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Domani la Camera affronta la modifica del regolamento interno 


Leggi in tempi più brevi 
e sfiducia per i ministri 


Tra l’altro 
il tempo-base 
dei discorsi 
sarà ridotto 
da 45 minuti 
a mezz’ora 
Radicali e 
Dp potranno 
far parte 
dell’ufficio 
di presidenza 



ROMA — Tempi più brevi e certi per 
le discussioni parlamentari e per l’e¬ 
same delle leggi (in particolare di 
quelle di cui sia dichiarata l’urgen¬ 
za). nel quadro di un disegno più va¬ 
sto tendente a modernizzare e razio¬ 
nalizzare i metodi di lavoro della Ca¬ 
mera dei deputati. E inoltre l’istitu¬ 
zione del principio (e delle regole) 
della sfiducia individuale, ad un sin¬ 
golo ministro, e una più ampia rap¬ 
presentatività delle forze politiche in 
seno all'ufficio di presidenza di Mon¬ 
tecitorio. 

E questo il «pacchetto* delle nuove 
riforme regolamentari che da doma¬ 
ni e per tre giorni saranno al centro 
dei lavori della Camera sulla base 
delle proposte innovatrici elaborate 
dalla giunta per il regolamento pre¬ 
sieduta da Nilde Jotti. Vediamo in 
sintesi le modifiche piu rilevanti de¬ 
stinate a snellire il lavoro delle com¬ 
missioni e dell’aula in attesa di quel¬ 
la essenziale riforma istituzionale 
del sistema bicamerale perfetto di 
cui ormai tutti avvertono la necessi¬ 
tà e l’urgenza. 

CORSIA PREFERENZIALE — La 
Camera aveva varato dqe settimane 
fa la legge di riordino dell’attività di 
governo ponendo tra l’altro una se¬ 
rie di argini alla pratica-abuso della 
decretazione d'urgenza. Ma ben dif¬ 
ficilmente questi argini sarebbero in 


grado di reggere se il Parlamento 
non si dotasse di efficaci strumenti 
regolamentari in grado di far fronte 
alle iniziative legislative urgenti del 
governo o di iniziativa parlamentare 
(con ciò dando tra l’altro attuazione 
all’articolo 72 della Costituzione che 
prevede «procedimenti abbreviati* 
per le proposte di cui con un voto 
d'aula sia stata dichiarata l’urgen¬ 
za). La riforma prevede appunto che, 
una volta votata la procedura d’ur¬ 
genza, la commissione sia in grado 
di riferire all’aula entro quindici 
giorni. Scaduto questo termine sen¬ 
za che la commissione abbia conclu¬ 
so i suoi lavori, il provvedimento 
passa lo stesso automaticamente in 
aula. 

TEMPI DI DISCUSSIONE — 
Nell’81 fu eliminata la norma che 
consentiva «deroghe* al tempo mas¬ 
simo di 45 minuti per un intervento 
nelle discussioni generali. L’espe¬ 
rienza di questi anni ha dimostrato 
che il tempo-base può essere ulte¬ 
riormente ridotto. Ora sarà di mez¬ 
zora, e potrà essere raddoppiato in 
solo in caso di discussione su mozio¬ 
ni di fiducia o sfiducia, o portato a 45 
minuti per leggi di particolare rile¬ 
vanza. Proporzionalmente ridotti 
anche i tempi di intervento per l’Illu¬ 
strazione degli emendamenti, le di¬ 
chiarazioni di voto, gli interventi in 


appoggio ad ordini del giorno. 

CONTINGENTAMENTO DEI 
TEMPI — Il principio in vigore 
dall’83 per la «sessione di bilancio* 
viene esteso, con alcuni correttivi, al¬ 
la discussione di tutti 1 provvedi¬ 
menti. Intanto, 11 contingentamento 
dei tempi della discussione sulle li¬ 
nee generali è previsto in via siste¬ 
matica: o per effetto della mancata 
richiesta di ampliamento della di¬ 
scussione, ovvero per decisione della 
conferenza dei capigruppo o del pre¬ 
sidente della Camera. Salvo i decreti 
legge e poche altre categorie, il con¬ 
tingentamento del tempi per le fasi 
successive (esame degli articoli e de¬ 
gli emendamenti) può esser disposto 
subito, con decisione unanime dei 
gruppi, ovvero quando, saltati i tem¬ 
pi di approvazione previsti dal calen¬ 
dario di lavoro della Camera, il prov¬ 
vedimento sia iscritto per la seconda 
volta in un successivo calendario. 

SFIDUCIA AI MINISTRI — Il caso 
più recente e clamoroso riguarda il 
ministro della Pubblica istruzione. 
Franca Falcucci, per la questione 
dell’insegnamento della religione. 
La Camera non potè andare oltre la 
proposta di deplorazione (ma anche 
questa fu poi bloccata dalla questio¬ 
ne di fiducia posta dal governo) per¬ 
ché non esisteva Io strumento tecni¬ 
co per chiedere le dimissioni di un 


ministro. Ora questo strumento vie¬ 
ne introdotto nel regolamento stabi¬ 
lendo che la stessa disciplina della 
mozione di sfiducia al governo «sì 
applica alle mozioni con cui si richie¬ 
dono le dimissioni di un ministro*. 

UFFICIO DI PRESIDENZA — È il 
primo organo che la Camera elegge, 
appena insediata. Con il risultato 
che vi sono (anzi vi debbono essere) 
rappresentati tutti i gruppi parla¬ 
mentari sino a quel momento esi¬ 
stenti, cioè quelli che contano non 
meno di 20 deputati. Una volta costi¬ 
tuito, l’ufficio di presidenza può però 
dar titolo di gruppo anche a quelli di 
minore consistenza ma rappresen¬ 
tanti un partito organizzato nel pae¬ 
se che abbia raccolto almeno 300 mi¬ 
la voti. È il caso dei radicali e di Dp. 
Che hanno ottenuto si il riconosci¬ 
mento dei rispettivi gruppi, ma 
quando era ormai troppo tardi per 
esser rappresentati nell’ufficio di 
presidenza. Ecco allora l’introduzio¬ 
ne di un correttivo: la potestà dcll’uf- 
ficio di presidenza di disporre anche 
subito l’ulteriore elezione di uno o 
due nuovi segretari di presidenza in 
rappresentanza di gruppi con meno 
di 20 membri ed ancora privi di rap¬ 
presentanza nell’ufficio di presiden¬ 
za della Camera. 

Giorgio Frasca Polare 


ROMA — All’interno delle 
commissioni di studio, il cui 
lavoro si è protratto per tutta 
la giornata di ieri, si sono 
confrontate la scelta religio¬ 
sa, difesa con passione da 
Monticone nella sua relazio¬ 
ne, e l’indicazione del papa il 
quale vorrebbe uno sposta¬ 
mento dell’Azione cattolica 
verso CI in uno spirito di col¬ 
laborazione. 

Si tratta di due posizioni 
difficilmente componibili 
perché rispondono a due mo¬ 
di di essere cristiani. L’Azio¬ 
ne cattolica, sulla base della 
netta distinzione tra fede e 
politica voluta dal Concilio, 
lascia ai singoli la libertà 
delle loro opzioni politiche, 
mentre CI ritiene inseparabi¬ 
le la sfera politica da quella 
religiosa con i conseguenti 
comportamenti sociali e po¬ 
litici dei suoi militanti. Inol¬ 
tre, l’Azione cattolica, pur 
essendo una associazione ec¬ 
clesiale e quindi collegata 
all’episcopato, rivendica una 
autonomia di ricerca e di im¬ 
pegno sociale che è propria¬ 
mente dei laici, mentre CI 
predilige la compattezza del¬ 
ie idee a senso unico. Un de¬ 
legato ci faceva osservare, 
ieri, che la differenza che 
passa tra CI e l’Azione catto¬ 
lica è quella esistente tra una 
monarchia assoluta in cui i 
sudditi guardano al re come 
loro capo (in questo caso il re 
sarebbe il papa) e la repub¬ 
blica democratica dove tutto 
è fondato sulla partecipazio¬ 
ne e sul rapporto tra rappre¬ 
sentante eletto e rappresen¬ 
tato. 

Infatti, i mille e cinquanta 
delegati presenti alla VI As¬ 
semblea nazionale sono stati 
eletti a livello diocesano do¬ 
po un ampio dibattito e 
quindi sono espressione, con 
i loro orientamenti, di una 
volontà dal basso. E questo 
lo sanno anche i vescovi. 

Di questo malessere che 
serpeggia tra molti delegati 
dopo il discorso del papa che 
non ha rivolto al presidente 
uscente Monticone neppure 
un ringraziamento formale 
come sì fa nell’avvicenda¬ 
mento degli incarichi, si è 
fatto interprete il presidente 
diocesano dell’Azione catto¬ 
lica di Milano, Franco Mo¬ 
naco, molto legato al cardi¬ 
nale Martini. Monaco ha 
detto che «non giova alla 
chiarezza una sorta di indif¬ 
ferenziata equiparazione tra 
associazioni, gruppi e movi¬ 
menti da mettere in concor¬ 
renza tra loro*. Anzi, ha ag¬ 
giunto, «la sana concorrenza 
non è conflittualità selvag¬ 
gia, ma ha bisogno di regole 


La conferenza dell’Azione cattolica 


Alternativa 
etica oppure 
allinearsi 
con «cielle» 

La linea progressista di Monticione ha la 
maggioranza, ma non è detto che vinca 



e la prima regola è quella di 
distinguere natura, fini, pe¬ 
culiarità*. E per far rimarca¬ 
re, di fronte ai delegati ed 
anche rispetto al discorso del 
papa, che anche molti vesco¬ 
vi sono del suo stesso parere, 
Monaco ha citato un’affer¬ 
mazione molto significativa 
di monsignor Attilio Nicora, 
uno dei vescovi ausiliari di 
Martini e capo della delega¬ 
zione che ha trattato con l’I¬ 
talia per il Concordato. «È 
ormai invalsa l’abitudine — 
afferma Nicora — di mettere 
l’Azione cattolica sullo stes¬ 
so plano di tutte le altre ag¬ 
gregazioni ecclesiali. Questo 
è scorretto perché appiatti¬ 
sce l’Azione cattolica*. 


In polemica, quindi, con 
chi vorrebbe cambiare la na¬ 
tura dell’Azione cattolica. 
Monaco ha detto che «non si 
dà prova di saggezza e di 
senso di responsabilità nel 
dar credito a pretese nuove 
linee più corrispondenti a 
nuove stagioni associative 
quando ancora non se ne ve¬ 
dono i contorni». 

Consensi alla linea Monti¬ 
cone sono venuti anche da 
Marco Ivaldo del Mele, 11 
quale ha detto: «Dobbiamo 
vivere ed attuare questo es¬ 
sere dell’Azione cattolica con 
il timbro particolare che gli 
ha impresso la presidenza di 
Alberto Monticone, il timbro 
di una laicità matura, felice¬ 


mente espressiva della cul¬ 
tura del Vaticano II oltreché 
interpretativa del cammino 
della Chiesa nel post-conci¬ 
lio». Secondo Ivaldo, solo co¬ 
sì l’Azione cattolica può la¬ 
vorare per «una grande al¬ 
ternativa etica» che faccia 
avanzare nella società 1 valo¬ 
ri della pace e della giustizia 
sociale. 

Se si eccettua l’Intervento 
di Dino Boffo che, facendosi 
interprete di un buon terzo 
dell’assemblea contrario o 
incerto rispetto alla linea 
Monticone, ha richiamato 
con insistenza il discorso del 
papa definendolo «referente 
primario del congressisti», 
gli altri si sono mossi, sia pu¬ 
re con accentuazioni diverse, 
sulla linea della scelta reli¬ 
giosa. «La vera unità non si 
improvvisa ma si costruisce 
nel dialogo sereno e parita¬ 
rio», ha affermato Massimo 
Pampalonl di Firenze. «La 
scelta religiosa — ha aggiun¬ 
to — è patrimonio ormai 
consolidato di tutta l’Azione 
cattolica». Così si sono mossi 
Rino Sica di Salerno, che ha 
espresso «adesione piena del¬ 
la linea di Monticone», ed 
Angelo Bertoni. Questi, co¬ 
me direttore del settimanale 
dell’Associazione «Segno- 
sette*, ha difeso «la rinnova¬ 
ta immagine dell’Azione cat¬ 
tolica che ci-è stata conse¬ 
gnata dal Concìlio e dal nuo¬ 
vo statuto voluto da Paolo 
VI, Franco Costa, Vittorio 
Bachelet e dall’intera asso¬ 
ciazione, democraticamente 
consultata e responsabiliz¬ 
zata». Gli applausi hanno su¬ 
bito sottolineato, non solo la 
larga adesione ad una espe¬ 
rienza ormai quindicennale, 
ma anche 11 consenso demo¬ 
cratico che l’ha caratterizza¬ 
ta. Questa «nuova missiona- 
rietà e spiritualità del dialo¬ 
go e della pace» che anima 
l’Azione cattolica è stata il¬ 
lustrata molto efficacemen¬ 
te da Stefano Ceccanti, pre¬ 
sidente nazionale della Fuci. 

Tutto ora è affidato alle 
urne. Stamane si conosce¬ 
ranno i nomi dei ventise! 
nuovi consiglieri nazionali 
eletti nel corso della notte 
scorsa. Ad essi si uniranno i 
sedici già eletti a livello re¬ 
gionale (tra di loro prevale la 
scelta religiosa) e dei dieci 
che saranno eletti dal Meic, 
dalla Fuci e tutti insieme 
(cinquantadue) dovranno 
eleggere il nuovo presidente 
dell’Azione cattolica da sot¬ 
toporre alla presidenza della 
Cei, per la ratifica, e poi al 
papa. 


Alceste Santini 


Clamorosa spaccatura quando ormai l'accordo sembrava fatto 

Congresso dei giornalisti 
ora è tutto da rifare: 
saltata l’intesa unitaria 

L'opposizione ha detto no al candidato progressista - I patti preve¬ 
devano: presidenza ai moderati e segreteria a «Rinnovamento» 


Dal nostro inviato 

ACIREALE — Alle 15 è sal¬ 
tata l’intesa che a mezzo¬ 
giorno sembrava cosa fatta. 
•Rinnovamento* — la cor¬ 
rente maggioritaria del sin¬ 
dacato dei giornalisti — non 
ha opposto pregiudiziali al 
candidato che le opposizioni 
— (note piuttosto come il 
«cartello dei no*) aveva indi¬ 
cato per la presidenza: Guido 
Guidi, presidente dell’Ordi¬ 
ne nazionale dei giornalisti. 
Il cartello delle opposizioni 
ha invece sbarrato il passo 
(non senza divisioni al suo 
interno ma arrogandosi un 
inaccettabile diritto di veto) 
al candidato alla segreteria, 
che — in base ad accordi 
sanciti nella notte — spetta¬ 
va a «Rinnovamento* di indi¬ 
care. «Rinnovamento» ha 
fatto la sua scelta in matti¬ 
nata, nel corso di una assem¬ 
blea che ha restituito sostan¬ 
ziale e solida unità alla cor¬ 
rente, ne ha dimostrato la 
straordinaria capacità di ri¬ 
generare sé stessa e il sinda¬ 
cato, offrendo alla Federa¬ 
zione della stampa uomini e 
idee di prim’ordine. L’indica¬ 
zione per la candidatura di 
segretario era caduta, una¬ 
nimemente, su Gabriele Ce- 
scutti, presidente dell'Asso¬ 
ciazione veneta. 

Ora — mentre trasmettia¬ 
mo queste note — le varie 
componenti del sindacato 
stanno illustrando le rispet¬ 
tive ragioni con conferenze 
stampa, comunicati, dichia¬ 


razioni; si stanno preparan¬ 
do ad affrontare una lunga, 
interminabile notte. Eviden¬ 
te in queste ore è l'amarezza 
dei delegati delle piccole e 
medie Associazioni, che ave¬ 
vano lavorato con tenacia 
attorno a un’ipotesi di me¬ 
diazione sulla quale ricosti¬ 
tuire un’ampia maggioran¬ 
za, una guida più unitaria 
del sindacato. 

A botta calda due espo¬ 
nenti di «Rinnovamento», 
Marco Polìtie Giuseppe Giu- 
lietti, hanno così commenta¬ 
to il comportamento delle 
opposizioni: «Il rifiuto di ac¬ 
cettare come segretario un 
collega preparato e sindacal¬ 
mente ineccepibile come Ga¬ 
briele Cescutti, uomo prove¬ 
niente da una realtà regiona¬ 


le, dotato di grande autono¬ 
mia e spirito unitario, rivela 
l’incapacità di «Stampa ro- 
mana*, «Svolta professiona¬ 
le* e «Stampa democratica» a 
misurarsi con il compito di 
costruire una Federazione 
della stampa più forte e uni¬ 
ta. «Rinnovamento* conti¬ 
nuerà a battersi perché la 
Federazione non sia stru¬ 
mentalizzata da interessi 
extra sindacali. 

Breve passo indietro per 
raccontare come si è giunti a 
un passo dall’intesa e poi al¬ 
la rottura provocata dalle 
opposizioni. L’ipotesi unita¬ 
ria era maturata nel corso di 
ripetuti incontri protrattisi 
per tutta la notte, ripresi — 
dopo una breve introduzione 
— ieri mattina. «Rinnova¬ 


mento» e le opposizioni han¬ 
no lavorato su questo sche¬ 
ma. concordare un program¬ 
ma, indicare il presidente, i 
segretari e gli altri otto 
membri della Giunta nazio¬ 
nale che dovranno gestire il 
programma. Ieri mattina i 
delegati di «Rinnovamento* 
si sono riuniti in una saletta 
per ascoltare la relazione del 
piccolo comitato incaricato 
di condurre la trattativa. A 
quel punto la situazione era 
questx C’era concordanza 
su uno schema di program¬ 
ma; il cartello delle opposi¬ 
zioni accettava di esprimere 
il candidato alla presidenza, 
lasciando alla corrente mag¬ 
gioritaria di «Rinnovamen¬ 
to* il compito dì esprimere il 
candidato alla segreteria na¬ 
zionale; gli otto posti in 


giunta sarebbero stati divisi 
paritariamente tra i due 
schieramenti. L’assemblea 
di «Rinnovamento» ha deciso 
che valeva la pena di far di 
tutto per sfruttare fino in 
fondo la possibilità che si era 
dischiusa. Benché questo si¬ 
gnificasse rinuncia alla pre¬ 
sidenza — affidata nell’ulti¬ 
mo triennio a Miriam Mafai. 
Per la segreteria emerse due 
indicazioni: quella di Gabrie¬ 
le Cescutti e quella di Giu¬ 
seppe Giulietti. È stato però 
lo stesso Giulietti a invitare 
l’assemblea perché si espri¬ 
messe unanimemente per la 
candidatura di Cescutti. I 
delegati hanno accomunato 
l’uno e l’altro in un lunghis¬ 
simo applauso. 

Tutto ciò avveniva a mez¬ 
zogiorno, mentre in sala par¬ 
lava Marco Pannella; men¬ 
tre poco prima del leader ra¬ 
dicale Giovanni Russo aveva 
svolto un intervento interes¬ 
sante sul ruolo del giornali¬ 
sta nell’attuale sistema del¬ 
l’informazione: Giovanni 

Russo — si dice — era stato 
portato al congresso da 
«Svolta professionale» come 
naturale candidato alla pre¬ 
sidenza. Ma pare che qualcu¬ 
no gli abbia poi detto che egli 
si intende poco di tattiche e 
quindi la sua candidatura 
non ha preso piu corpo. Nel 
primo pomeriggio c’è stato, 
infine, il dietrofront clamo¬ 
roso delle opposizioni. 

Antonio Zoilo 


Il ministro diserta un dibattito. Capanna: «I patti si rispettano» 


Andreotti dà forfait, Dp corrucciata 


Dal nostro inviato 

BAGHERIA (Palermo) — Andreotti non è venuto, e Capanna 
l’ha presa maluccio. Ieri, penultimo atto del congresso di 
Democrazia proletaria, si è avuta conferma al mattino che il 
ministro degli Esteri non avrebbe affatto partecipato alla 
tavola rotonda pomeridiana dedicata alla crisi nel Mediter¬ 
raneo. L’ospite d’onore più volte annunciato, al dunque, ha 
dato forfait Subito, la presidenza del Congresso ha stilato 
uno stizzito comunicato. Per sostenere che Andreotti avreb¬ 
be manifestato oltre due mesi fa «interesse e disponibilità», 
suggerendo lui stesso la data compatibile con il «suo calenda¬ 
rio al Impegni» e ribadendo l’arrivo a Bagheria non più tardi 
di dieci giorni or sono. Il comunicato lo accusa di «mancata 
sensibilità politica* e adombra il sospetto che abbia declinato 
l'invito in extremis per «il peggioramento del clima interno al 
governo» dopo la crisi libica. 

Capanna na raccontato di una telefonata con lo staff di 
Andreotti, che gli avrebbe espresso il «rammarico» del mini¬ 
stro per la rinuncia dettata solo da «sopravvenuti nuovi im¬ 
pegni» (seduta urgente «Il domani alla commissione Esteri 
della Camera, e preparazione del vertice di Tokio). Piccata la 
replica del segretario di Dp: «Comprendo, ma col potenti e 
veloci mezzi del ministero si poteva fare un piccolo sforzo. Ho 



l’impressione che la volpe Andreotti stia perdendo qualcosa 
della propria agilità. In ogni caso dicevano bene i latini: i 
patti vanno rispettati». 

Oggi il congresso si conclude, con il voto sui documenti e 
reiezione della direzione. Due le principali correzioni alle 
Tesi sulla base degli emendamenti: un riconoscimento delle 
novità nella politica estera sovietica di Gorbaciov, e l’affer¬ 
mazione che la «trasformazione sociale non violenta e per 
una società non violenta* — pur senza costituire «l’unico» 
metodo di lotta «valido sempre e comunque» — è la «scelta 
decisamente fatta» da Dp. Su tutte e due le proposte dissente 
la delegazione bolognese, il cui segretario Pezzi ha svolto un 
intervento molto critico: «Dp corre forti rischi di istituziona¬ 
lismo e omologazione al sistema del partiti*, «Capanna dà 
degli estremisti ai compagni di Bologna, ma il vero pericolo è 
di scivolare nel perbenismo», «non lanciamo il referendum 
antinucleare solo perché molte federazioni si rifiutano di 
staccarsi dal solito tranquillo tran tran». 

Venerdì sera, aveva parlato Gianfranco Zanna a nome del¬ 
la Fgci. Quando ha rimproverato a Dp «analisi vecchie», «vo¬ 
cazione all’isolazionismo» e germi di «settarismo», una parte 
dei delegati ha risposto con brusii e fischi. 

Marco Sappino 


L’iniziativa della diocesi ambrosiana con l’adesione dei sindacati 

Milano, mercoledì nel Duomo 
la veglia dei «nuovi poveri» 

Da anni gli appuntamenti religiosi in città hanno perso il carattere di sfida alle manife¬ 
stazioni del Primo Maggio - Parleranno ex carcerati, disoccupati, handicappati 


MILANO - La diocesi am¬ 
brosiana sollecita sulle 
«nuove povertà» l’Impegno 
corale dei credenti, del sin¬ 
dacato, della società. La se¬ 
ra del 30 aprile, per la prima 
volta nella sua storia, il duo¬ 
mo ospiterà «la voce che gri¬ 
da» deli’intero movimento 
operaio, in sintonia con i 
messaggi che si leveranno 
l’Indomani dalle piazze del 
primo maggio. Parleranno 
ex carcerati, giovani disoc¬ 
cupati, handicappati. Spie¬ 
ga don Angelo Sala, respon¬ 
sabile della pastorale del la¬ 
voro: «Parlano come simboli 
dei «nuovi poveri» più diret¬ 
tamente collegati ai temi 
dei mondo del lavoro. Ci in¬ 
terpellano non per sollecita¬ 
re assistenza, ma per provo¬ 
care impegno concreto sulla 
qualità dello sviluppo eco¬ 
nomico. Nuove povertà, 
dunque, come questione 
strutturale dell’economia, 
come problema che coinvol¬ 
ge la giustizia e l’orizzonte 
stesso dello sviluppo». Dal 
1982 la chiesa milanese non 
promuove appuntamenti 
religiosi che abbiano il sa¬ 
pore di boicottare il signifi¬ 
cato di lotta del primo mag¬ 
gio in piazza. Da quell’anno 
in poi le «veglie dei lavorato¬ 
ri» si erano svolte sempre al¬ 
la vigilia, cancellando qual¬ 
siasi impronta di «concor¬ 
renza» religiosa agli appun¬ 
tamenti sindacali. Dall’82 
all’85 le «veglie», altrettante 
tappe della elaborazione di 
Martini, si erano svolte in 
chiese di periferia. L’anno 
scorso il cardinale aveva in¬ 
contrato i lavoratori a Me- 
tanopoli. «L’anno prossimo 
ci vediamo in duomo», ave¬ 
va promesso, congedandosi. 
Perchè nella cattedrale? 
•Perchè è il centenario del 
duomo, ma anche perchè, 
proponendolo dalla sua cat¬ 
tedra, il vescovo assume co¬ 
me proprio magistero uffi- 



Carlo Maria Martini 


ciale il messaggio sul rap¬ 
porto tra economia e solida¬ 
rietà confluito quest’anno 
nel piano pastorale». 

Parlerà Franco Bentlvo- 
gli, della Cisl «come cristia¬ 
no che milita nel sindacato». 
La Cgil è stata la prima ad 
aderire, parteciperà con una 
delegazione qualificata. 
•Non è la prima volta», com¬ 
menta Carlo Ghezzi, segre¬ 
tario della camera del lavo¬ 
ro. «Antonio Pizzlnato, 
quand’era a capo della Cgil 
lombarda, ha sempre ono¬ 
rato questi incontri. Per noi 
sono sempre un fatto nuovo, 
significativo, perchè ap¬ 
prezziamo l’intensità e la 
qualità dell’impegno de) 
Cardinal Martini sui temi 
del lavoro, della pace e della 
convivenza civile». 

Al termine della cerimo¬ 
nia, l’arcivescovo consegne¬ 
rà il suo messaggio a tutti i 
partecipanti tratto dalla «ri- 
lettura» della parabola 



Franco Bentivogli 


evangelica del buon samari¬ 
tano, una «indicazione cul¬ 
turale rispetto all’ottica con 
cui affrontiamo il problema 
delle vecchie e nuove emar¬ 
ginazioni», spiega don Virgi¬ 
nio CoJmegna, assistente 
diocesano del movimento 
lavoratori dell’Azione Cat¬ 
tolica. Nel frattempo tutto il 
clero della chiesa ambrosia¬ 
na viene sollecitato «a stu¬ 
diare i documenti del vesco¬ 
vo, a giudicarli». Si tratta di 
37 interventi sulla situazio¬ 
ne economico-sociale, a 
partire dal novembre 1980 
(Martini è vescovo di Mila¬ 
no dal febbraio 1980) pro¬ 
nunciati nelle più disparate 
occasioni, un lento lavorìo 
di scavo culturale ancorato 
al vangelo che sviluppa la 
dottrina sociale della chiesa 
nella chiave della «solidarie¬ 
tà» (sulla scia della Laborcm 
exercenS), spinta alla ricer¬ 
ca delle cause strutturali, 
dei fattori di crisi. 


In particolare, la «veglia» 
di quest’anno prende spun¬ 
to dal dibattito dei congressi 
sindacali. Don Sala osserva 
che »ll movimento operalo 
ha sempre resistito alle ten¬ 
tazioni di eversione o di pas¬ 
siva rassegnazione, ed ha 
costituito un punto di riferi¬ 
mento per tutti, special¬ 
mente per i più deboli. Ma 
ora il sindacato sta cercan¬ 
do a fatica la sua strada. Dai 
dibattiti congressuali av¬ 
vertiamo che il polso del 
sindacato è ancora debole. 
Ci domandiamo: il sindaca¬ 
to è ancora in grado di bat¬ 
tersi per gli emarginati del 
mondo del lavoro? I carce¬ 
rati e gli ex detenuti che non 
trovano lavoro, ! disabili, i 
giovani disocupati ma an¬ 
che 1 quarantenni estromes¬ 
si e non più riciclabili. Que¬ 
sta è la grossa domanda che 
ci poniamo e, in questa fase 
di sofferenza progettuale, 
noi inseriamo le nostre pro¬ 
poste». Don Angelo Sala non 
risparmia qualche cenno 
garbato di autocritica: «Il 
primo maggio — dice — ha 
sempre fatto un po’ paura 
alle parrocchie, che hanno 
cercato di ribattezzarlo con 
prime comunioni, gite par¬ 
rocchiali e feste dedicate a 
San Giuseppe lavoratore. 
Oggi però cresce il numero 
delle parrocchie che si apro¬ 
no ai problemi delle nuove 
povertà». Tuttavia il «salto 
di mentalità» sotteso dal¬ 
l’approccio di Martini ai 
problemi del lavoro non è 
patrimonio acquisito tra 
tutto ii clero delle 1.142 par¬ 
rocchie della immensa dio¬ 
cesi ambrosiana (oltre 5 mi¬ 
lioni di abitanti, 4.247 chilo¬ 
metri quadrati, 459 Comu¬ 
ni). Richiede strumenti e 
tempi lunghi di assimilazio¬ 
ne. 

Giovanni Laccabò 
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La crisi del 
Mediterraneo 


Un legame 
Ira-libici? 
Gli inglesi 
sono scettici 

Riesumata, ma con scarsa 
convinzione, la storia dei 
collegamenti tra le formazioni 
terroriste e il regime di 
Tripoli - il ritrovo di un arsenale 


Dal nostro corrispondente 

LONDRA — Nel clima che si 
è andato creando dopo l’in- 
curslone aerea americana 
sulla Libia, era Inevitabile 
che venisse riesumata anche 
la storia del collegamenti fra 
il regime di Tripoli e i gruppi 
terroristi dell’Ira. Il dossier 
di 7 pagine fatto distribuire 
dal governo a tutti I rappre¬ 
sentanti parlamentari do¬ 
vrebbe servire a documenta¬ 
re la minaccia a cui è diretta- 
mente esposta anche la Gran 
Bretagna nell’ambito di una 
rete internazionale dell’ever¬ 
sione che si dice diretta e so¬ 
stenuta da Gheddafi. È a 
questo pericolo globale che 
ha inteso rispondere Reagan 
e la Thatcher, nel dare il suo 
benestare al rald partito dal¬ 
le basi britanniche, avrebbe 
agito legittimamente soste¬ 
nendo un’azione americana 
che — ha detto il premier — 
•rafforza e stabilizza la pace 
nel mondo*. 

Non si sa fino a qual punto 
il memorandum ufficiale 
emesso nel tentativo di giu¬ 
stificare la linea governativa 
sia riuscito anche ad accre¬ 
ditare ed Illustrare con pre¬ 
cisi dati di fatto la teoria che, 
fin dal 1972, vedrebbe la Li¬ 
bia fra contribuenti finan¬ 
ziari e centri organizzativi, 
più o meno oscuri, che aiuta¬ 
no l’Ira a mantenersi attiva. 
La stampa londinese. In ogni 
caso, ha praticamente igno¬ 
rato la notizia. Solo 11 Guar¬ 
dian le dedica un articolo 
che brilla per scetticismo. Il 
titolo afferma: «È l’alcool, e 
non Gheddafi. la maggior 
fonte di danaro per l’Ira*. 

Ossia, i gruppi clandestini 
Irlandesi e il loro braccio po¬ 
litico Sinn Fein continuano 
ad Incamerare, come è loro 
tradizione pluridecennale, le 
•tangenti* Imposte sulle me¬ 
scite in tutti i club repubbli¬ 
cani e nei pub amici delle 
due Irlande. Una sottoscri¬ 
zione di un penny (22 lire) su 
ogni boccale di birra come 
atto di solidarietà per i -pri¬ 
gionieri politici repubblica¬ 
ni*. E siccome l’Irlanda è un 
paese dove si beve molto pa¬ 
re che il cespite di reddito 
rappresenti una notevole 
parte di quei C o 7 miliardi di 
lire all’anno di cui il movi¬ 
mento repubblicano. legale e 
clandestino, ha bisogno per 
sopravvivere. 

Naturalmente non è tutto. 
C’è anche un altro traffico di 
tangenti piuttosto sostanzio¬ 
so imposte alle cooperative 
edilizie cattoliche, al negozi e 
agli spacci. C’è il giro lucroso 
delle rapine alle banche e 
agli esercizi commerciali, un 
tempo fiorente ma attual¬ 


mente in declino. Ci sono poi 
le somme consistenti raccol¬ 
te in Usa fra 1 circa 20 milio¬ 
ni di oriundi irlandesi. 

Anche Gheddafi si è la¬ 
sciato trasportare a dare una 
mano all’Ira fin dal lontano 
1972 quando in varie dichia¬ 
razioni pubbliche sembrò di¬ 
mostrare una certa simpatia 
per l’irredentismo irlandese. 
L’episodio più noto e clamo¬ 
roso fu, nel 1973, l’arresto e 
la confisca in prossimità del¬ 
le coste dell’Irlanda di un 
piccolo mercantile, Claudia, 
con a bordo 5 tonnellate di 
fucili, pistole, munizioni, mi¬ 
ne anticarro ed esplosivi pro¬ 
venienti dalla Libia. Pare 
che successivamente Tripoli 
concedette agli organizzato¬ 
ri dell'Ira cifre che variano 
fra uno e due milioni di ster- 
line(da oltre 2 miliardi di lire 
a 4 e mc 2 zo). 

Ma, nel frattempo, una de¬ 
legazione di quattro espo¬ 
nenti dei gruppi paramilitari 
protestanti guidata da 
Glenn Barr si era recata a 
Tripoli per persuadere i libici 
a interrompere gli aiuti all’I¬ 
ra che — essi spiegarono — 
agiva come organizzazione 
settaria e sulla base 
deil’*odlo di religione*. I 
quattro protestanti nord ir¬ 
landesi non riuscirono a par¬ 
lare con Gheddafi ma pare 
che il messaggio venisse co¬ 
munque recepito con un 
conseguente raffreddamen¬ 
to dei rapporti con l’Ira. 

La presunta connessione 
con Tripoli è stata spesso 
agitata ma ben pochi sono i 
fatti accertati e documenta¬ 
bili. In questi anni ha sem¬ 
mai maggiormente pesato la 
trama che la stampa Inglese 
descrive come *Ia mafia ir¬ 
landese-americana*. Armi, 
soldi c approvvigionamenti 
pare continuino ad affluire, 
malgrado ogni divieto e con¬ 
trollo. dai circoli irlandesi 
degli Usa. Nel 1984 la polizia 
dell’Eire, su segnalazione del 
servizi segreti britannici e 
americani, trovò un ingente 
arsenale bellico a bordo del 
peschereccio Marita Anne. 

Solo il 27 gennaio di que¬ 
st’anno Il collegamento con 
la Libia c sorprendentemen¬ 
te riemerso quando la squa- 
drainvestigativa speciale 
della polizia dell’Eire (su se¬ 
gnalazione della polizia 
nordirlandese) faceva irru¬ 
zione in tre remote fattorie 
agricole nelle contee di Lei- 
trim, Roscommon, e Sllgo. 11 
bottino erano 130 armi auto¬ 
matiche in condizioni perfet¬ 
te, alcune delle quali conte¬ 
nute in casse di legno che re- 
gano la stampigliatura: 
«Forze armate libiche*. 

Antonio Bronda 


Ritorsioni della Libia alla Cee 



Gheddafi andrà al vertice arabo 


TRIPOLI — Il leader libico Gheddafi parte¬ 
ciperà personalmente al vertice arabo 
straordinario convocato per discutere la crisi 
nel Mediterraneo e le conseguenze del rald 
americano su Tripoli. Lo ha detto il direttore 
generale dell’informazione estera, Ibrahim 
Sakr. il quale ha dichiarato che «il colonnello 
Gheddafi resta il capo ed è lui che andrà al 
prossimo vertice arabo*. Il vertice — ha pre¬ 
cisato ieri un portavoce di Re Hassan II — si 
terrà a Fes in Marocco il 3 maggio e sarà 
preceduto da una riunione preparatoria dei 
ministri degli Esteri martedì 29 aprile. Ibra- 
hlm Sakr ha anche lasciato intendere che 
Tripoli non prevede di rispondere alla espul¬ 
sione di 22 libici da Londra con analoghe mi¬ 
sure a danno della comunità britannica In 
Libia (forte di cinquemila unità), poiché gli 
inglesi colà residenti «portano il loro contri¬ 
buto tecnico alla realizzazione di progetti di 
sviluppo*. Tuttavia la Televisione di Tripoli 


ha ribadito che la Libia si riserva il diritto di 
«adottare misure appropriate* per rispondere 
alle azioni intraprese dal Paesi della Cee. 

I 22 libici espulsi dalla Gran Bretagna so¬ 
no arrivati a Tripoli venerdì sera e all'aero¬ 
porto hanno dato vita ad una manifestazio¬ 
ne, con pugni alzati e slogan contro la Tha¬ 
tcher. «La Gran Bretagna è una prigione, la 
Libia la libertà», «Reagan-Thatcher-Cia, la 
nostra rivoluzione ve la farà pagare», grida¬ 
vano. Essi hanno negato di avere compiuto 
attività illegali, «la sola cosa che abbiamo 
fatto — ha detto Kamel Merash, 30 anni, stu¬ 
dente di scienze politiche all'università di 
Exeter — è stato dimostrare contro l’aggres¬ 
sione al nostro Paese, non abbiamo mai com¬ 
piuto atti minacciosi contro la Gran Breta¬ 
gna... Siamo amareggiati perché hanno rovi¬ 
nato le nostre carriere». «Se avevo fatto qual¬ 
cosa, perché non mi hanno arrestato pri¬ 
ma?*, ha detto Hadl Abu Laiha, studente a 
Cardlff. 


Cronistoria di una «missione» 
durata poco più di dieci ore 

Accreditato la mattina di martedì e invitato a partire la sera - Linea «morbida» e linea 
«dura» nel rapporto con i giornalisti - La Piazza Verde è proprio dipinta di verde 

TRIPOLI — I cani delle missioni diplomatiche di Italia, 

Grecia, Spagna, Francia, Germania Ovest, Holgio, Olan¬ 
da e Danimarca sono stati convocati ieri sera dal mini¬ 
stro degli esteri libico e informati che Tripoli «respinge le 
misure approvate dai paesi della Cee». 

«La Libia — ha aggiunto il ministro — non ha nessun 
legame con il terrorismo e non ha altra scelta che pren¬ 
dere misure di reciprocità». 


Questo «diario lìbico* inizia 
formalmente domenica 20 apri¬ 
le, con il mio imbarco sul volo 
Alitalia delle 17,30 per Tripoli. 
Ma in realtà potrebbe comin¬ 
ciare cinque giorni prima, con il 
raid americano sullo capitale li¬ 
bica. Immediata la richiesta di 
visto, in attesa che laggiù l’ae¬ 
roporto (chiuso subito dopo il 
bombardamento) riprenda a 
funzionare. Ma l’attesa si pro¬ 
lunga per cinque giorni, tra¬ 
scorsi con la valigia pronta e il 
passaporto in tasca, per poter 
partire in qualunque momento. 
Venerdì qualcuno — malgrado 
l’nmbascinta lo sconsigli — ci 
prova senza visto, ed ha fortu¬ 
na; il giorno dopo cala lo saraci¬ 
nesca. 

DOMENICA 20 APRILE — 
Decidiamo a questo punto di 
tentare il tutto per tutto, parti¬ 
rò anche senza visto. Ma questo 
arriva, insperato, appena due 
ore prima dell’ora di andare al- 
l’neroporto. me lo annuncia 
l’ambasciata libica telefonan¬ 
domi a casa. Una corsa e alle 
17,30 riesco a partire, mentre 
altri colieghi privi di visto si ve¬ 
dono rifiutare tassativamente 
l’imbarco. A me, comunque, es¬ 
sere stato imbarcato servirà a 
ben poco: all’arrivo a Tripoli, 
come ho già raccontato, vengo 
respinto indietro insieme a tut¬ 
ti gli altri giornalisti (un italia¬ 
no e alcuni stranieri) che si tro¬ 
vano sul mio aereo, abbiano o 
non abbiano il visto. Il motivo 
del provvedimento resta miste¬ 
rioso, nessuno ci dice nulla, se 
non che «a Tripoli ci sono già 
trecento giornalisti»; e questa 


non può essere, evidentemente, 
una spiegazione convincente. 
L'impressione è che a Tripoli 
non sappiano con esattezza che 
cosa devono fare, o forse addi¬ 
rittura che sulla questione dei 
giornalisti stranieri ci siano due 
linee diverse, una più aperta e 
una più rigida, e tutto dipenda 
da chi prevale al momento del¬ 
l’arrivo. È una impressione che 
riceverà nuove conferme nei 
giorni successivi. Intanto, co¬ 
munque, veniamo reimbarcati 
sullo stesso volo Alitalia, e ri¬ 
partiamo per Roma un’ora 
esatta dopo il nostro arrivo, 
LUNEDÌ 21 APRILE — Ci 
riprovo, dopo aver ottenuto 
dall’ambasciata libica — sor¬ 
presa ed irritata da quanto è 
accaduto — il rinnovo del visto. 
Questa volta parto con le linee 
libiche, il cui aereo decolla da 
Fiumicino alle 20,20 con circa 
tre ore di ritardo. Le premesse 
in verità non sono incoraggian¬ 
ti, poco prima di imbarcarmi ho 
saputo che un giornalista ita¬ 
liano partito al mattino con l’A- 
litalia, con tanto di visto, è sta¬ 
to anche lui respinto ed è già 
rientrato a Roma. Sul Fokker 
della Libyan Airlines siamo in 
sette, tutti muniti di visto. Ar¬ 
riviamo a Tripoli alle 22,15 e 
l’esordio è uguale a quello di ie¬ 


ri. Al cancello di sbarco ci bloc¬ 
cano: «Giornalisti? Sedetevi lì e 
aspettate». Ce ne sono anche al¬ 
tri: una greca, un argentino, de¬ 
gli americani. Quasi ci stiamo 
già rassegnando. Ma ecco com¬ 
parire un funzionario del mini¬ 
stero (o del «segretariato popo¬ 
lare») per le informazioni, ieri 
del tutto assente, che comincia 
a prendere i nostri nomi. È un 
filo di speranza. Un’ora dopo 
abbiamo ormai acquisito la cer¬ 
tezza che saremo occettati. Ed 
infatti a mezzanotte e tre quar¬ 
ti lasciamo l’aeroporto olla vol¬ 
ta deH’Hotel E1 Kebir, dove so¬ 
no concentrati la quasi totalità 
degli inviati. Ancora non lo 
sappiamo, ma siamo gli ultimi 
fortunati: dopo di noi non en¬ 
trerà più nessuno. 

MARTEDÌ 22 APRILE — 
Primo giorno a Tripoli, e ri¬ 
schia di diventare anche l’ulti¬ 
mo. Alle 10,30 del mattino rice¬ 
viamo infatti il tesserino pla¬ 
stificato e personalizzato di ac¬ 
creditamento, ma appena dieci 
ore dopo, alle 20,30, il ministro 
delle informazioni, Charafed- 
dine, ci annuncia che «la nostra 
missione è finita», il che signifi¬ 
ca che possiamo prepararci a 
partire. Per me la «missione» è 
durata dunque esattamente 
dieci ore, tutte trascorse all’in- 


terno dell’hotel E1 Kebir. Ai 
giornalisti è infatti vietato usci¬ 
re se non per i programmi uffi¬ 
ciali o accompagnati da apposi- , 
te guide: al mattino, ad esem¬ 
pio, ci viene rifiutato il permes¬ 
so di andare all’ambasciata ita¬ 
liana che dista appena mezzo 
chilometro. Ci dividiamo i 
compiti e qualcuno, «coperto» ' 
dagli altri, riesce a sgattaiolare 
fuori e ad andarci. Ma quando- 
si esce così, si rischia sempre di. 
esser fermati, in particolare da-, 
gli attivisti dei «comitati popo¬ 
lari» e dei «comitati rivoluzio-' 
nari», e di essere riportati all’al- - 
borgo, con tanto di ramanzina. 
In queste condizioni, trovare le 
notizie è un’impresa quasi di- , 
sperata, che alla fine riesce solo , 
perché scatta la «solidarietà ' 
professionale» e ci si dà una 
mano a vicenda, al di sopra del¬ 
le distinzioni di testata e di na¬ 
zionalità. 

MERCOLEDÌ 23 APRILE 
— L’annuncio di «fine missio- 
ne»,che il ministraci ha dato la ' 
sera prima sorridendo, si tra¬ 
duce al nostro risveglio in un 
ordine, categorico per i gioma- ' 
listi americani e della Cee: pa- ; 
gare il conto, fare le valigie e 
prepararsi ad essere portati al¬ 
l’aeroporto. Per andare dove? 
Dovunque è possibile, purché ‘ 
via da Tripoli. Trambusto, di¬ 
scussioni, proteste. Alla fine, 
quando già i bagagli sono pron¬ 
ti. c’è un improvviso calo di ' 
tensione, sembra riprendere il , 
sopravvento la linea «morbida». 
Viene concessa una dilazione di - 
24 o 48 ore per trovarsi un po¬ 
sto in aereo. L’Alitalia per Ro¬ 
ma ha posti solo per sabato. Ma . 
venerdì è il termine ultimo di 


Terrorismo, colloquio Craxì-Chìrac 

«La situazione è inquietante e in Italia i rischi sono alti» 


Ieri sera, al Castello Sforzesco di Milano, due ore di discussione tra i due primi ministri - Una posizione comune dei paesi Cee nei 
confronti degli Usa? - L’inclusione per la prima volta dell’Italia nel «club dei cinque» - Le speranze nel progetto europeo Eureka 


Dal nostro inviato 

MILANO — Giornata piena ieri per il primo 
ministro francese Jacques Chirac. Da Lon¬ 
dra, dove aveva incontrato la Thatcher, è 
giunto in serata a Milano per un colloquio 
con Craxi. Sullo sfondo due argomenti: ter¬ 
rorismo e imminente vertice di Tokio. Il col- 
legamento tra questi temi è reso evidente dal 
fatto che Reagan è deciso a fare del vertice 
tra i sette paesi più industrializzati dell’Occi- 
dente, una tribuna per lanciare nuove cro¬ 
ciate simili a quella ancora In corso contro la 
Libia. 

Prima di incontrarsi con Chirac, Craxi ha 
risposto ad alcune domande dei giornalisti. 
•Il terrorismo — ha detto — è un problema 
europeo, è un problema dei paesi dove sono 
avvenuti in questi giorni attentati terroristi¬ 
ci gravi, alcuni sanguinosi, e di altri paesi 
dove non è escluso possano avvenire. L’Italia 
certo non e al riparo da questi rischi come 
l’ho è stata in passato. Naturalmente le bar¬ 
riere sono un po’ più alte e tutte le allerte 
sono state date, ma non c’è dubbio che l’al¬ 
larme è europeo, che riguarda attività terro¬ 
ristiche di varia natura, internazionali ma 
anche interne*. Craxi ha parlato anche delle 
misure di riduzione del personale diplomati¬ 
co libico annunciate nel pomeriggio dalla 
Farnesina. «Tali misure — ha detto — sono 
tutte giustificate e motivate. Sono state prese 
dopo attento esame e nei contesto di quanto 
si era deciso insieme con gli altri paesi euro¬ 
pei. L’esame è ancora in corso e non è escluso 
che si debbano prendere altre misure*. 

La situazione — ha proseguito Craxi — è 
molto inquietante*. 


Ieri sera Craxi e Chirac hanno preso in 
considerazione ogni ipotesi per quanto ri¬ 
guarda Io sviluppo della tensione nel Medi¬ 
terraneo. Uscendo dall’incontro, poco prima 
di mezzanotte, il presidente del Consiglio ha 
dichiarato: «Abbiamo formulato anche le 
ipotesi più negative, rispetto alle quali dovre¬ 
mo comportarci come le nazioni civili che 
hanno a cuore la pace, ma che devono garan¬ 
tire la sicurezza del loro popoli». 

Fra gli altri temi discussi ieri sera da Craxi 
e Chirac al Castello Sforzesco di Milano (una 
sede scelta, oltre che per il suo fascino, per¬ 
ché considerata meglio difendibile da attac¬ 
chi terroristici) c’è con ogni probabilità,quel¬ 
lo dell’inclusione dellTtalia (e del Canada) 
nel «club» dei paesi occidentali (oggi cinque: 
Usa, Giappone, Germania Federale, Francia 
e Gran Bretagna) che si sono assunti la re¬ 
sponsabilità di vigilare congiuntamente sul¬ 
la situazione monetaria mondiale. Negli ulti¬ 
mi mesi Craxi ha toccato l’argomento col 
cancelliere Kohl, col presidente francese 
Mitterrand e con la signora Margaret Tha¬ 
tcher. Ora è toccato a Chirac dire la sua al 
riguardo. Visto che a Parigi vige da qualche 
settimana un sistema di «coaoltazione» tra 
poteri istituzionali di diverso segno politico, 
e senz’altro meglio che all’atteggiamento fa¬ 
vorevole di Mitterrand alla richiesta italiana 
si aggiunga quello del suo scomodo primo 
ministro. Ambedue del resto saranno pre¬ 
senti Insieme al vertice di Tokio. 

Per quanto il problema del terrorismo e le 
iniziative antilibiche di Reagan abbiano con¬ 
tribuito a dare aH’immineme vertice un ca¬ 
rattere strategico piuttosto che economico, i 



governi europei non dimenticano che furono 
proprio le tematiche economiche a determi¬ 
nare nel 1975 la nascita di questi incontri tra 
i sette paesi più industrializzati dell’Occiden¬ 
te. E il discorso sull'economia non potrà es¬ 
sere limitato alle questioni monetarie: anche 
su questo insieme di argomenti i governi ita¬ 
liano e francese intendono cercare conver¬ 
genze prima delle discussioni di Tokio. Visto 
il tempo a disposizione ieri sera non dev’es¬ 
sere! stato modo di parlare di granché d'al¬ 


tro. Vale comunque la pena di ricordare che 
nel recenti vertici italo-francesl uno spazio 
non trascurabile era stato dato alle Idee di 
cooperazione tecnologica e industriale, oggi 
vitaminizzate dalle speranze nel progetto 
Eureka. In tutto Craxi e Chirac sono stati ieri 
sera insieme per un palo d’ore. Il leader fran¬ 
cese è poi ripartito da Milano nella tarda se¬ 
rata. 

Alberto Toscano 


tolleranza. In compenso anche • 
la sorveglianza sembra alien- ; 
torsi un pochino, è più facile , 
uscire, magari con la scusa di • 
andare alla compagnia aerea. 

GIOVEDÌ 24 APRILE — È ; 
l’ultimo giorno, e il lavoro è an- , 
cora più faticoso perché, dal .• 
momento in cui è stato dato - 
l’ordine di partenza, non ci so- ' 
no più stati né programmi né ; 
notizie ufficiali. Nel pomerig¬ 
gio tuttavia la «vigilanza» è ■ 
quasi assente, vado a fare un ' 
giro a piedi per tastare il polso < 
alla città. Attraverso la piazza . 
Verde, il luogo dei raduni uffi- ■ 
ciali e delle manifestazioni po¬ 
polari: si chiama verde per ra¬ 
gioni «ideali» (è il colore dell’I¬ 
slam e del regime, nonché del 
libretto ideologico-program- 
matico di Gheddafi), ma anche , 
perché il suo selciato è stato per . 
l’appunto dipinto vistosamente - 
di verde. Su un lato c’è una ino- * 
stra fotografica sugli effetti del ' 
raid americano, capannelli di 
passanti si fermano a guardar- : 
la. Stranamente, alcuni danno ' 
l’impressione di vedere quelle ; 
immagini — le case sventrate, i -, 
bambini feriti — per la prima i 
volta. E la Tv? E i giornalisti? ; 
Il tutto comunque in una pigra ! 
atmosfera di rilassamento, da ’ 
serata prefestiva. L’indomani . 
infatti e venerdì, la festività - 
musulmana. : 

VENERDÌ 25 APRILE — I 
Giorno di partenza. Chi aveva : 
nutrito la tentazione di fare la - 
resistenza passiva, è ben presto ; 
disilluso: tutti all’aeroporto, : 
non ci sono scappatoie. E di : 
nuovo la linea della «fermezza», j 
cortese ma irremovibile. Que- ; 
sta volta la «missione» è dawe- - 
ro finita. 

Giancarlo Lannutti ; 



Anche a Beirut 
un attentato 
antibritannico 

BEIRUT — Attentato antl-bntannico nella capitale libane¬ 
se: una bomba ha devastato alle 4.30 di ieri mattina la sede 
della «British Bank of thè Middle East», la banca inglese per 
Il Medio Oriente. Nessuna vittima, ma gravi danni aH’edifi- 
clo che sorge nella centralissima zona di Hamra a Beirut- 
ovest L’attentato è stato rivendicato per telefono da un mi¬ 
sterioso «gruppo 219 Fa». 

Ieri mattina Inoltre è stato trovato nel settore occidentale 
della città 11 cadavere di uno sconosciuto «probabilmente 
straniero*. Si è pensato dapprima che fosse l’ostaggio britan¬ 
nico Alee CoIIc-tt, della cui impiccagione era stata diffusa dal 
terroristi una video-cassetta (che peraltro non ha portato 
finora ad una sicura Identificazione della vittima); ma suc¬ 
cessivamente fonti dell’ospedale americano hanno escluso 
che 11 cadavere rinvenuto Ieri possa essere quello di ColletL 

Sempre a Beirut, uno sconosciuto ha telefonato a nome 
delle «cellule del fedayln arabi»(gli stessi che giorni fa hanno 
ucciso due ostaggi inglesi) per annunciare un attentato com¬ 
piuto venerdì sera contro l'Istituto di cultura americano ad 
Amman, ma dalla capitale giordana finora non è giunta no¬ 
tula di attentati. 

Questa serie di azioni terroristiche ha creato un clima mol¬ 
to pesante. Il vicesegretario dell’Onu, l’inglese Marak Goul- 
dlng, è arrivato ieri a Beirut per una visita non preannuncla- 
ta fra misure di sicurezza imponenti. L'ambasciata olandese, 
collocata nel settore musulmano a Beirut ovest è stata chiu¬ 
sa per «ragioni di sicurezza». Si tratta di una delle ultime 
cancellerie occidentali ancora ubicate In quella zona. 


E Reagan, per ora, «studia» l'Asia 

In viaggio verso il Giappone, dove incontrerà gli europei, il presidente degli Stati Uniti sta esaminando un 
dossier sui contrasti di natura economica con i paesi del Sud-est asiatico - Una telefonata a Cory Aquino 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — L’Air force 
one. l’aereo a reazione at¬ 
trezzato come una Casa 
Bianca volante, è arrivato ad 
Honolulu, nelle Hawaii, le 
isole del Pacifico diventate, 
nel 1959, l'ultimo Stato (il 
50=) deirUnione. E man ma¬ 
no che il presidente si inoltra 
verso l’Estremo Oriente 
prendono corpo le peculiari 
difficoltà di questo lunghis¬ 
simo viaggio che avrà due 
tappe importanti: gli Incon¬ 
tri con i ministri degli Esteri 
dell’Associazione delie na¬ 
zioni dell’Asia sudorientale 
(Asean) che comprende l’In¬ 
donesia, le Filippine, la Thai¬ 
landia, la Malaysia, Singa¬ 
pore e Brunei, e il vertice di 
Tokio con i capi delle sette 
nazioni capitalistiche più in¬ 
dustrializzate. 

Venerdì da Los Angeles, 
prima fermata, Ronald Rea¬ 
gan ha telefonato per tre mi¬ 
nuti a Corazon Aquino e l'ha 
invitata a visitare gli Stati 
Uniti dopo le elezioni parla¬ 
mentari del prossimo 4 no¬ 
vembre. La presidentessa 


delle Filippine si è detta «feli¬ 
ce» di accettare l’invito «in 
via di principio» riservandosi 
di fissarne successivamente 
la data e facendo notare che 
In questo momento un in¬ 
contro con il presidente 
americano non è al primo 
posto della sua agenda »a 
causa — ha detto il portavo¬ 
ce di Manila — dei tremendi 
problemi che deve fronteg¬ 
giare». Era il modo più diplo¬ 
matico che la signora Aqui¬ 
no poteva usare per far capi¬ 
re a Reagan di non aver gra¬ 
dito la sua idea, poi scartata, 
di approfittare della sosta 
nelle Hawaii per incontrarsi 
con Marcos. Il vice-presiden¬ 
te filippino Salvador Laurei 
aveva anche fatto sapere alla 
Casa Bianca che li suo go¬ 
verno si sarebbe «offeso» se 
Reagan avesse telefonato 
prima a Marcos, visto che il 
presidente non aveva mai 
chiamato la signora Aquino 
da quando era salita, in cir¬ 
costanze drammatiche, al 
vertice delle Filippine. 

Chiuso alla beu’e meglio 
uesto incidente, originato 
all'equivoco atteggiamento 


tenuto da Reagan fin quan¬ 
do Marcos non fu travolto 
dalla protesta popolare, il 
presidente ha dedicato il pri¬ 
mo dei due giorni di riposo a 
Honolulu allo studio del dos¬ 
sier per rincontro con i mini¬ 
stri degli Esteri del Sud-Est 
asiatico. In questa zona del 
mondo sta montando una 
forte ostilità nei confronti 
degli Stati Uniti per ragioni 
soprattutto economiche. Il 
riso americano prodotto con 
i contributi del governo è 
stato lanciato sul mercato 
mondiale provocando una 
caduta del prezzi che ha In¬ 
flitto un colpo alle economie 
del vecchi produttori asiati¬ 
ci. Un altro problema spino¬ 
so è la pesca del tonno da 
parte di pescherecci ameri¬ 
cani. anch’essi protetti dalla 
legislazione di Washington, 
nelle acque del Pacifico me¬ 
ridionale. Ma anche l’indu¬ 
stria tessile locale subisce i 
contraccolpi delle norme 
protezionistiche varate a di¬ 
fesa dell’industria statuni¬ 
tense. 

Infine, dal 2 al 7 maggio, 
Reagan sarà a Tokio, sia per 


il vertice dei sette, sia per in¬ 
contri a due (vedrà a quat¬ 
tr’occhi anche Craxi) che sa¬ 
ranno dominati dalla sua 
pretesa di compromettere gli 
alleati nella politica degli at¬ 
tacchi militari contro la Li¬ 
bia e altre nazioni (Siria e 
Iran) giustificata, a suo dire, 
dall’esigenza di una grande 
crociata intemazionale con¬ 
tro il terrorismo. 

Aniello Coppola 

ROMA — Il prossimo vertice 
a Tokio dei paesi maggior¬ 
mente industriatizzati, il dia¬ 
logo tra Est e Ovest, il Medio 
Oriente, il terrorismo inter¬ 
nazionale, i rapporti tra Ita¬ 
lia e Giappone sono gli argo¬ 
menti di una intervista del 
presidente del Consiglio Bet¬ 
tino Craxi alla »Kyodo New 
Service». «Da molto tempo — 
dice Craxi — desideravo 
compiere questo viaggio per 
sottolineare l’amicizia che 
lega ritalia al Giappone, due 
nazioni geograficamente 


lontane, ma per molti aspetti 
vicine. Italiani e giapponesi, 
tuttavia, devono imparare a 
conoscersi meglio: l’immagi- 
ne dell’Italia è spesso legata 
a vecchi modelli, superati or¬ 
mai da molti anni». 

Sul terrorismo intemazio¬ 
nale, Craxi ribadisce la fer¬ 
ma condanna di «tutti coloro 
che usano, strumentalizzano 
il metodo del terrore», si di¬ 
chiara convinto della «neces¬ 
sità di intensificare ogni 
sforzo per sradicare i focolai 
del terrorismo. Dobbiamo 
mobilitare la comunità in¬ 
ternazionale per isolare irri¬ 
mediabilmente i gruppi del¬ 
l’eversione e della cieca vio¬ 
lenza, nonché gli Stati che in 
qualche modo li proteggono, 
li incoraggiano o li tollerano. 
Nello stesso tempo, tuttavia, 
dobbiamo rinnovare l’impe¬ 
gno per restituire una pro¬ 
spettiva credibile di pace, 
giusta e durevole, in Medio 
Oriente». Craxi, infine, giu¬ 
dica »un’autentlca unione 
europea» un traguardo «sen¬ 
za credibili aitematlve», an¬ 
che se non è facile da rag¬ 
giungere. 
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Pubblichiamo un docu- 
- mento per certi aspetti ce* 
cczionate e presumibile 

I mente inedito in Italia, sia 
per il testo sia per la parie 
fotografica: si tratta della 
riscoperta di un raro volu* 
me di un autore inglese, 
Ralph Durand, che in 
«Guernsey under German 
Rute» raccontò un «atto* 
del dramma dell’occupa* 
zione nazista delle Isole 
della Manica dal 1940 al 
1945. Le immagini sono il 
frutto di una ricerca del 
nostro corrispondente a 
Rerlino, Lorenzo Maugori, 
nell’archivio del Servizio 
fotografico centrale dell’a¬ 
genzia Adn della Repub¬ 
blica democratica tedesca, 
ai cui funzionari rivolgia¬ 
mo un sentito ringrazia¬ 
mento. 

La decisione anglo-fran- 
ceso di scavare il discusso 
tunnel sotto la Manica ha 
provocato quasi un senso di 
smarrimento nell’opinione 
pubblica Inglese, messa di 
fronte alla prospettiva di 
perdere per sempre I benefici 
dell'insularità, che hanno 
protetto la Gran Bretagna, 
per quasi mille anni, da ripe - 
luti e pericolosi tentativi di 
invasione, da quello della 
•Invincibile flotta » spagnola 
al più recenti di Napoleone e 
Hitler. Ma In realtà, su alcu¬ 
ne briciole d’Inghiterra, l na¬ 
zisti riuscirono a metter pie¬ 
de e a restarvi quasi cinque 
anni. Queste brìciole sono le 
Isole di Jersey, Guernsey, Al - 
derney e altre di minore Im¬ 
portanza, situate nel Golfo di 
Salnt-Malo, fra la Norman¬ 
dia e la Bretagna, e abitate 
da una popolazione mista, di 
origine in parte francese. In 
parte Inglese, ma da più di 
mezzo millennio sottoposta 
alla sovranità della corona 
britannica, pur con ampie 
autonomie locali. 

Con II crollo della Francia, 
nel giugno del 1940, Il gover¬ 
no di Londra giudicò che la 
difesa del piccolo arcipelago 
era diventata Impossibile. 
Dopo qualche esitazione (c in 
modo ambiguo) fu offerta 
agli Isolani la posslblità di 
trasferirsi sulla costa Ingle¬ 
se. GII abitanti di Alderney, 
circa 1.500, c da un secolo 
tutti anglofoni, se ne anda¬ 
rono In massa. Da Guernsey 
parti oltre la metà degli abi¬ 
tanti (23.000 su 43.000). A 
Jersey rimasero I tre quarti 
(31.000su 41.000). Poi arriva¬ 
rono l tedeschi. E comincia¬ 
rono i guai. 

All'inizio l'occupazione fu 
di tipo •paternalistico», ab¬ 
bastanza corretta. Niente di 
paragonabile a quello che 
stava già accadendo In Polo¬ 
nia e che In seguito sarebbe 
accaduto in Urss, Jugosla¬ 
via, Grecia, Italia. Poi le cose 
peggiorarono, anche se non 
raggiunsero mal I livelli di 
orrore del Continente. Di 
quegli avvenimenti esistono 
due testimonianze scritte: 
•Jersey under thè Swastlka>, 
di lì. Mollet, e •Guernsey un¬ 
der German Rute», di Ralph 
Durand, autore di racconti e 
romanzi dì avventure. In 
gran parte vissute, destinati 
al pubblico giovanile. Del 
primo libro, sappiamo solo 
che esiste. Del secondo, pos¬ 
sediamo una copia stampata 
a Londra nel giugno del 
1946. È un volume di 183 pa¬ 
gine fittissime. I caratteri 
sono minuscoli, la veste au¬ 
stera, la rilegatura (in carta 
arancione da quaderno sco¬ 
lastico) povera. Tutto de¬ 
nuncia le durissime condi¬ 
zioni dell’Inghilterra post¬ 
bellica. Ma l'opera è straor¬ 
dinariamente Interessante, 
per molte ragioni. Perché è 
scrupolosamente obiettiva. 
Perché è minuziosamente 
Informativa. Perché è una 
testimonianza diretta, di pri¬ 
missima mano, scritta però 
con il distacco dello storico. 
In un linguaggio pacato, sen¬ 
za alcuna concessione alla 
retorica, al sentimentalismo, 
allo sciovinismo. 

Guernsey fu occupata II 30 
giugno del 1940. Fu liberata 

II 9 maggio 1945, un giorno 
dopo la fine (ufficiale) della 
guerra. Pochi altri lembi di 
terra europea subirono 
un’occupazione così lunga. 
In questo microcosmo si 
svolse una mlcmstoria di 
sofferenze, oscuri eroismi, 
vergognose viltà, tutti fram- 
menti di una storia più gran¬ 
de. 

Le Isole della Manica sono 
celebri per le loro vacche da 
latte, i loro ortaggi, le loro 
primizie. I loro pomodori, 
piccoli, rotondi e rossi, sono 
ingredienti Inevitabili di tut¬ 
te le Insalate britanniche. 
Ma la terra, benché fertile, è 
poca e non basta a nutrire 
tutti gli abitanti. Così, fin dal 
primi mesi dell’occupazione, 
gli Isolani cominciarono a 
soffrire la fame, che si fece 
sempre più acuta con II tra¬ 
scorrere degli anni. Spinti 
dal bisogno, impararono che 
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Hitler prese possesso, tra il 
9 40 e il ’45, dell’arcipelago 
nel Golfo di Saint-Malo: Jersey, 
Alderney, Guernsey - Ecco come 
quest’ultima visse l’invasione 


Nelle foto: in alto, una sentinella tedesca nell'isola di Jersey 
(agosto 1940): qui accanto, il sindaco di Jersey a colloquio con 
ufficiali nazisti (luglio 1940); sotto, uomini del Rad, Servizio del 
lavoro del Reich. visitano durante le ore libere le attrazioni 
dell'Isola: il monumento alla regina Vittoria e. sullo sfondo, il 
Castello di Mont Orgueil (marzo 1942). 
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ci si può nutrire di patelle, 
erbe selvatiche, barbabietole 
da zucchero, alghe, carne di 
squalo e di delfino. Invece 
del tè e del caffè, bevvero 
ogni sorta di surrogati: orzo, 
ghiande e rape tostate, bac¬ 
celli di piselli, foglie di rovo. 
Fumarono foglie di vite, pe¬ 
tali di rosa, e un'erba che gli 
Inglesi chiamano •pie’ di vi¬ 
tello», e noi « farfara ». 

Tornarono al baratto. Ve¬ 
stiti eleganti furono scam¬ 
biati con farina e zucchero. 
Trasformarono vecchie co¬ 
perte In cappotti e vecchie 
lenzuola In camicie. I prezzi 
salirono alle stelle. Fioriro¬ 
no, come in tutta l’Europa 
occupata, 11 contrabbando e 
Il mercato nero. Whisky e 
brandy furono razionati e ri¬ 
servali solo a chi presentava 
ricette mediche provando di 
non poterne fare a meno. Poi 
sparirono dal mercato. La 
birra, fatta con cereali di 


scarto, peggiorò fino a di¬ 
ventare imbevi bile. 

Durante cinque lunghi in¬ 
verni. soffrirono il freddo. Il 
carbone era insufficiente, 
abbattere alberi era proibito 
(ai tedeschi servivano per 
nascondere camion e canno¬ 
ni sotto le fronde). Alcuni 
speculatori comprarono a 
basso prezzo le serre dan¬ 
neggiate dalla ricaduta di 
proiettili antl-aerel, fecero a 
pezzi le Intelaiature di legno 
e le rivendettero (con lauti 
guadagni) alle famiglie inti¬ 
rizzite. Quando, dalla Fran¬ 
cia, arrivava una nave car¬ 
boniera, centinaia di donne 
percorrevano miglia e miglia 
per raccogliere I pezzi di coke 
e di antracite (di cattiva qua¬ 
nta) caduti sui moli. Alcune, 
spinte dalla disperazione, 
aspettavano la bassa marea 
per cercare polvere di carbo¬ 
ne e legno marcito In mezzo 
al fango. La legna da ardere 


era diventata un bene pre¬ 
zioso. Sudando il coprifuoco, 
di notte, distinte signore che 
fino a poco tempo prima non 
si sarebbero abbassate nean¬ 
che a cucinare, tentavano di 
saccheggiarne i depositi. Ma 
Il freddo colpiva duro. In 
mezzo a gente denutrita. I 
geloni si trasformavano In 
cancrene, dita cadevano o 
venivano amputate. 

Il comitato locale respon¬ 
sabile degli approvvigiona¬ 
menti non riuscì a fronteg¬ 
giare la situazione, aggrava¬ 
ta dalie ripetute requisizioni 
di prodotti della terra da 
parte del tedeschi. Il morale 
(e la morale) scivolarono 
verso II basso. Le autorità 
(formalmenteancora »diSua 
Maestà Britannica•) si com¬ 
portarono In modo piuttosto 
servile, accettando perfino di 
iscrivere nei registri statali 
le regolamentazioni anti¬ 


ebraiche (ma per fortuna a 
Guernsey c’erano solo sei 
persone che potevano essere 
catalogate come «di origine 
parzialmente israelitica », per 
via di un nonno o di una 
nonna). I due giornali di lin¬ 
gua Inglese, *The Star* e 
•The Evenlng Press», pubbli¬ 
carono senza proteste i co¬ 
municati tedeschi, compresi 
I piu bugiardi e minacciosi, e 
si spinsero fino ad elogiare, 
con grottesche notiziole, gli 
atti (veri o presunti) di corte¬ 
sia compiuti da qualche uffi¬ 
ciale tedesco verso questa o 
quella signora. 

Diciotto poliziotti locali 
furono arrestati per aver ru¬ 
bato generi alimentari e le¬ 
gna da depositi tedeschi. 
Dapprima furono considera¬ 
ti poco meno che eroi. Ma poi 
si scoprì che avevano sot¬ 
tratto anche cibo destinato 
alle magre razioni dei civili. 


/ di Sergio Stoino 


e l’ammirazione si trasformò 
in delusione e rancore. 

Non ci fu (superfluo dirlo) 
alcuna resistenza armata. 11 
patriottismo degli Isolani si 
espresse In forme Umide, 
quasi Infantili. Durante II 
1941, si diffuse la moda delle 
«V», come tVlctory*. Ipiù co¬ 
raggiosi si salutavano facen¬ 
do con le dita II segno «V», 
incollavano lettere «V» di 
carta su porte e finlstre, fa¬ 
cevano cadere dentro auto¬ 
mobili tedesche fiammiferi 
spenti piegati a forma di «V», 
suonavano a tutto volume 
dischi della famosa quinta 
sinfonia di Beethoven, Il cui 
tema principale, nell'alfabe¬ 
to Morse (tre suoni corti e 
uno lungo) equivale appunto 
all a«V». Un signore dal robu¬ 
sto cognome francese(Robll- 
llard) coltivò nel suo giardi¬ 
no una grande *V» di fiori. 
Un altro appese al cancello 
una scritta: *Wanted rabbits 
aIso fowls » (•Compro conigli 
e pollame»), le cui Iniziali 
formavano l’acrostico »W 
Rat», e cioè viva l’aviazione 
Inglese. I tedeschi presero la 
cosa molto sul serio, minac¬ 
ciarono rappresaglie, riven¬ 
dicarono solennemente al 
prussiani di Federico il 
Grande l’invenzione e II co¬ 
pyright della • V» (come «Vi¬ 
atoria •). Poi tutti si stanca¬ 
rono e la moda passò. 

Nel 1942, avvenne l’episo¬ 
dio più grave. I sudditi bri¬ 
tannici non nati a Guernsey, 
In età fra t sedici c I settan¬ 
tanni (tranne quelli nati nel¬ 
la Repubblica d’Irìanda) fu¬ 
rono deportati in Germania 
con le rispettive famiglie, 
compresi l bambini (il più 
piccolo del quali aveva solo 
quattordici giorni). Per non 
partire, una coppia anziana 
si suicidò. Un uomo si tolse 
la vita per risparmiare la de¬ 
portazione a sua moglie 
(un’isolana). GII abitanti di 
Guernsey ebbero allora uno 
scatto di generosità e colma¬ 
rono di doni, vestiti, coperte, 
cibo, 1 compatrioti più sfor¬ 
tunati. Questi lasciarono l’i¬ 
sola cantando *Dio salvi 11 
re» e la vecchia canzone scoz¬ 
zese *Auld Lang Syne». Fra i 
deportati (centinaia) c’erano 
anche due collaborazionisti 
fra I più servili. All’ultimo 
momento, uno di essi tentò 
di redimersi gridando alla 
folla: •Dicono che sono tede¬ 
sco. Ora vedranno che sono 
inglese ». 

La fraternlzzazlone fra oc¬ 
cupanti e occupati non fu né 
rara, nè superficiale. Decine 
di ragazze amoreggiarono 
con soldati tedeschi. Il risul¬ 
tato fu un aumento vertigi¬ 
noso delle nascite di bambini 
senza padre. Con rigorosa 
onestà, l’autore afferma che 
l’iniziativa del « flirt» partiva 
quasi sempre dalle ragazze. 
Non ci furono violenze. O 
quasi. Un tedesco accusato 
di stupro fu arrestato, pro¬ 
cessato e (così si disse) fuci¬ 
lato. 

Non mancarono neanche 1 
•corvi*. Come nel film di 
Clouzot, amanti tradite, mo¬ 
gli o mariti Infedeli, chiun¬ 
que avesse o credesse di ave¬ 
re un torto da vendicare, 
scrìsse al tedeschi lettere 
anonime contenenti spesso 
accuse Infondate, la piu gra¬ 
ve delle quali, del resto, era 
la detenzione (illegale) di un 
comune apparecchio radio. 

Alcuni abitanti di Guer¬ 
nsey fuggirono in Inghilter¬ 
ra in barca. Uno, trasferito 
in una prigione francese, 
evase, raggiunse i partigiani 
e morì in combattimento. 
L’aviazione inglese fu pru¬ 
dente nel bombardamenti, e 
si sforzò di colpire solo le po¬ 
stazioni di artiglierìa antiae¬ 
rea. Ma, durante un mitra¬ 
gliamento di navi nella baia 
di SL Peter Fort, furono uc¬ 
cisi venti operai francesi e 
uno britannico. Un altro fu 
freddato dalle pallottole di 
un sottufficiale tedesco 
ubriaco durante una spara¬ 
toria la notte di Capodanno 
del 1942. 

Trasformata dai tedeschi 
In una fortezza irta di canno¬ 
ni e piena di munizioni. 
Guernsey fu riconquistata 
senza che fosse sparato un 
colpo. La resa deila guarni¬ 
gione (migliaia di uomini) 
avvenne a bordo di una nave 
e fu firmata da un generale. 
Un plotone Inglese di soli 
venticinque uomini bastò a 
riprendere possesso dell’iso¬ 
la. 

Ralph Durand ebbe appe¬ 
na il tempo di scrìvere ciò 
che aveva visto, udito e vis¬ 
suto. Indebolito dalla fame, 
morì il 22 dicembre, senza 
aver nemmeno riletto le boz¬ 
ze. Nell’ultimo capìtolo, con 
Incredibile serenità, tentò di 
comprendere, spiegare e giu¬ 
stificare il comportamento 
•del nostri nemici », e ringra¬ 
ziò la Provvidenza per averlo 
fatto nascere, «senza alcun 
merito personale, in una na¬ 
zione libera ». 

Arminio Savìoli 






LETTERE 


ALL' UNITA’ 


Il titolo cretino 

Cara Unità, 

ho letto giovedì 24 aprile sulla prima pagi¬ 
na di Repubblica, in alto, sotto la testata, 
questo titolo cretino: «// costo delta vita con¬ 
tinua a scendere ». Volevano solo dire che il 
costo della vita continua a satire, ma che oggi 
sale meno di un anno fa. 

Ma a questi giornalisti da salotto, che il 
costo della vita salga o scenda non importa 
granché, tanto loro hanno sempre un bel pub¬ 
blico di gonzi che gli dà retta; magari ritenen¬ 
dosi di sinistra, si, ma di quella raffinata. 

E invece, talvolta, è solo -grossa». 

REMO BERNASCONI 
(Milano) 

«Ma non saranno 
come quelle prove?» 

Cara Unità, 

penso alle prove schiaccianti che ci sareb¬ 
bero contro Gheddafl. Ma non saranno come 
quelle prove che sono state presentate per 
fare arrestare, alla vigilia delle elezioni regio¬ 
nali. alcuni dirigenti e attivisti del Partito 
Sardo d’Azione, accusati di essere sovvenzio¬ 
nati, appunto, da Gheddafl? 

Risultato: perdita di voti, quasi messi al 
bando dall’opinione pubblica. De Mita che ci 
ha chiamati mezzo terroristi ecc. 

Poi è venuto il processo e, guarda caso, non 
ci sono prove. 

Proprio cosi: non ci sono prove. 

FRANCO CAU 
(Losone-Svizzera) 

«Ho forti dubbi: forse 
hanno avuto bisogno 
di un punto di riferimento» 

Caro direttore, 

il suolo patrio è stato colpito (si fa per dire) 
da 2 missili lanciati dai libici contro una pa¬ 
cifica isoletta del Mediterraneo, unico rifugio 
di pescatori e di turisti durante l’estate. Cose 
vere, anzi verissime; però fino ad un certo 
punto. 

intanto vediamo perché proprio Lampedu¬ 
sa. Nell’isola c’è una stazione «Loran» (Long 
Range Navigation: navigazione a lungo rag¬ 
gio); e qui inizia il mistero (che poi tanto 
misterioso forse non è): il «Loran» è solo civile 
o anche militare? 

Il sistema «Loran» si divide in C (civile) e 
D (militare) ma le caratteristiche non sono 
molto dissimili; salvo per l'applicazione del 
«Loran D» durante i voli a bassa quota nelle 
zone in cui non sono disponibili radioassisten¬ 
ze operanti. 

Nel Mediterraneo ci sono 4 stazioni della 
catena «Loran»; una in Spagna, una in Tur¬ 
chia e 2 in Italia (quella di Lampedusa e 
un’altra in Calabria, a Simeri Crichi vicino a 
Catanzaro). Del «Loran» in Calabria non so 
nulla, ma per quello di Lampedusa ho forti 
dubbi che sia soltanto un ausilio alla naviga¬ 
zione aerea e marittima civile. Perché infatti 
la base di Lampedusa è in mano solo agli 
americani della US Coast Guard (Guardia 
Costiera) protetti dai marines? 

Gli Fili, provenienti dopo un lungo volo 
dalle basi inglesi, non avevano bisogno di un 
punto di riferimento ben preciso in mezzo al 
Mediterraneo, di un punto che li dirigesse con 
più sicurezza su Tripoli distante meno di 300 
km? 

ALEX POGGI 
(Bologna) 

La tradizione 

Cara Unità, 

venticinque anni fa gli Usa attaccarono 
Cuba, alla Baia dei Porci: non è da meravi¬ 
gliarsi che oggi attacchino la Libia. 

Furono tremendi i loro bombardamenti al 
napalm sulla Corea del Nord: vent’anni dopo 
bombardavano il Vietnam con i defoglianti. 

Bambini Usa non sono mai morti per i 
bombardamenti. 

ROCCO PADULA 
(Roccanova - Potenza) 

Al servizio dei forti, 
scontroso coi suoi simili 

Cara Unità. 

negli anni 30 noi contadini del Sud partiva¬ 
mo di casa alle 3 del mattino per recarci al 
lavoro in fila indiana, con 4 ore di cammino; 
c ritornavamo a casa alle 10 di sera. 

Come unico mezzo di locomozione aveva¬ 
mo un asino, che ci portava gli attrezzi da 
lavoro, pane, acqua e che. a turno, strada 
facendo, permetteva a uno di noi di riposare. 

II nostro asino, camminando, annusava l’a¬ 
sino che lo precedeva. E quello che lo prece¬ 
deva, quando veniva annusato sparava dei 
calci. 

Non saprei dire quale aspirazione muoves¬ 
se quegli asini. M3 ascoltando il 15 di aprile il 
giornalista Ronchey alla televisione, mi sono 
ritornati alla mente. 

FRANCO VESCIO 
(Malnate - Varese) 

«Può generare abulia 
perché mette In mora 
il nostro sistema di valori» 

Cara Unità, 

io non credo nella guerra atomica: ceJTho 
con la situazione che si crea in ciascuno di noi 
per la minaccia di quella guerra. Quella mi¬ 
naccia sospesa sul nostro capo produce uno 
stato di devitalizzazione, di indifferenza, di 
atroce abulia, anche inawertibile, tale da 
corrompere il nostro istinto di vita. 

Quella minaccia liquida la nostra civiltà, 
mette in mora il sistema di valori da cui è 
nutrita tutta la nostra storia. E forse produr¬ 
rà un altro tipo di civiltà o di cultura, quello 
dove si può convivere con l’idea della fine 
collettiva, una fine simultanea e irrimandabi- 
le. 

FABRIZIO CHIESURA 
(Cinisello Balsamo - Milano) 

Rispettare la varietà 
quale potenziale fonte 
di innovazione 

Caro direttore, 

nel vertice di Villa Olmo a Como, gli scien¬ 
ziati hanno affermato che rischiamo la cata¬ 
strofe se non corriamo ai ripari. «L’uomo — 
hanno detto — troppo spesso ha offeso l’am¬ 
biente nel suo processo concitato». 

Penso che la società capitalistica non possa 
comportarsi diversamente perchè è basata 


sullo spreco delle risorse, soprattutto di quelle 
non rinnovabili. Essa opera all’opposto di 
quanto sarebbe necessario sulla base di un’a¬ 
nalisi razionate. 

Per affrontare razionalmente il problema 
della scelta di un nuovo modello di sviluppo, 
è necessario individuare i vincoli irrinunciabi¬ 
li dell’ecosistema. Per quanto riguarda l’am¬ 
biente si può suggerire la massimizzazione 
dell’uso delle risorse rinnovabili; la minimiz¬ 
zazione dell’uso delle risorse non rinnovabili; 
il rispetto delle vocazioni specifiche delle 
componenti dcH’ecosistcma (territorio ecc.); 
la gradualità nella modifica degli equilibri. 

Per quanto riguarda invece l’uomo è neces¬ 
sario il rapido superamento di quella *sog/fa 
di povertà- che purtroppo fa comodo al capi¬ 
talismo. Inoltre è necessario il rispetto della 
varietà (etnica, culturale, sociale, ecc.) quale 
potenziale fonte di innovazione, indispensabi¬ 
le in un mondo non statico. 

Ma il mondo capitalistico, che prima crea i 
bisogni non necessari, poi li impone ed infine 
li fa diventare irreversibili, non credo possa 
riuscire a salvarci dalla catastrofe. 

T. GAETANO 
(Milano) 

«Questi sistemi 
inducono a sbagliare. 

£ se si sbaglia...» 

Cara Unità, 

gli scriventi sono operai dell’Enel che pre¬ 
stano servizio presso le Agenzie dì Potenza di 
Baragiano. 

Il giorno 20/3 un nostro collega dell’Agen¬ 
zia di Baragiano, Pasquale Massa, ha perso 
la vita in un incidente di lavoro. Ha lasciato 
moglie e tre figli piccoli. 

L/Enel costringe gli operai a lavorare male 
e in fretta, sebbene sì eserciti una professione 
pericolosa sotto ogni aspetto. Ha program¬ 
mato tempi puramente statìstici, che mettono 
in condizioni di lavorare frettolosamente, 
senza tenere conto delle difficoltà che si in¬ 
contrano durante l’esecuzione dei lavori. 

Tali tempari sono assurdi e sballati e per 
rientrarci si è costretti a lavorare molto in 
fretta, magari abbandonando il collega che 
opera sulla scala, per poter intanto eseguire 
un altro lavoro in modo da recu|>erarc il tem¬ 
po perduto per un bisogno corporale e rien¬ 
trare nei minuti messi a disposizione. 

Questi sistemi inducono a sbagliare; e se si 
sbaglia, si muore o si fa morire. 

Sì può obbligare un operaio ad eseguire 
con il cronometro lavori pericolosi? 

LETTERA FIRMATA 
(Potenza) 

Il pasto completo, 
il mandarino e la buccia 

Signor direttore. 

i nostri padri sono morti senza poter riscuo¬ 
tere la famosa polizza della guerra 1915-18. 
Io ho indossato la divisa militare tre volte; 
1932-33. 1935-36 (guerra d’Etiopia), 1941- 
45; e. per finire, 14 mesi di prigionia in Ger¬ 
mania. 

Siamo in 4, simpatizzanti del Pei, seduti 
qui al tavolo, e siamo in situazioni simili; 
perciò mi hanno delegato a scrivere. Scrivo al 
singolare, perchè è più facile (ho fatto la 3* 
elementare) però si deve considerare buona 
parte al plurale. 

Ci riferiamo alla famigerata legge 336 a 
favore degli ex combattenti, solo però se di¬ 
pendenti pubblici. In questa maniera, all’in- 
circa a un figlio su tre è stato servito un pran¬ 
zo completo, c agli altri due la buccia di man¬ 
darino. (E le stesse 15.000 lire al mese, la 
buccia, quando verranno?). 

Ai miei figli, il mandarino sono abituato a 
dividerlo in parti eguali; e la buccia, semmai, 
a noi genitori. 

LETTERA FIRMATA 
(Modena) 

«Il grande Barone è stanco» 

Caro direttore, 

visto il non gioco della squadra, non è diffi¬ 
cile azzardare che se vi fossero state ancora 3 
o 4 partite, il Milan avrebbe rivisto la Serie B. 
Reputo, fattuale, il peggior campionato gio¬ 
cato dai rossoneri negli ultimi 20 anni (retro- 
cessioni comprese): nessuna gara di rilievo 
vinta, pochissime reti segnate, eliminati in 
Uefa dal modesto Wareghem c daU’Empoli 
in Coppa Italia. 

Capisco perché Liedholm pretende di ac¬ 
quistare il meglio, ma con 11 campioni chiun¬ 
que vincerebbe. Ricordo invece che Bagnoli 
vinse lo scudetto con 7/8 elementi scartati 
dalle società maggiori e che Rocco otteneva il 
massimo rigenerando elementi finiti (Cudici- 
ni, Hamrin, Galli, Pivatelli, Fogli ecc.). 

La verità è che il grande Barone è svuotato 
e stanco di calcio c trasmette la sua mancan¬ 
za di grinta alla squadra, che si adegua ad 
immagine e somiglianza. 

A 65 anni è umano che avvenga ciò, ma 
non si insista nell’errore perché non servireb¬ 
bero a nulla gli acquisti del nuovo presidente; 
sarebbe il terzo anno perso dietro alla grande 
immagine di un tecnico che non c’è piu! 

E se Liedholm vuole veramente bene al 
vecchio Diavolo, questo è il momento di di¬ 
mostrarlo. 

GINO GANDOLF1 
(Milano) 

Avvocati, caricaturisti, 
medici, consulenti, barbieri: 
avete una sera libera? 

Caro direttore, 

come tempo fa anche tu facesti rilevare, 
ben poco si continua a fare nei nostri festival 
per il nostro giornale, cui pure essi sono dedi¬ 
cati. 

Ho immaginato delle possibili iniziative al¬ 
la cui realizzazione ho deciso di dedicare il 
mio impegno neiprossimi mesi. 

In tutte le sue Feste, fUnità dovrebbe ave¬ 
re un suo stand o almeno un suo spazio. Si 
dovrebbero invitarvi degli specialisti disposti 
a «lavorare» a beneficio del giornale: un (por¬ 
no un avvocato, un giorno un caricaturista, 
un giorno un consulente per gli affitti, o per il 
fisco; in un altro caso un medico, o un ritratti¬ 
sta, o un barbiere e così via. Chi si rivolge a 
loro, poi paga la «parcella» per l'Unità. 

Mi impegnerò affinchè nei festival che si 
terranno nella mia città ci sia spazio per que¬ 
sta iniziativa. 

Certo, da solo otterrei ben poco, rimarreb¬ 
be un sogno. Però ci saranno pure altri com¬ 
pagni che intendono impegnarsi seriamente. 
Chi vuote può scrivermi, alla sezione «Cam¬ 
piteli i* del Pei, via dei Giubbonari 38. 

MARCELLO PELLEGRINI 
(Ruma) 
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Ancora non si sa 
come e quando morirono 
i 7 del Challenger 

CAPI- CANAVKKAI. — Non e stato ancora possibile stabilire 
come e in quale momento morirono i sette astronauti a borilo 
del Challenger, esploso in aria il 28 gennaio scorso. La dichiara-, 
zione e dell’ammiraglio Richard Truly, direttore del program¬ 
ma Shuttle della Nasa, il quale ha così cercato di stroncare 
illazioni e polemiche seguite alla pubblicazione di fotografie che 
mostrano la cabina dello Shuttle che precipita nell'Oceano ap¬ 
parentemente intatta. Nonostante l’esame approfondito dei re¬ 
sti, sostengono alla Nasa, non si sa se gli astronauti, cinque 
uomini e due donne, siano stati uccisi dal tremendo scossone 
subito dalla navicella, dopo l'esplosione dei propellenti esterni, 
oppure dall'inalazione di gas tossici, o ancora dalla decompres¬ 
sione istantanea dell’atmosfera nella cabina, o infine dall'Im¬ 
patto con il mare a 250-300 chilometri l’ora, dopo 15mi|a metri di 
caduta. .Sempre secondo l'ammiraglio 'lrulj, per ora e anche 
impossibile dire se la cabina sia davvero arrivata intatta fino al 
momento dell’impatto con l’oceano. È (erto, comunque, che la 
determinazione del modo e del momento della morte degli 
astronauti sarebbe molto utile agli esperti per capire quanto la 
cabina fosse resistente e quindi per riprogettare navette spaziali 
con la garanzia di massima sicurezza per gli occupanti. Il diret¬ 
tore del programma Shuttle ha infine concluso che l’accerta¬ 
mento di cornee quando sono morti i sette sventurati astronauti 
sara lungo e complesso. Gli esperti comunque si basano: sullo 
studio medico legale dei resti; l’esame dei rottami della cabina e 
l'analisi delle fotografie e dei dati radar, per comprendere quali 
forze sollecitarono lo Shuttle al momento dell’esplosione ester¬ 
na. 


Marina Doria emette 
la diagnosi: «Sono a 
pezzi i poveri Savoia» 

ROMA — lina lapide in memoria di Umberto II. una cerimonia 
commemorativa, e subito si rinfocola la polemica tra Vittorio 
Lmanuele e suo cugino, Amedeo I)’ \osta, che si sarebbe candi¬ 
dato al posto suo per il trono italiano con il suo libro «In nome 
del re-. La polemica è stata aspra, ma sembrava essersi sopita 
dopo le «ritrattazioni» di Amedeo D’Aosta, o meglio, le sue am¬ 
missioni di non aver ricevuto dal vecchio re a Cascais, nessuna 
investitura. Ieri invece, a Roma, nel parco di Villa Savoia dove 
s’erano dati convegno i monarchici ed i rappresentanti della 
casa reale per scoprire la lapide, la moglie del re esilialo, Marina 
Doria, si e lasciata andare ad apprezzamenti poco lusinghieri 
nei confronti del cugino acquisito, assente per «motivi di salu¬ 
te*. «Sono molto triste per quanto ha scritto — ha detto Marina 
Doria — si tratta di falsiti. Fa pena vedere la famiglia Savoia 
sgretolarsi. Ma il tempo darà ragione a noi». Il conte D' \mrlio, 
-ministro della rcal casa», ha aggiunto: «Si tratta di un fatto 
incommentabilc. Il duca D’Aosta si ricordi che appartiene ad un 
ramo cadetto della casata e che dunque deve rispetto al capo dei 
Savoia». Sembravano d’accordo i circa 500 anziani monarchici 
presenti alla cerimonia che hanno gridato: «Viva il Re d'Italia, 
viva Vittorio Emanuele III». Amedeo D’Aosta intanto, in una 
intervista rilasciata ieri ad un quotidiano, non aveva voluto 
commentare le disposizioni per le quali, secondo le Regie paten¬ 
ti della fine del '700, per i matrimoni dei principi di sangue ci 
vuole l’approvazione del sovrano. Ila detto soltanto: «Qualcuno 
dice di sì, ma io vorrei tirarmi fuori da tutto questo». Sembra 
dunque giusta l’impressione di Marina Doria: la famiglia Savoia 
appare ormai del tutto sgretolata. 


Lo afferma un portavoce del museo già 

«E nascosto 
qui da noi 
il disegno 
eonardesco» 

L’opera — i magistrati italiani ne sembra¬ 
no convinti — si troverebbe in un luogo 
segreto - È stata pagata 18 miliardi di lire, 
cifra che fa pensare ad una grossa truffa 
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nese Moa 


MILANO — Adesso sembra certo: il disegno cosiddetto leo¬ 
nardesco (ma che sia di mano di Leonardo i competenti ten¬ 
dono piuttosto ad escluderlo) sarebbe proprio in Giappone. 
Lo afferma un portavoce(peraltroanonimo)dellaSekai Riu¬ 
scì Kyo, «Chiesa messianica mondiale», la setta proprietaria 
del museo »Moa» (Museum of Art) di Atami, che si sarebbe 
assicurato l’opera dietro pagamento di una cifra iperbolica: 
un miliardo e 900 mila yen, pari, a seconda delle fluttuazioni 
del cambio, a una cifra tra i 16 e i 18 miliardi di lire. L’anoni¬ 
mo portavoce, del resto, si dichiara nell’impossibilità di di¬ 
mostrare quanto afferma. Non può esibire il disegno, che è 
custodito «per ragioni di sicurezza» in un luogo segretissimo; 
non può neanche permettere che venga fotografato. Nono¬ 
stante tutte queste reticenze, tanto il ministero italiano del 
Beni culturali quanto il magistrato che indaga sull’illecita 
esportazione dell’opera d’arte vincolata dalle leggi sulla sal¬ 
vaguardia del patrimonio artistico, il sostituto procuratore 
di Milano Sandro Raimondi, sembrano proprio convinti che 
l’opera si trovi realmente nel paese del Sol Levante. Il diret¬ 
tore generale del ministero, anzi, il professor Francesco Sis- 
sinm, parla già dell’eventualità di agire per via diplomatica 
per recuperare il disegno. II ministro Gullotti ha annunciato 
che prenderà tutte le iniziative necessarie. 

Intanto il magistrato continua, da ormai un paio dì mesi, 
da quando le prime segnalazioni di stampa dei nipponico 
«Shukan Bunshum» vennero riprese da qualche giornale ita¬ 
liano. a indagare sui contorti itinerari dell'opera e sulle re¬ 
sponsabilità dei singoli personaggi. 

Come forse si ricorderà, il disegno della «Vergine delle roc¬ 
ce», già appartenente alla famiglia milanese Albasim Scrosa- 
*i. venne ceduta nell'84 al commerciante olandese Michel 
V_m Rqn, un anno più tardi questi lo cedette a sua volta alla 
.-ignora Yoko Nakamura. titolare della galleria «Gekkoso» di 
Tokio. Tutti e due sono attualmente sotto inchiesta. Sarebbe 
stata proprio la «Gekkoso» a offrire l’opera al «Moa». 

I passaggi di proprietà all’interno del territorio italiano, 
anche se coinvolgono cittadini stranieri, sono consentiti, 
purché l’opera commerciata non esca dal territorio nazionale 
e sla conservata in un luogo noto alla sovrintendenza. Alla 
sovrintcndenza, in effetti, risultava che il disegno si trovasse 
custodito in una cassetta di sicurezza della Barclays Bank, a 
Milano, sotto la garanzia dell'avvocato Angelo Palermo, rap¬ 
presentante legale della «Gekkoso» in Italia. Invece, nel frat¬ 
tempo, la preziosa Vergine aveva preso il volo, per ricompari¬ 
re in Giappone, dove ora la Sekai Kiusel Kyo fa sapere che c i 
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disposta a restituirla, a condizione di riavere i suoi 18 miliar¬ 
di. La galleria «Gekkoso», affermano i rappresentanti della 
setta, cl aveva assicurato di averlo acquistato in modo del 
tutto legale. «Non è possibile — commenta Rosalba Tardito, 
sovrintendente ai beni artistici per la Lombardia —, Yoko 
Nakamura e l’avvocato Palermo sapevano benissimo che l’o¬ 
pera era sottoposta a notifica e non poteva essere esportata». 
E Io sapeva benissimo, probabilmente, anche la Sekai Kiusei 
Kyo. che infatti ora tenta di scaricare la patata bollente: quei 
18 miliardi sborsati non erano il prezzo d’un acquisto, ma 
una semplice cauzione. 

II museo «Moa* non è una piccola istituzione. Si tratta di 
uno dei più famosi musei del Giappone, vanta collezioni pre¬ 
ziosissime di arte orientale e una sezione dedicata all'arte 
occidentale. È, insomma, una specie di «fiore all’occhiello» 
della Sekai Kiusei Kyo, una setta potentissima, con numero¬ 
sissimi adepti in Asia e con una importante «consorella» negli 
Stati Uniti, la «Chiesa unificata» del reverendo Moon. Il reve¬ 
rendo Moon, come forse si ricorderà, è un personaggio molto 
discusso e nel suo paese fu accusato di truffa in anni non 
lontani. 

E l’ombra di una grossa truffa, al di là deH'illegittima 
esportazione di un’opera d’arte, sembra proprio profilarsi 
anche dietro la vicenda di questa «Vergine delle rocce». Forse 
proprio così si può spiegare quella incredibile cifra di 18 mi¬ 
liardi, che si dice sborsata per un disegno di incerta attribu¬ 
zione. e che nessuno, per ora, sembra in grado di documenta- 

' Paol8 Boccardo 



Greenpeace in azione sulla Senna 


ROUF.N — Greenpeace in azione sulla Sen¬ 
na. Il battello-laboratorio Beluga fotogra¬ 
fato mentre passa davanti ad una delle nu- 


logiche sul Reno e sui canali dei Paesi Bas¬ 
si, Greenpeace sta accertando i dati di in¬ 
quinamento della Senna nella parte più 
industrializzata del corso d’acqua. Il Belu» 

__i. ji _ ^ n • r *•_?_ 


merose fabbriche che sorgono sulle rive del ga prevede di arrivare 8 Parigi il prossimo 
fiume. Dopo aver condotto campagne eco* 11 maggio. 


Spacciava 
il principe 
saudita 


LONDRA — È stato ricono¬ 
sciuto colpe! ole di traffico di 1 
stupefacenti il principe saudi¬ 
ta Mashur Ibn Saud Ibn Abdel 
Aziz, figlio dell’ex re Saud. 
Una giuria popolare di Londra 
ha pronunciato il verdetto ve¬ 
nerdì, dopo un processo dura¬ 
to diversi mesi. La prossima 
settimana il presidente del tri¬ 
bunale stabilirà la pena. Ven¬ 
tiquattresimo dei 45 tigli del¬ 
l’ex re, il principe ha 32 anni 
ed è stato uno dei protagonisti 
dei|a vita notturna di Londra. 

11 governo saudita gli assicu¬ 
rava un appannaggio pari a 

12 milioni di lire italiane la 
settimana. «Mashur distribui¬ 
va cocaina agli amici e alle 
belle donne clic frequenta!a- 
no i suoi ricevimenti come se 
si fosse trattato di sigarette», 
ha dichiarato un testimone. Si 
è appreso intanto che il princi¬ 
pe e ricercato anche negli Sta¬ 
ti Uniti. Davanti al tribunale 
londinese Mashur Ibn Saud, 
che è in libertà su cauzione, si 
è presentato ieri accompagna¬ 
to da una vistosa bionda e non 
ha battuto ciglio quando ha 
udito il verdetto. 


Da Londra 
a Sydney in 
miniaereo 


LONDRA — Un’aviatrice in¬ 
glese compirà il primo tentati¬ 
vo nella storia di volare da 
landra a Sydney in Australia 
su un miniaereo che ha la ve¬ 
locità massima di 150 chilome¬ 
tri l'ora. Ève Jackson, di 28 an¬ 
ni, a mezzogiorno avrebbe do¬ 
vuto decollare dall'aeroporto 
di Riggin Hill presso Londra. 
Il tantali vo però è stato rinvia¬ 
to quando da Calais in Fran¬ 
cia e giunta notizia che le con¬ 
dizioni del tempo non erano 
favorevoli. Il decollo 6 poi av¬ 
venuto nel pomeriggio. «JVfi 
sono lanciata in questa impre¬ 
sa per patriottismo — ha di¬ 
chiarato la giovane aviatrice 
— voglio fare in nome della 
Gran Bretagna qualcosa che 
nessun altro ha mai fatto». 
Nella sua rotta verso l’Austra* 
lia Ève Jackson toccherà 21 
paesi in G3 tappe. Il viaggio 
durerà 6 mesi c il pei corso è 
stato studiato in modo che il 
miniacrco, la cui autonomia è 
di 750 chilometri, non debba 
mai volare sul mare per più di 
200 chilometri. 


A colloquio con Antonello Pitascio, il capo della squadra mobile 


«E adesso a Reggio Calabri 
si prevede un bagno di sangue» 

IV 

Cinquecento corone ai funerali di Serraino, il boss della montagna - «Gii equilibri si son rotti e tutti cercano 
di farsi spazio per i posti di comando» - Le grandi manovre delle cosche - Aumentano i «morti ammazzati» 


Dal nostro inviato 

REGGIO CALABRIA — Al- 
tonello Pitascio, da poche 
settimane capo della squa¬ 
dra mobile di Reggio Cala¬ 
bria, è reduce da un’altra 
nottata di interrogatori e di 
perquisizioni. Nella sua 
stanza alla questura allarga 
le braccia: «Novità sul dupli¬ 
ce omicidio dei Serraino — 
dice — ancora non ce ne so¬ 
no ma ormai di dubbi non ne 
abbiamo più: c’è un cambia¬ 
mento della mappa mafiosa 
a Reggio c provincia dopo 
l’assestamento degli ultimi 
anni, un fatto ancor più gra¬ 
ve. E la guerra mafiosa con¬ 
tinuerà. C'è da starne certi». 
Una prospettiva poco alle¬ 
gra. 

Reggio ieri mattina discu¬ 
teva del nuovo scandalo alle 
carceri, degli arresti «eccel¬ 
lenti» del direttore e di otto 
guardie carcerarie, che ha 
gettato una luce sinistra sul 
potere mafioso in queste cit¬ 
tà che dettava legge ormai 
fin dentro il penitenziario. 
Ieri — con funerali di massa 
e oltre 500 corone ai seguito 
— hanno seppellito pure 
«Don Ciccio» Serraino, che 
chiamavano il boss della 
montagna per le sue antiche 
origini aspromontane e suo 
figlio Alessandro.uccisi tre 
giorni fa dentro gli Ospedali 
Riuniti, ultimi morti am¬ 
mazzati di questo 1986. Sia¬ 
mo a quota 34 e, come dice 
Pitascio, il conto è destinato 
ad allungarsi. «É un momen¬ 
to difficile», dice Alfonso 
D’Alfonso, capo della crimi- 
nalpol di Calabria. Quel che 
più interessa è stabilire ora 
che il terremoto nelle cosche 
reggine che sta lasciando 
una scia di sangue non può 
essere più ristretto a una fai¬ 
da fra le cosche dei Destefa- 
no e il gruppo emergente che 
fa capo ad Antonino Imerti. 
•Qualcosa di più grosso — 
dice Epitascio — sta cam¬ 
biando. Non può essere solo 

I uno come Imerti a decidere 
di far fuori un boss della 



' * ' 


REGGIO CALABRIA -— L'ultimo grande delitto, l’uccisione di Serraino in ospedale 


grandessa di Serraino che si 
sentiva cosi al sicuro». Don 
Ciccio non si aspettava di ve¬ 
nire massacrato così feroce¬ 
mente dentro l’ospedale. 
Quando i tre killer — tre pro¬ 
fessionisti — ha accertato la 
scientifica che hanno spara¬ 
to senza sbagliare un colpo 
centrando testa e addome — 
si sono presentati nella stan¬ 
zetta dell’ospedale. Serraino 
aveva il sigaro in bocca, solo 
col suo fidato Alessandro 
(che domenica doveva spo¬ 
sarsi con la figlia del presi¬ 
dente delI’Usi), in attesa dì 
dialisi. Qualcuno l’ha tradito 
e il piano era stato preparato 
così bene nei minimi dettagli 
che al momento dell'aggua¬ 
to al reparto di diabetologia 
non c’era, incredibilmente, 
nessuno di guardia. Ma la 
morte di Serraino riapre un 
quadro che qualcuno pensa¬ 
va chiuso e l’unica ipotesi 
certa di lavoro degli inqui¬ 
renti è proprio quella che 
cerca di guardare al di fuori 
del quartiere Archi, dove 


operavano i Destefano. La 
pista è insomma quella di un 
nuovo riaggiustamento ai 
vertici complessivi delia ma¬ 
fia calabrese, tra le stesse 
nuove leve che alla fine e a 
metà degli anni 70 avevano 
preso il posto del vecchi pa¬ 
drini della ’ndrangheta, i 
Tripodo, 1 Zappla, T Macri, 
ecc. Una nuova rivolta cioè 
che significa e preannuncia 
un altro bagno di sangue, 
dopo mille morti ammazzati 
nel deccennio passato che 
protarono agli assetti ora 
scompaginati. «Il momento 
— continua il capo della 
squadra mobile reggina — 
dopo l'uccisione di Destefa¬ 
no è del resto propizio. Gli 
equilibri si son rotti e tutti 
cercano.di farsi spazio per 
assicurarsi posti di coman¬ 
do». Spingono cosi gii eredi 
dei Destefano e, con loro, 
tutta una miriade di fami¬ 
glie mafiose — dai Barreca 
ai Degano, dai Saraceno al 
Libri, tanto per far qualche 
nome — che intravedono la 
possibilità di salire la scala. 


3 «tempo 


TEMPERATURE 


Bolzano 

Verona 

Trieste 

Venezia 

M,lsno 

Torino 

Cuneo 

Genova 

Bologna 

Firenze 

Pisa 

Ancona 

Perugia 

Pescara 

L'Aquila 

Roma U 

RomaF. 

Campob 

Bari 

NaooU 

Potenza 

SML 

Reggio C. 

Messina 

Palermo 

Catania 

Alghero 

Caglian 


10 20 

11 19 
11 18 

12 20 

12 14 

8 11 
6 11 

12 14 

10 13 

7 20 

10 17 

10 23 

8 19 
np np. 

9 21 

7 22 

9 20 

14 20 

5 23 

10 24 

11 20 

13 17 

11 19 

13 21 

13 22 

7 22 

12 15 
12 21 



A confronto la «spia» Daghdugh e l’ex funzionario della Jamahirja a Roma, Fituri 


«Complotto» libico, doppia verità 

Ammessi gli incontri nei locali deU’ambasciata - Ma sono avvenuti anche molto prima delle date indicate 
dall’accusatore - La pista egiziana - Viaggio dei giudici in Germania per trovare il proprietario della pistola 


Come obiettivo di questa 
nuova guerra mafiosa gli in¬ 
quirenti non ne sanno però 
molto. Che gli Interessi siano 
grossi non c’è dubbio: «Tutto 
questo — dice sempre Pita¬ 
scio — non avviene certo per 
ripicche personali». Ma cosa 
di particolare? Nell’imme¬ 
diato c’è qualcuno che sug¬ 
gerisce i nuovi investimenti 

— per decine di miliardi — 
dei porti di Bagnara e di Vil¬ 
la S.Glovannl. Affari che 
fanno lievitare — e di molto 

— la febbre mafiosa. Ma in 
prospettiva da queste parti si 
Intravede — pur fra mille fu¬ 
misterie e gretti giochi elet¬ 
torali — la prospettiva del 
ponte sullo stretto. Che ci 
possa essere anche questo al¬ 
la base deila guerra di mafia 
non lo dice nessuno. «È un 
discorso troppo futuribile», 
tagliano corto alcuni. Ma per 
altri le grandi manovre delle 
cosche per guardare con suf¬ 
ficiente ottimismi alla ma¬ 
stodontica opera pubblica 
sono invece già cominciati. 
Si paria così di terreni acqui- 


AffcHfATl 

UBICI, 

HPRe 

ATfeRTATI 
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stati nelle zone «calde» dove 
si prevede sorgeranno can¬ 
tieri ed opere, dì un compli¬ 
cato giro dì compravendite 
dì terreni fra Villa, Scilla e 
più a nord, quasi nella piana 
di Gioia Tauro. Non sembra¬ 
no fantasticherie, tanto che 
già sci mesi fa ulcuni depu¬ 
tati del Pei sentirono l’esi¬ 
genza di richiamare II mini¬ 
stro degli Interni su questo 
pericolo. In ogni caso, che si 
tratti del ponte o di altro, 
Reggio sembra essere desti¬ 
nata ormai a diventare quel¬ 
le che furono Palermo e Na¬ 
poli negli anni scorsi; capita¬ 
li cioè di violenza, sangue, 
ma anche di intrighi mafiosi 
ad alti livelli. E la lista dei 
morti ammazzati che conti¬ 
nua a salire, con Implacabile 
puntualità,squote una città 
dove la crisi democratica e 
istituzionale ha toccato or¬ 
mai punte allarmanti. De¬ 
grado delle istituzioni ma 
non solo. Lo scandalo dei- 
carcere — dove la mafia det¬ 
tava legge — è di ieri. Ma 
non è il solo: al ProvvedlUF- 
rato agli studi da cinque an¬ 
ni non si riesce a trovare un 
titolare. Tutti scappano non 
appena mettono piede negli 
uffici. Anche qui si tratta di 
interventi della mafia, di 
pressioni, di scandali ImmL- 
nenti. Un clima da basso im¬ 
pero dentro cui matura quts 
sto nuovo terremloto ai ver¬ 
tici della ’ndrangheta. Ed è 
forse questo 11 dato pii 
preoccupante ed allarmante 
che richiama in primo pianò 
l’assenza deilo Stato. 

i 

Filippo Veltri 


HAI CHBCtNe 
FACESSERO fare, 
CHE So', UNO 
CIWLOVACCO ... 
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SITUAZIONE — Un» perturbazione proveniente dal Mediterraneo oc¬ 
cidentale e dirette verso l'Europa centrale interessa la nostra penisola 
a in particolare le regioni settentrionali a quelle centrali. 

II. TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionali oekj molto nuvolo¬ 
so o coperto con precipitazioni sparse, e carattere nevoso sut rilievi 
alpini oltre i 1.800 metri di altitudine. Sull'Italia centrale cielo general¬ 
mente nuvoloso con tendenza ad intensificazione della nuvolosità a 
cominciare dada fascia tirrenica dova si avranno precipitazioni. I feno¬ 
meni si estenderanno gradualmente verso la fascia adriatm. Sulle 
regioni meridionali tempo variabile con alternanza di annuvolamenti a 
schiarite ma con tendenza ad intensificazione della nuvolosità. Tempe¬ 
ratura in leggera diminuzione al nord ed si centro, senta notevoli 
variazioni sulla ragioni meridionali 

SIRIO 


ROMA — Si sono guardati a 
lungo senza abbassare lo 
sguardo. Da una parte Ra- 
geb Daghdugh. la spia che 
ha accusato i funzionari libi¬ 
ci di aver ordito un complot¬ 
to contro tre ambasciatori 
stranieri nella città di Roma. 
Dail’altra Mohammed Fitu- 
ri, ex membrodeli’ufficlo po¬ 
litico della Jamahirja, colpi¬ 
to da mandato di cattura per 
aver fornito ia pistola degli 
attentati mai avvenuti a Da¬ 
ghdugh. Il confronto impo¬ 
sto dai giudici Domenico Si¬ 
ca e Rosario Priore è stato 
perso dal funzionano, co¬ 
stretto ad ammettere di aver 
conosciuto la spia, di averla 
incontrata nei locali del- 
i’ambasciata libica a Roma. 
Per i magistrati, che ieri 
mattina non hanno potuto 
evitare l’assedio dei giornali¬ 
sti, questa ammissione è una 
ultenore prova a sostegno 
dei mandati di cattura spic¬ 
cati anche contro un altro ex 
diplomatico, Mamhud Wer- 
faili. latitante. Ma Sica e 
Priore — che sui complotto 
indagano dal febbraio 1985 


senza aver mai contestato a 
nessuno l’accusa di associa¬ 
zione sovversiva — hanno 
anche ammesso di essere 
consapevoli del rischio di 
una doppia verità. Solo ora 
infatti si scopre che Da¬ 
ghdugh aveva frequentato 
spesso i locali dell’ambascia- 
tà libica, nell’84-85, mentre 
nell’intervista concessa a 
•Panorama» alla vigilia dei 
mandati di cattura (Da¬ 
ghdugh è in libertà provviso¬ 
ria) disse di essere stato co¬ 
stretto nel gennaio '85 a re¬ 
carsi presso la Jamahirja da 
un gruppo di libici che lo av¬ 
vicinarono in via Veneto. 
Dietro questi piccoli partico¬ 
lari è racchiuso il mistero de! 
complotto, che come tutte le 
connection di spionaggio si 
dirama in vari paesi. 

LA PISTA TEDESCA — Ie¬ 
ri mattina i magistrati han¬ 
no rivelato di essersi recati 
m Germania nei mesi scorsi 
per inseguire i veri proprie¬ 
tari della pistola fornita a 
Daghdugh. I numeri di ma¬ 
tricola delia «Walther P38« 
erano però abrasi, c ia fab¬ 


brica di Berlino s’è dovuta 
accontentare di pochi nume¬ 
ri ricostruiti dalla polizia 
scientifica italiana per spul¬ 
ciare nell’elenco degli acqui¬ 
renti. Sono saltati fuori così 
molti possibili «clienti» deila 
Walther, tra i quali risultano 
anche libici. 

LA PISTA EGIZIANA — 
Oltre alle ramificazioni tede¬ 
sche, questa »Libian conne¬ 
ction» si spinge fino in Egit¬ 
to, ad Alessandria, dove un 
altro gruppo di killer libici 
«pentiti» avrebbe accusato 
Gheddafi di aver creato nu¬ 
clei di terrorismo anche in 
Italia. «C’è qualcosa di serio 
nelle voci raccolte in Egitto», 
hanno detto i magistrati, che 
presto si trasferiranno ai 
Cairo per accertare perso¬ 
nalmente le fonti. I killer 
•pentiti» accuserebbero in¬ 
fatti Werfalii, il latitante, di 
essere stato il capo dei libici 
a Roma. Lo stesso ha detto 
anche Daghdugh, che non 
s’c limitato a fare i nomi dei 
due ex funzionari raggiunti 
dal mandato di cattura. Nel¬ 
la lista dei «compiottandi» la 
spia ha aggiunto infatti altri 
nomi di libici ancora coperti 


dall'immunità diplomatica, 
e non tutti accreditati presso 
ia Jamahirja. «Non abbiamo 
alcuno strumento per inqui¬ 
sire persone coperte da im¬ 
munità» si sono limitati a ri¬ 
spondere Sica e Priore alle 
domande dei giornalisti. La 
patata bollente ricade quindi 
sul ministero degli Esteri, in¬ 
teressato fin dall'inizio di 
questa storia dalle pesanti 
allusioni contenute in un ar¬ 
ticolo di «Panorama» del 
maggio 1985. Finora nessun 
libico «indesiderabile* è stato 
allontanato dall’Italia, e pro¬ 
babilmente si attende il 
•grande esodo* di «ghedda- 
fiani* che sta per investire 
tutte le sedi diplomatiche 
europee. 

LA PISTA FRANCESE — 
Tra le diramazioni estere 
della connection uno dei fili 
— forse il più importante — 
porta a Parigi, dove la spia 
Daghdugh dice di essere sta¬ 
ta addestrata dagli esperti 
dell’ambasciata americana 
per operazioni contro Ghed¬ 
dafi. Nella famosa intervista 
Daghdugh dice di aver rice¬ 
vuto dagli americani 10 mila 
dollari e una sofisticata at¬ 


trezzatura da spione. Ma 
quei soldi non risultano nei 
verbali dei magistrati, che 
hanno smentito. L’impor¬ 
tanza di questi particolari è 
evidente. Daghdugh può es¬ 
sere stato addestrato dagli 
Usa proprio per incastrare i 
funzionari libici a Roma. Ma 
in questo caso l’impresa sa¬ 
rebbe perfettamente riusci¬ 
ta, poiché esistono — oltre 
alla pistola — almeno due 
assegni per 80 milioni conse¬ 
gnati a Daghdugh da funzio¬ 
nari libici per uccidere uno 
dei tre ambasciatori. 

L’accusa possiede dunque 
forti riscontri e prove certe 
di un passaggio d’armi e sol¬ 
di tra libici e Daghdugh. Ma 
come si dimostrerà che ser¬ 
vivano per un attentato? E 
perché — dopo aver saputo 
nel febbraio ’85 che Da¬ 
ghdugh stava «cantando* — 
Fituri ha atteso più di un an¬ 
no senza lasciare Roma, 
emulo di Antonov? «Forse 
aveva da fare*, ha risposto 
ironicamente Sica. 

Raimondo Bultrini 
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La Corte d’Assise di Nuoro ha assolto a sorpresa 15 imputati su 22 

Nuovo ergastolo a Cutolo: 
«Fece uccidere Turatello» 

Secondo i giudici Epaminonda, i Miano e gli altri imputati mafiosi non sarebbero i 
mandanti - Condanne a vita per gli esecutori Faro e Androus - «Sconti» lievi ai pentiti 



Raffaele Cutolo 


Pioggia, neve 
frane e valanghe 
È emergenza 
in Valtellina 

Sgomberati paesi e frazioni - «Se conti¬ 
nua il maltempo, inevitabili nuove slavine» 



Dal nostro inviato 

NUORO — Raffaele Cutolo 
non era in aula neanche ieri, 
quando il presidente della 
corte d'assise di Nuoro, 
Francesco Pittalls ha letto la 
sentenza che lo condanna 
all'ergastolo, assieme ad An* 
tonino Faro e Vincenzo An* 
drous per l'omicidio di Fran¬ 
cis Turatello. «Questo pro¬ 
cesso non mi interessa*, ave¬ 
va del resto dichiarato 11 ca¬ 
po della camorra ai giudici lo 
scorso 9 dicembre, tfal carce¬ 
re dell'Asinara, prima dell'i¬ 
nizio dei dibattimento. Ha 
mantenuto la parola, affi¬ 
dandosi esclusivamente al¬ 
l'opera del suoi difensori, che 
hanno tentato inutilmente 
di ottenere prima l'annulla¬ 
mento degli atti istruttori, 
)OÌ l'assoluzione con formu- 
a piena. Da ieri Cutolo ha 
sulle spalle un ergastolo in 
più, essendo stato ricono¬ 
sciuto dai giudici mandante 
dell’omicidio di «faccia d'an¬ 
gelo. Turatello. 

A parte l'ergastolo per Cu¬ 
tolo e per Faro e Androus, 
killer di Turatello, la senten¬ 
za emessa ieri mattina — do¬ 
po tre giorni di camera di 
consiglio, nella colonia pena¬ 
le di Mamone — dalla corte 
d'assise di Nuoro fa clamore 
per l'alto numero di assolu¬ 
zioni (15 su 22). fra cui 7 per 
«non aver commesso il fatto.. 
In particolare sono stati as¬ 


solti gli altri principali pre¬ 
sunti mandanti dcH’omici- 
dio, Angelo Epaminonda e l 
fratelli Antonino e Luigino 
Miano. E se per il primo, l’as- 
soluzione (per insufficienza 
di prove) era prevedibile (era 
stato lo stesso Pm Ignazio 
Chedda a sollecitarla), non 
cosi si può dire per i due fra¬ 
telli catanesl che, sempre se¬ 
condo il Pm, sarebbero stati l 
veri organizzatori dell'ag¬ 
guato di Rad ’e Carros. Per 
loro, come per Cutolo, An¬ 
drous e Faro, la pubblica ac¬ 
cusa aveva chiesto l'ergasto¬ 
lo. L’omicidio —- nella rico¬ 
struzione degli inquirenti — 
sarebbe stato deciso infatti 
proprio dal clan dei catanesl 
nel quadro della sanguinosa 
lotta apertasi subito dopo 
l'arresto di Turatello, per il 
controllo delle bische clan¬ 
destine nel capoluogo lom¬ 
bardo. Per uccidere in carce¬ 
re, però, l’assenso e la colla¬ 
borazione del capo della ca¬ 
morra erano assolutamente 
Indispensabili. Da qui l'al¬ 
leanza — ipotizzata nell’or¬ 
dinanza di rinvio a giudizio 
*— tra Cutolo, Epaminonda e 
il clan dei catanesl. 

Assolto Epaminonda, as¬ 
solti i Miano e ancora altri 
imputati mafiosi come Tuc- 
ci, Masseo, ed altri l’unico le¬ 
game tra la camorra e il clan 
dei catanesl può essere ri¬ 
scontrato nelle contempora¬ 


nee condanne di Cutolo e di 
Faro. A meno che i giudici 
non siano giunti ad un’altra 
ricostruzione dell’omicidio: 
solo con 11 deposito delle mo¬ 
tivazioni della sentenza po¬ 
tranno essere sciolti gli in¬ 
terrogativi. 

Riconoscendo (ma eviden¬ 
temente solo In parte) il ruo¬ 


lo svolto dai due «pentiti» 
nell’inchiesta, Pasquale Bar¬ 
ra e Salvatore Maltese, i giu¬ 
dici hanno riservato loro un 
trattamento più favorevole 
rispetto agli altri killers Faro 
e Andous, condannandoli 
entrambi a 24 anni di reclu¬ 
sione. Proprio dai due «penti¬ 
ti» della camorra era stato 


fatto quasi subito il nome di 
Raffaele Cutolo: da lui — 
hanno riferito in aula Barra 
e Maltese —■ era giunto, at¬ 
traverso alcuni messaggi ci¬ 
frati, l’ordine di uccidere. In¬ 
fine una severa condanna 
(20 anni) anche alla sorella di 
Cutolo, Roberta, accusata di 
aver fatto da tramite tra i 
mandanti, mentre 1 figlio 
Roberto è stato assolto per 
Insufficienza di prove. Fra 
gli assolti anch’egli altri due 
resunti killers di Turatello, 
asquale D’Amico e Antonio 
Natale, per I quali il Pm ave¬ 
va chiesto rispettivamente 
21 e 18 anni di reclusione. 

Anche ieri, al momento 
della lettura della sentenza, 
poco prima di mezzogiorno, 
erano presenti una minima 
parte degli imputati, mentre 
tra il pubblico c’erano solo 
alcuni loro familiari e qual¬ 
che curioso. La città di Nuo¬ 
ro ha vissuto del resto quasi 
con indifferenza l’avveni¬ 
mento giudiziario, infastidi¬ 
ta più che altro dalle severe 
misure di sicurezza che han¬ 
no riportato alla memoria 1 
tragici tempi di Bad ’e Car¬ 
ros, quando il carcere di 
massima sicurezza era di¬ 
ventato tristemente famoso 
in tutta Italia per gii omicidi, 
le rivolte, 1 regolamenti di 
conti. 

Paolo Branca 


Appello dei ricercatori dell’Infn, lettera di Cabibbo, Rubbia e Zichichi al ministro 


«In crisi la ricerca di frontiera» 

La fuga dei cervelli colpisce anche il prestigioso Istituto nazionale di fìsica nucleare - Sei anni di precariato 
«obbligato» e stipendi inferiori ai due milioni in un settore dove più agguerrita è la concorrenza internazionale 


ROMA — Dopo i mille ricer¬ 
catori del Consiglio naziona¬ 
le delle ricerche, anche i loro 
colleghi del prestigioso Isti¬ 
tuto nazionale di fisica nu¬ 
cleare hanno rivolto un ap¬ 
pello al governo perché bloc¬ 
chi la fuga di cervelli dalla 
ricerca pubblica. L’appello fa 
seguito ad una lettera Invia¬ 
ta da Cabibbo, presidente 
dell’Infn, Rubbia e Zichichi 
al ministro Granelli per 
chiedere una riforma che 
salvi questo istituto. E un al¬ 
tro grave segnale del males¬ 
sere della ricerca italiana. 

Cosi come il Consiglio na¬ 
zionale delle ricerche, anche 
l’Istituto nazionale di fisica 
nucleare è una delle struttu¬ 
re fondamentali della ricer¬ 
ca pubblica. I suoi ricercato¬ 
ri e gli studi che producono 
sono apprezzatissimi all’e¬ 
stero. Lo stesso presidente 
del Fermi-Lab di Chicago ha 
inviato recentemente una 
nota di elogio agli studiosi 
italiani che hanno costruito 
gli apparati sperimentali di 
uno dei piu potenti accelera¬ 
tori di particelle del mondo, 
il Tewatron. Ma molti di 
questi ricercatori se ne sono 
andati e altri rischiano di 
andarsene dall’istituto at¬ 
tratti o dall’Università o dal¬ 
le strutture private. 

I motivi sono semplici: 



Nicola Cabibbo 


prima di essere assunti, an¬ 
che se si può presentare un 
ottimo curriculum, bisogna 
rassegnarsi a 5-6 anni di pre¬ 
cariato per la ridicola cifra di 
7-800mila lire al mese. Una 
volta sopportata stoicamen¬ 
te questa trafila, si prospetta 
per il ricercatore una carrie¬ 
ra da parastatale, con uno 
stipendio massimo di un mi¬ 
lione e ottocentomila lire al 



Carlo Rubbia 


mese, raggiungibile solo do¬ 
po molti anni di lavoro. Il 
tutto per operare in un setto¬ 
re di frontiera della ricerca, 
che implica commesse per 
decine di miliardi all’indu¬ 
stria privata, e dove più ag¬ 
guerrita è la concorrenza 
straniera. 

«I fisici dell’Infn — affer¬ 
ma l’appello rivolto al gover¬ 
no — non chiedono privilegi 



Antonio Zichichi 


corporativi ma leggi che 
consentano di mantenere il 
confronto con la ricerca di li¬ 
vello internazionale». La 
stessa richiesta avanzata, 
appunto, da Cabibbo, Rub¬ 
bia e Zichichi, che hanno de¬ 
nunciato la situazione 
drammatica dell’istituto. 

Finora però, afferma il 
rappresentante del ricerca¬ 
tori, Giovanni Fiorentini, «il 
ministro Granelli non ha 


fatto seguire alcun atto con¬ 
creto alle sue reiterate pro¬ 
messe. Forse non si rende 
conto che la sua inerzia con¬ 
danna al degrado la ricerca 
in un settore che ha dato al¬ 
l’Italia tre premi Nobel». 

Il «grande problema» del- 
l’Infn e molto simile a quello 
che provoca un’analoga fuga 
di cervelli dal Consiglio na¬ 
zionale delle ricerche: l’in¬ 
quadramento del personale 
nel settore parastatale. Nel 
parastato, infatti, è discono¬ 
sciuta la figura del ricercato¬ 
re. Le carriere sono scandite 
unicamente dalla anzianità 
e non dalla produzione di ri¬ 
cerca, le qualifiche sono ina¬ 
deguate, i meriti scientifici e 
professionali ignorati, la 
mobilità inesistente. Ovvio 
che tutto questo suggerisca 
ai ricercatori più giovani e 
capaci di abbandonare, ap¬ 
pena possibile, questa sco¬ 
modissima situazione. La 
conseguenza è un invecchia¬ 
mento del ricercatori e un 
tendenziale calo quantitati¬ 
vo della ricerca prodotta. 

Ma su questo groviglio di 
problemi il governo ha mo¬ 
strato un'inerzia totale, in¬ 
concepibile per un Paese che 
vuole entrare nel consesso 
dei cinque Stati più potenti 
del mondo. 

r. ba. 



Gli effetti di una frana a Teglio. in Valtellina 


Dal nostro corrispondente 

SONDRIO — Piove a dirotto. E in quota nevica senza sosta 
da molti giorni. L’ondata di maltempo che sta flagellando 
gran parte dell'Italia settentrionale sembra non intenda 
esaurirsi. Intanto la situazione diventa di ora in ora sempre 
più drammatica. In provincia di Varese il livello del Lago 
Maggiore sta alzandosi alla media record di due centimetri 
l’ora. A Porto Valtravaglia il lago ha invaso la statale del 
Verbano che è diventata impraticabile mentre ad Omegna, 
nel Novarese, lo straripamento del lago D’Orta ha costretto 
ad una rapida evacuazione dell’ospedale. Una valanga cadu¬ 
ta l’altra notte sulla strada per Foppolo, nel Bergamasco, ha 
ostruito anche la strada per la località di San Simone. La 
situazione più allarmante riguarda però ll’intera Valtellina. 

Il telefono «rosso» del prefetto di Sondrio squillla poco pri¬ 
ma di mezzogiorno: è In linea l’ufficio romano del ministro 
Zamberletti. «Siamo in piena emergenza in tutta la provincia 
— comunica il dottor Giuseppe Piccolo — ma aspettiamo un 
ulteriore evolversi della situazione meteorologica prima di 
attivare tutti gli strumenti già predisposti per ilpronto inter¬ 
vento nelle zone di particolare rischio». «Le ultime notizie — 
spiega — indicano un deciso aggravarsi della situazione in 
Alta Valtellina: è in corso di sgombero di circa 300 persone 
minacciate dalla valanga della vallacela, e da quella del Val- 
lecetta, incombente sopra la frazione di Piazzistolo. Nutria¬ 
mo preoccupazioni per le frane nella zona dei vigneti a Te¬ 
glio, già interessato dalle calamità dell’83. Per quanto con¬ 
cerne le persone già evacuate in Valmalenco e in Valle Splu- 
ga non ci sono, per ora problemi di strutture ricettive e posso 
confermare che la situazione è, nel suo complesso, sotto con¬ 
trollo». 

Il telefono si surriscalda; nuove chiamate da Roma: i par¬ 
lamentari valtellinesi chiedono informazioni e annunciano 
una prossima interrogazione. II dottor Piccolo chiarisce «Ab¬ 
biamo mobilitato tutte le forze disponibili, compresi i volon¬ 
tari, affidando il coordinamento tecnico degli interventi al 
comando dei vigili del fuoco, che svolgono un’opera egregia, 
al di sopra delle proprie forze effettive. Teniamo al corrente 
con fonogrammi di ora in ora i slndaci delle zone a rischio, 
coordinando informazioni, richieste, necessità». Si delina co¬ 
sì un quadro che diventa sempre più precario per 11 persistere 
della pioggia, pericolosissima, sopra 1 1.500 metri. De Monti, 
capocantoniere dell’Anas di Bormio, conferma che Livigno 
continua a rimanere isolata: «La valanga caduta il 25 tra 
Arnoga e Foscagno ha un fronte di almeno 800 metri e sulla 
stradasi accumulano 10-12 metri di neve. I 5 mezzi antineve 
lavorano il rischio di altre slavine». Solo l’esplosione di alcu¬ 
ne cariche in grado di far cadere i lastroni instabili sul fianco 
del monte Foppa potrebbero permettere di continuare 1 lavo¬ 
ri di sgombero, ostacolati dalla tormenta. Il servizio valan- 

§ he di Bormio è pessimista «Un abbassamento improvviso 
ella temperatura — dice il tecnico Vitalini — ha portato 
neve fresca in quota e ora ha ripreso a piovere. Sono condi¬ 
zioni che rendono tutte le valanghe (previste e impreviste.) 
inevitabili». Bisogna cioè sgomberare le case in ogni situazio¬ 
ne sospetta. Condizioni di «rischio stazionario» in Valmalen¬ 
co, in valmasino, in Alta Valle Spluga, nelle innevatissime — 
e da giorni isolate — valli Orobiche di Tartano e Gerola: le 
slavlne, alcune, delle quali enormi, continuano a cadere con 
Ingenti danni materiali ma senza vittime. Circa 80 persone 
sono state evacuate nella zona di Primoio, in Valmalenco, 
una cinquantina a Madesimo sotto la minaccia della valanga 
del monte Mater e altrettante a Fracisclo. Il sindaco di Te¬ 
glio. Gianpaolo Bissi, afferma che la situazione più preoccu¬ 
pante è quella zona del versante Retico già devastata 3 anni 
la e della strada dell’Aprica, chiusa oggi al traffico a valle 
della frazione Motta: «Ho fatto evacuare per la quinta volta in 
due anni una ventina di famiglie dalla frazione di Calcarola 
perchè la frana che la sovrasta si è mossa in questi giorni di 
ben due metri. Per la zona del vigneti, invece, da Tresenda a 
San Giacomo, siamo costretti ad affidarci al classico “Dio ce 
la mandi buona”. 


Donata Giacomelli 


Annalisa 
rivuole i 
suoi 3 figli 


La notizia «incompleta» 
non è sempre diffamante 

Un giudice voleva dall’Unità un miliardo di danni per un arti¬ 
colo inesatto - Il tribunale civile di Roma gli ha dato torto 


Dalla nostra redazione 

VENEZIA — Aveva cinque 
figli, gliene sono rimasti solo 
due; e l’Istituzione (il tribu¬ 
nale dei minorenni), così di¬ 
ce, non le ha ancora spiegato 
perchè gii altri tre gli sono 
stati sottratti: Annalisa Lo- 
renzon, una donna venezia¬ 
na di 37 anni, disoccupata, 
racconta -da molto tempo 
sempre la stessa storia a 
chiunque le si avvicini, per¬ 
ché ha capito che Adolfo, 
Alessandro e Giuseppe quasi 
certamente non potrà mai 
più rivederli; qualcuno li ha 
adottati senza che Annalisa 
fosse stata messa al corrente 
di quello che stava accaden¬ 
do, e perché, alla sua fami¬ 
glia e alla sua vita. Oggettiva 
o meno che sia questa versio¬ 
ne dei fatti è difficile dubita¬ 
re che l’intera vicenda sla 
stata vissuta esattamente 
così come la stessa Annalisa 
la racconta nella speranza di 
riuscire a capire, di riuscire a 
rivedere l suol figli. Era spo¬ 
sata con un uomo «che non 
aveva tanta voglia di lavora¬ 
re» e ora non vive più con lei. 
In condizioni economiche 
molto precarie e fermamen¬ 
te decisa a portare a termine 
tutte le gravidanze, ben cin¬ 
que, Annalisa era assistita 
dal servizi comunali. Nell’e¬ 
state deìl'80 arrivarono a ca¬ 
sa sua (a Splnea, nel pressi di 
Mestre) l’assistente sociale e 
un «maresciallo» e le dissero 
che se voleva, poteva far tra¬ 
scorrere ai suol figli un mese 
In una colonia in collina. 
«Accettai — riferisce — per¬ 


ché non sarei mai riuscita a 
portarli fuori città con i soldi 
che non avevo». Un mese do¬ 
po, come d'accordo, bussò al¬ 
la porta di quell'istituto del 
tribunale dei minori di Sto¬ 
ner, presso il quale erano al¬ 
loggiati i cinque bambini; le 
risposero che doveva lasciar¬ 
li stare perché non avrebbe 
mai più potuto portarli con 
se. «Persi la testa, malmenai 
un po’ di suore, rivolevo i 
miei figli»; chiamarono un 
poliziotto e solo a lui le suore 
mostrarono una lettera del 
tribunale dei minori In cui si 
diceva che quel bambini do¬ 
vevano restare lì. Bussò allo¬ 
ra alla porta del tribunale 
del minori che risiede a Ve¬ 
nezia, una prima volta e sen¬ 
za successo: giura che In tut¬ 
ti questi anni di angoscia, 
nessuno da quegli uffici gli 
ha mal spiegato il perché di 
quella dolorosa separazione. 
Neppure la lettera con la 
quale un giorno lo stesso tri¬ 
bunale le riferì che le era sta¬ 
ta sottratta la patria potestà. 
Perché? «Nessun precedente 
penale, né io né mio marito, 
nessuna storia di droga. 


niente», dichiara Incredula; 
solo pochi, pochissimi soldi 
in tasca. Si è rivolta ad un 
avvocato: «mi ha chiesto 150 
mila lire ed una carta bollala 
da 3 mila che mi ha fatto fir¬ 
mare quando era ancora in 
bianco, promettendomi che 
tutto sarebbe andato a posto. 
Qualche mese più tardi alla 
mia ennesima domanda, da¬ 
gli uffici del minori mi fu ri¬ 
sposto che quella situazione 
era interamente affar mio 
dal momento che avevo fir¬ 
mato una carta In cui accet¬ 
tavo le cose come stavano»: 
ma la sola carta che aveva 
firmato, a suo dire, era quel¬ 
la famosa «bollata da 3 mila»; 
e quell'avvocato (il cui stile 
ha convinto Annalisa a diffi¬ 
dare per sempre degli uomi¬ 
ni di legge) morì dopo poco 
tempo. A distanza di un an¬ 
no da quello «scippo» non ha 
ancora capito in base a quali 
diritti le furono più tardi af¬ 
fidati t due figli più grandi 
(Walter e Cecilia) per un me¬ 
se. «Con l’aiuto di tutti quelli 
che mi sono attorno, profes¬ 
sori, presidi delle scuole del 
figli, assistenti sociali ed al¬ 


tri amici — riuscii a farli re¬ 
stare con me. Ma perché solo 
due e non tutti e cinque?» 
Durante quell’anno in cui 
era stata privata della patria 
potestà aveva vissuto clan¬ 
destina attorno a quell'isti¬ 
tuto per minori vicino a Vi¬ 
cenza; il tribunale gli aveva 
vietato di avvicinarsi ai figli, 
ma grazie a delle «suore 
comprensive» era riuscita a 
vederli tutti i giorni: «Per 
tutta la settimana stavano 
attaccati alle mie gonne 
piangendo, poi al sabato li 
salutavo perché al fine setti¬ 
mana lavoravo in una sala 
da ballo». In seguito, ha lavo¬ 
rato in una casa da vacanze 
gestita dai padri Cavanis di 
Venezia («gente perbene che 
mi ha dato lo stipendio an¬ 
che quando non c'era da la¬ 
vorare, solo per aiutarmi») 
ma poi, è stata licenziata co¬ 
me altri dipendenti esterni. 
«Tutto quello che voglio è un 
lavoro. Sò bene che adesso 
non potrei mantenere quei 
tre figli, ma voglio che mi 
siano dati le possibilità di 
continuare ad essere la loro 
mamma». Tre mesi fa ha 
portato di sua propria mano 
una lettera al tribunale per 
chiedere, tra le altre cose 
mai comprese, perché le ave¬ 
vano tolto la patria potestà; 
«Tomi tranquilla a casa — 
cosi le avrebbero detto — en¬ 
tro una settimana avrà una 
risposta». Ma da allora, rac¬ 
conta nessuno gli ha spiega¬ 
to nulla. 

Toni Jop 


ROMA — «Le frasi contenu¬ 
te nell’articolo pubblicato 
sul quotidiano ’TUnità”, pur 
non essendo del tutto con¬ 
formi alla verità oggettiva, 
non appaiono obiettivamen¬ 
te idonee ad arrecare pregiu¬ 
dizio all’onore ed alla repu¬ 
tazione del dr. Cirignotta». 
Con queste motivazioni il 
tribunale civile di Roma, pri¬ 
ma sezione (presidente Elio 
Amatucci, giudici Maria 
Paola Massani e Pasquale 
Ciccolo), ha rigettato una 
domanda di risarcimento 
avanzata da un magistrato 
di Nuoro, Salvatore Ciri¬ 
gnotta, nei confronti 
dell’«Unità«, difesa dall’aw. 
Ignazio Fiore. II dr. Ciri¬ 
gnotta, sentendosi diffama¬ 
to da un breve articolo, anzi¬ 
ché seguire la strada della 
denuncia penale si era diret¬ 
tamente rivolto alla giustizia 
civile, chiedendo, niente di 
meno, un miliardo di lire. 

L’articolo contestato, del 
marzo 1933, aveva questo ti¬ 
tolo: «Annullata la perizia • 
Cutolo non gradiva gli psi¬ 
chiatri scelti». In esso si rife¬ 
riva di come Cutolo, dopo 
aver ricusato gii autori delle 


perizie psichiatriche ad esso 
sfavorevoli (non gli ricono¬ 
scevano infatti la seminfer¬ 
mità mentale), si fosse rivol¬ 
to al giudice istruttore di 
Nuoro — il dr. Cirignotta, 
appunto — per ottenere an¬ 
che l'annullamento delle pe¬ 
rizie. E di come il magistrato 
avesse respinto le ricusazio¬ 
ni ma anche annullato le pe¬ 
rizie, perché effettuate con 
troppo ritardo rispetto ai 
tempi tecnici fissati dalla 
legge. «Una decisione appa¬ 
rentemente salomonica — 
commentava “l’Unità” — e 
che tuttavia va incontro, nei 
fatti, proprio ai desideri del 
boss della camorra...». 

La notizia pubblicata era 
parzialmente inesatta. Il dr. 
Cirignotta, infatti, aveva an¬ 
nullato una sola delle perizie 
effettuate; reincaricandone 
proprio i periti sgraditi a Cu¬ 
tolo. 

Era diffamazione, il breve 
articolo? No, secondo il tri¬ 
bunale civile. Il diritto di 
stampa, afferma, trova i suoi 
presupposti nella verità, 
neH’utilltà sociale dell’infor¬ 
mazione, nella forma civile 
dell'esposizione dei fatti. In 


questo caso «l'Unità» aveva 
riferito una verità solo par¬ 
ziale. Ma senza intenti diffa¬ 
matori e accompagnando la 
notizia con «un commento il¬ 
lustrativo e critico che, com¬ 
pletando la notizia, dà anche 
conoscenza dell’apprezza¬ 
mento del giornalista ri¬ 
guardo alla stessa» e con 
espressioni che «appaiono 
frutto della particolare for¬ 
mazione culturale ed ideolo¬ 
gica del corpo redazionale». 

Quanto all’.utilità sociale» 
dell’informazione appare 
evidente: era il periodo in cui 
venivano a galla I rapporti 
camorra-politici ed i favori 
fatti o promessi da più parti 
a Cutolo. E infine, aggiunge 
il tribunale, pur senza ana¬ 
lizzare a fondo la questione, 
bisognerebbe anche conside¬ 
rare «la realtà odierna della 
cronaca giornalistica, consi¬ 
stente tutta nel vedere dei 
fatti, delle verità, e nell’in- 
terpretarle con grande rapi¬ 
dità»: un lavoro che talvolta 
costringe il giornalista a non 
registrare «alcuni frammen¬ 
ti di verità», ma senza alcun 
calcolo. 


«PUnità»: martedì 29 a Roma 
il Consiglio di amministrazione 

Il Consiglio di amministrazione de «l’Unità» è convocato per 
martedì prossimo, 29 aprile, alle ore 17 nella sede del giorna¬ 
le, a Roma, per la nomina formale del direttori delle testate; 
cooptazioni negli organismi sociali; approvazione del pre¬ 
consuntivo 1985 e preventivo 1986 e, infine, per. discutere 
sull’andamento delle vendite del primo trimestre. 

Assegnato a Sandro Pertini 
premio basco per la pace 

MADRID — Il premio »Enrique Casas», Istituito dal partito 
socialista dì Esuskadi de Guipuzcoa, Paese Basco, in memo¬ 
ria del senatore assassinato due anni fa a San Sebastiano, è 
stato assegnato all’ex presidente della Repubblica italiana, 
Sandro Pertini. È la prima edizione del premio destinato a 
•segnalare quelle persone o istituzioni che si sono distinte per 
il loro lavoro a favore della pace, della convivenza pacifica e 
dell’esaltazione dei valori democratici, tanto In Esuskadi 
(paese basco) quanto nel resto della Spagna e nel mondo». 

Magistratura democratica 
si è dimessa dalla giunta 

ROMA — La corrente di «Magistratura democratica* si è 
dimessa ieri sera dalla giunta unitaria nel corso di una riu¬ 
nione convocata dal direttivo per discutere argomenti di or¬ 
dinaria amministrazione. Lo rende noto il segretario genera¬ 
le dell’associazione nazionale magistrati, Enrico Ferri, il 
quale ha precisato che «Magistratura democratica» ha giu¬ 
stificato le proprie dimissioni «perché la giunta non è più in 
grado di funzionare dinanzi a problemi sociali di vasta porta¬ 
ta». La giunta che governava sino a ieri sera l’associazione 
nazionale magistrati era formata da «Unità per la costituzio¬ 
ne», che detiene la maggioranza relativa, da «Magistratura 
indipendente» e da sette membri di «Magistratura democrati¬ 
ca.. 


Da domani ad Assisi il decimo 
congresso delle comunità montane 

ROMA — Si apre domani per concludersi mercoledì 11 deci¬ 
mo congresso nazionale dell'Unione delle comunità e degli 
enti montani (Uncem). I lavori — In programma al centro 
congressuale La Cittadella di Assisi — saranno aperti da una 
relazione del presidente uscente Edoardo Martinengo. L’as¬ 
semblea dovrà provvedere anche al rinnovo delle cariche 
(presidente, quattro vicepresidenti, segretario generale). Le 
comunità montane nel nostro paese sono 352 e comprendono 
oltre la metà degli 8090 comuni. Anche la superficie montana 
è appena sopra a! 50% (16 milioni di ettari su 30 milioni), 
mentre la popolazione interessata è il 18,20% del totale (10 
milioni 297mila contro 56 milioni 557mila). 

Lo storico Harold Acton 
cittadino onorario di Firenze 

FIRENZE — Sir Harold Acton, illustre storico e saggista 
inglese e cosmopolita che vive da lungo tempo nel eapoluogo 
toscano, è da ieri cittadino onorario di Firenze. Il riconosci¬ 
mento, deciso nei mesi scorsi dal consiglio comunale, gli è 
stato consegnato solennemente, nel Salone de’ Dugento di 
Palazzo Vecchio, dal sindaco Massimo Bogìankino, presenti 
numerose personalità italiane e britanniche. 

Viticoltori piemontesi 
ad Alba contro il metanolo 

ALBA — Indetta da Confcoltivatorl, Coldiretti, Unione agri¬ 
coltori e dalle Associazioni dei produttori vinicoli, si svolgerà 
stamane ad Alba una grande manifestazione dei viticoltori di 
tutte le province piemontesi. Due gli obiettivi fondamentali 
dell’iniziativa: sottolineare l’estraneità del mondo agricolo 
alla tragedia del metanolo; richiedere una legislazione più 
efficace ed iniziative per garantire la genuinità del vino. 
Un’altra manifestazione si terrà domenica prossima ad Asti, 
per iniziativa del Pei, sui problemi posti dal fenomeno delle 
sofisticazioni alimentari. Hanno già dato la loro adesione 
personalità del mondo scientifico e culturale come 11 profes¬ 
sor Benedetto Terracini, docente di Epidemiologia dei tumo¬ 
ri all’Università di Torino, il professor Luigi Stradella della 
facoltà di Farmacia, lo scrittore Nuto Revelli. 

A Vendone una lapide ricorderà 
Fautore di «Fischia il vento» 

IMPERIA — (g.I.) È nato sulle montagne Imperiesi «Fischia 
il vento», il canto più popolare delle formazioni partigiane, 
l’inno della Resistenza. Le note musicali sono quelle di «Ka¬ 
tiuscia», la traduzione italiana è della medaglia d’oro Felice 
Casclone di Imperia, un comandante partigiano caduto il 27 
gennaio del 1944 ad Alto, in provincia du Cuneo, dove con la 
sua formazione si era ritirato a seguito di un rastrellamento 
nazifascista. A portare in Italia il motivo fu Giacomo Sibilla, 
nome di battaglia Ivan, un soldato dell’Armir che Io aveva 
appreso dalla gente russa nell’ansa del Don. Nella Liguria 
occidentale operavano le prime formazioni partigiane e Feli¬ 
ce Cascione, da cui prese poi il nome una delle due divisioni 
garibaldine della «Prima zona Liguria», ne iniziò l’adatta¬ 
mento. Il canto si prestava alla guerra partìgiana, per riem¬ 
pire le lunghe serate nel «casoni» di montagna, durante le 
marce di trasferimento, e rappresentava un messaggio di 
speranza in tempi in cui la speranza sovente veniva a manca¬ 
re. Il 22 dicembre del 1943 «Fischia il vento» era ultimato e per 
la storia lo fu in un «casone» di Crovi di Castellermo di Curen- 
na, nel comune di Vendone, situato sulle alture del Savonese. 
L’Anpl e la Fìvl hanno organizzato una manifestazione per 
ricordare l’avvenimento con un raduno partigiano che avrà 
luogo oggi, a Vendone, in Valle Arroscla, dove saranno sco¬ 
perte anche due lapidi. Parleranno il sindaco Pietro Revetrio, 
Il senatore Raimondo Ricci (Anpi) e Osvaldo Contestabile 
(Fivl). A distanza di oltre quarant’anni, la nascita del popola¬ 
re canto «Fischia 11 vento», viene così ufficializzata e ricorda¬ 
ta. 


Benevento, scoperta un’antica 
cinta murarla longobarda 

BENEVENTO — Un tratto della cinta muraria longobarda 
della città e parte di un antemurale sono venuti occasional¬ 
mente alla luce a Benevento, nel corso di lavori di ristruttu¬ 
razione di un fabbricato del centro storico. In via Torre della 
Catena. La scoperta è stata segnalata alla sovrintendenza ai 
beni artistici e ambientali di Caserta. In una carta che si fa 
risalire al ^OO, l’antemurale, (costituito da un muro a scarpa 
con terrapieno di età basso medievale) è riportato fedelmen¬ 
te. In prossimità del muro sono state trovate anche sci tombe 
del '600 ancora intatte. 


Il partito 


Convocazioni 

L'essemMea «tal gruppo dai deputati comunisti è convocata par doma¬ 
ni, lunedi 28 aprile, alla ora 17. 

• • • 

I senatori comunisti tono tenuti ad estera presentì SENZA ECCEZIO¬ 
NE ALCUNA alla seduta antimeridiana di martedì 29 aprila (ora 9.30 
mozione insegnamento religione) e alla seduta successive. 
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Vent’anni fa, a Roma, l’assassinio di Rossi, studente socialista 


I ragazzi del ’66 

scesero m piazza 

Ciò che finì, ciò che incominciò 
quando i fascisti uccisero Paolo 


C’è stata anche, se voglia¬ 
mo ricordarcela, la genera¬ 
zione del dialogo e Paolo 
Rossi le apparteneva: matri¬ 
cola di arch'tettura, anno 
accademico 1965-66, giovane 
socialista, boy-scout della 
parrocchia romana del padri 
canadesi, figlio di artisti che 
avevano combattuto nella 
Resistenza In Ombria, vicini 
ad Aldo Capitini, non violen¬ 
za, e a fianco di comunisti, 
come Vinci Grossi e Ilvano 
Rasimelll. Paolo amava la 
musica, la pittura, 11 cinema, 
le gare d'atletica; s’era Impe¬ 
gnato nel fervore delle ele¬ 
zioni universitarie, candida¬ 
to fra I goliardi autonomi, la 
lista di sinistra: voleva più 
spazio per lo studio, per la 
politica, per II dialogo con 
tutti. Per questo si faceva 
avanti: si trovò senza malizia 
e senza difesa all’impatto più 
atroce con la violenza fasci¬ 
sta, una rabbia scatenata 
dalle prime avvisaglie d’una 
netta sconfitta della destra. 
Primula e Caravella, gli eter¬ 
ni listoni dove confluivano 
missini, qualunquisti, ma¬ 
neggioni. democristiani «ne¬ 
ri., vedevano I loro elettori 
travolti da una massa di 
•rossi, come loro Intendeva¬ 
no tutti, dalle suorine che 
frequentavano Lettere al più 
noti compagni laureandi in 
Fisica. I volantini dell’/ntesa 
cattolica e del Ga sfarfalleg¬ 
giavano nei piazzali; ovun¬ 
que era un andare e venire di 
motorini, a quel tempi nean¬ 
che tanto fitti, ma chiaro se¬ 
gno di proletarizzazione del¬ 
la Sapienza. 

Una prima provocazione 
alla casermetta, la vecchia 
sede deli'Orur (organismo 
della rappresentanza uni¬ 
versitaria romana) era stata 
rintuzzata quella mattina 
del 27 aprile senza tante sto¬ 
rie: l'assalto (pugni di ferro e 
bastoni) s’era sfilacciato più 
velenoso e deciso verso Let¬ 
tere e Legge, le due facoltà di 
fianco al Rettorato, rocca¬ 
forte pluriennale di Ugo Pa¬ 
pi, Il Magnifico, come era ob¬ 
bligo chiamarlo nelle do¬ 
mande d’iscrizione. Eletto 
tredici anni prima con l’ap¬ 
poggio determinante del 
missini, il rettore, professore 
di economia politica, conce¬ 
piva la sua Sapienza come 
campo sterilizzato dalla poli¬ 
tica in ogni sua forma, pochi 
giorni prima aveva negato 
una richiesta di celebrazione 
del 25 aprile. Considerava In¬ 
vece le scorribande fasciste 
come bollenti e rigogliose 
manifestazioni di «giovinez¬ 
za. e goliardia. Tredici anni 
di no a tutto: partecipazione 
no. dibattiti no, rivendica¬ 
zioni no, progetti di ricerca 
no, plani di studio aperti no, 
potere agli studenti no. dia¬ 
logo col professori e fra I pro¬ 
fessori no. L’ateneo doveva 
vivere come non succedesse 
nulla fuori e nel paese: l’in¬ 
gresso all’università era 
proibito a chiunque non 
avesse 11 libretto di frequen¬ 
za e spesso era un’ondata di 
controlli, di setacclamentl In 
un clima di caccia alle stre¬ 
ghe. La polizia dava una ma¬ 
no nel momenti più caldi, e 
spesso stava a guardare 
quando I fasciti decidevano 
di passare alle mani. 

Cosi fu anche quella mat¬ 
tina a Lettere: il gruppetto 
del picchiatori sfondò a calci 
e pugni, deciso all’ennesima 
prova di forza. Non si capì 
mal chi fu a colpire Paolo 
con quella brutalità che do¬ 
veva ucciderlo. Faticosa¬ 
mente Il ragazzo sali le scale 
della facoltà alla ricerca di 
un riparo. Intanto uscivano 
dalle aule studenti e profes¬ 
sori insieme, gridando ai po¬ 
liziotti di fare 11 loro dovere. 
Fu un attimo: Paolo, In di¬ 
sparte, si sedette sul muretto 
della piattaforma di fianco 
alla vetrata d'ingresso, palli¬ 
do, stordito; cadde giù sulle 
aiuole pochi metri sotto. 
Frattura cranica: entrò subi¬ 
to in coma. Morì quella notte 
all’ospedale San Giovanni 
senza aver ripreso conoscen¬ 
za. 

E la lotta alla Sapienza co¬ 
minciò. Dapprima fu reazio¬ 
ne istintiva e subitanea, sen¬ 
za programma né slogan. 
Nel giro di sette giorni dove¬ 
va diventare un’organizza¬ 
zione cosi vasta, tempestiva, 
chiara negli obiettivi e negli 
Intenti, da unire tutti in una 
sorta di assemblea costi¬ 
tuente di una nuova univer¬ 


sità. 

Fu subito occupata la fa¬ 
coltà di Lettere: per la prima 
volta studenti e professori 
Insieme. Per tutta la giorna¬ 
ta 11 rettore si trincerò in un 
magnifico silenzio, negando¬ 
si a delegazioni, messaggi, 
richieste. La notizia era cor¬ 
sa in un lampo per tutta la 
città: ai parlamentari, comu¬ 
nisti e socialisti fra cui Codi- 
gnola che si presentava co¬ 
me Inviato del vicepresiden¬ 
te del Consiglio Nennl (era il 
terzo governo di centrosini¬ 
stra presieduto da Moro), fe¬ 
ce sapere: fate la vostra poli¬ 
tica In Parlamento. Ma di 
notte, proprio mentre Paolo 
Rossi moriva, chiamò la po¬ 
lizia con l’ordine di sgombe¬ 
rare Lettere. Gli agenti en¬ 
trarono quasi di soppiatto, 
dalle finestre. Resistenza 
passiva, usciamo per rien¬ 
trare fu stabilito: e così, nel 
cuore della notte, furono tra¬ 
scinati via gli occupanti, 
spintonati, fra matricole e 
«anziani», anche 1 docenti, 
come Aurelio Roncaglia (Fi¬ 
lologia romanza), Walter 
Binnl (Letteratura italiana), 
Tullio De Mauro (Filosofia 
del linguaggio), Aldo Visal¬ 
berghi (Pedagogia). Era da 
aspettarselo, ma l’impressio¬ 
ne fu enorme: al rettore non 
resta altro che dimettersi 
avrebbe sancito 11 consiglio 
di Facoltà, mentre altre fa¬ 
coltà si preparavano ad oc¬ 
cupare e la città sembrava 
svegliarsi tutta intorno al¬ 
l’assassinio di Paolo Rossi. I 
giornali che contano usciro¬ 
no con la «spalla» sull'avve¬ 
nimento, la notizia fu consi¬ 
derata seconda solo a un’al¬ 
tra, di vasta portata interna¬ 
zionale: l’Incontro di Paolo 
VI con Gromiko, li primo in¬ 
contro di un papa con un 
rappresentante dell’Urss a 
47 anni dall’Ottobre. 

Impossibile, quel giorno, 
28 aprile, contenere in nes¬ 
sun modo un movimento che 
vedeva nell’ateneo romano 11 
simbolo della democrazia 
calpestata. Lettere fu rioccu¬ 
pata, ma Insieme quasi tutte 
le altre facoltà man mano: 
da Scienze a Architettura, da 
Legge a Fisica, da Economia 
a Medicina. La partecipazio¬ 
ne del professori dava animo 
agli Incerti: allora era an- 
ch’essa cercata e auspicata, 
ed ecco farsi avanti l'indl- 
mentlcablle Lucio Lombar¬ 
do Radice, Tecce, Sapegno, 
Giovanni Berlinguer, Gian- 
nantoni, Sylos-Lablnl, Cini, 
Luzzato, Melograni e tanti, 
tanti altri. Vennero delega¬ 
zioni di parlamentari, di ope¬ 
rai e Impiegati in sciopero, 
varcarono senza possibilità 
alcuna di essere fermati i 
cordoni di polizia stesi Intor¬ 
no all'ateneo; Ferruccio Par- 
ri parlò in piazzale della Mi¬ 
nerva fra l'entusiasmo gene¬ 
rale; alla Camera si discute¬ 
va in un clima infuocato. Ci 
si muoveva per l'unità, per il 
dialogo di tutte le forze de¬ 
mocratiche: appelli unitari 
di tutti i movimenti giovani¬ 
li. intervento decìso del sin¬ 
dacati, delle associazioni, dei 
partiti della sinistra, di quel¬ 
la stessa Democrazia cristia¬ 
na che invece in parte tenta¬ 
va (Il ministro Gui In testa) 
di giustificare In qualche as¬ 
surdo modo li gravissimo ge¬ 
sto del rettore Papi. La que¬ 
stione universitaria romana 
diventava questione nazio¬ 
nale, la parola Resistenza si 
riempiva di nuovo significa¬ 
to. Nel giorni seguenti l'oc¬ 
cupazione dell'ateneo diven¬ 
ne un cantiere di iniziative 
concrete attorno a due obiet¬ 
tivi precisi: primo, ovvio ma 
non scontato, le dimissioni 
del decennale rettore; secon¬ 
do, la costruzione di un nuo¬ 
vo modo di governare l’uni¬ 
versità, la richiesta di una 
partecipazione più ampia e 
democratica alla direzione 
dell'ateneo, anzi degli atenei. 
Il significato della lotta an¬ 
dava oltre, metteva in di¬ 
scussione tutto il modo di 
gestire la vita politica nazio¬ 
nale. 

All'entusiasmo e alla deci¬ 
sione faceva riscontro una 
capacità di organizzarsi or¬ 
dinatamente e concretamen¬ 
te che non aveva alcun ri¬ 
scontro con il passato. Le as¬ 
semblee nelle facoltà occu¬ 
pate si susseguivano con un 
calendario niente affatto tu¬ 
multuoso che prevedeva la 
vigilanza, 1 contatti con l'e* 


Colpito a calci e pugni dai picchiatori neri, sali 


le scale della facolta di Lettere cercando riparo 


ma, stordito, cadde a testa in giu nell aiuola 


Emozione enorme nell’Università, in citta, in tutta 


Italia per la criminale ondata di violenza fascista 


Costretto alle dimissioni il rettore Ugo Papi 


espressione di una gerarchia accademica onnipotente 


e decrepita - Prese il via la «settimana rossa» 


furono occupati 1 piu importanti atenei, e già appariva 
all’orizzonte il profilo del Sessantotto 


Per molti di noi 
furono giorni 
di scelte decisive 


di TULLIO DE MAURO 



i ' . Affli■ 




Della occupazione del 1966, 
della occupazione di Paolo 
Rossi, della occupazione *so¬ 
cialdemocratica• (come una 
volta l'ha chiamata Michele 
Rago) non è possibile parlare 
ancora In chiave storica. La 
nostra storiografia contem- 
poranelstlca, diversamente 
da quella straniera, si ferma 
a Giollttl (Giovanni) e solo I 
più audaci, come Renzo De 
Felice o Paolo Spriano. si 
spingono versogli anni '40di 
questo secolo. Così di quel 
fatti del 1966 possiamo e 
dobbiamo parlare ancora 


f ... ìà&i'Jh. Xf È, 1 


oggi soltanto per testimo¬ 
nianze e come fatti di crona¬ 
ca. Peccato. 

Peccato, perché ogni an¬ 
no, quando I pioppi della ca¬ 
serma aeronautica spelano, 
tra la metà di aprile e I primi 
di maggio, e 1 pispoli transi¬ 
tano rapidi nell’aria del piaz¬ 
zale dell'Università, ogni an¬ 
no, tutti gli anni, qualcuno di 
noi ritorna col pensiero a 
quel fatti e tra sé e sé ripensa 
a Paolo Rossi, al ragazzo so¬ 
cialista assassinato dal fa¬ 
scisti allora, e a quel che suc¬ 
cesse poi. E più d’uno tra noi 


non ricorda soltanto persone 
singole, singoli fatti, tanti, 
ma un moto più vasto che 
andò oltre l’Università di 
Roma e non di Roma, che 
scosse la coscienza del paese, 
o venne dal profondo di quel¬ 
la, e pose domande che non 
sempre, non tutte hanno 
avuto poi risposta. 

Nonostante l’aspetto di ri¬ 
volta anarchica che ebbe 
(ma la stessa faccia avevano 
avuto 1 moti del '60 che cac¬ 
ciarono Tambronl), l sette 
giorni di occupazione dell’U¬ 
niversità di Roma furono — 




Il deputato missino 
Caradonna guida una 
squadracela fascista dentro 
l'Università. Sopra: H 
momento dell'aggressione a 
Paolo Rossi. In alto, 
un'immagine dei funerali: 
assieme agli studenti molti 
uomini politici. Si 
riconoscono: Signorello. 
Galloni, Vecchietti, Ingrao, 
Trivelli. Occhetto, Longo, 
Rossana Rossanda, Cossutta 
e Bufalini 


come dire ? — molto Istitu¬ 
zionali, molto (Rago In un 
certo senso aveva ragione) 
riformisti. Proverò qui a dir¬ 
ne li senso (quel che oggi mi 
pare II loro senso) formulan¬ 
do In parole le parole allora 
Inespresse che furono poste. 

La prima domanda era ri¬ 
volta alla classe politica, ma 
anzitutto, non c'è dubbio, al 
grandi partiti di sinistra, al 
comunista In primo luogo. 
Potrebbe suonare così: *Vol 
credete ancora che la rivolta 
del Sessanta contro Tambro¬ 
nl sla stato un caso. O, peg¬ 
gio, una serie di sommosse 
del teppisti. Errore. Questo 
paese e diventato davvero 
democratico, non solo nella 
retorica resistenziale del di¬ 
scorsi da 2giugno. Un gover¬ 
no o un golpe fascista qui 
non sono più possibili. Noi ve 
lo dimostriamo. Noi diciamo 
che 1 fascisti sono ridotti a 
poche bande pericolose per I 
singoli ma non per le Istitu¬ 
zioni. Con I vostri timori che 
sla possibile un golpe fasci¬ 
sta In Italia voi commettete 
anzitutto un errore politico. 
Lo capite o no?*. 

Nessuno cl rispose. Anzi, 
Pietro Ingrao, prendendosi 
col grande coraggio morale e 
Intellettuale che ha la re¬ 
sponsabilità di farci uscire 
dall’Università ancora occu¬ 
pa ta, agitò I rischi del dilaga - 
re di un’azione di forza della 
polizia e del carabinieri, pri¬ 
ma contro di noi, poi contro 
tutto 11 paese. Cedemmo. E 
facemmo molto male. L’ipo¬ 
tesi greca e cilena ha conti¬ 
nuato da allora In poi a tar¬ 
pare le ali al movimento pro¬ 
gressivo Italiano. 

Una seconda domanda era 
rivolta al giornalisti e all’in¬ 
formazione. Più o meno di¬ 
ceva: *Con le loro false opi¬ 
nioni sul pericolo fascista, I 
nostri leader politici non 
commettono solo un errore. 
Autorizzano I fascisti, ridotti 
a gruppetti sparuti, a tentare 
di dare segni e prove della lo¬ 
ro esistenza. A trasformarsi 
In bande criminali pericolo¬ 
se non per lo Stato ma per le 
persone. Volete decidervi a 
venire a vederli? Volete deci¬ 
dervi a fare giornali non di 
commenti ma di notizie? Se 
Io faceste, le continue e san¬ 


guinose aggressioni fasciste 
all'Università di Roma dalla 
fine degli anni '50 ad oggi 
non le liquidereste ogni gior¬ 
no, presentandole come •zuf¬ 
fa tra opposti gruppi estre¬ 
misti*. I fascisti picchiano 
loro, primi e soli. Organizzati 
In bande. Noi, noi tutti, libe¬ 
rali, cattolici, socialisti, co¬ 
munisti, le prendiamo di 
santa ragione grazie alla di¬ 
sorganizzazione alla quale 
vogliamo restare fedeli. Voi 
date un quadro falso. Voi ac¬ 
cettate I comunicati del ret¬ 
tore dell’Università di Ro¬ 
ma, che presenta appunto le 
aggressioni fasciste In que¬ 
sto modo, come fossero oro 
colato. Voi siete del pessimi 
giornalisti*. 

Vi era Implicita nella do¬ 
manda la fiducia nella possi¬ 
bilità che un buon giornali¬ 
smo potesse esistere nel no¬ 
stro paese. 

Altre domande erano. So¬ 
prattutto, mi pare, la do¬ 
manda *soclaldemocrat!ca• 
di una risposta legislativa al 
bisogni di cultura universi¬ 
taria e di rinnovamento del¬ 
la scuola. Nelle assemblee 
del sette giorni questo fu un 
tema continuo. E II motivo 
per cut molti di noi rilutta¬ 
vano a seguire l’invito delle 
forze politiche, l’Invito del 
partito comunista, del suo 
leader In quel momento di 
maggior prestigio, a abban¬ 
donare le aule dell’universi¬ 
tà, era un motivo non già di 
rivolta e secessione anarchi¬ 
ca e estremista, ma la spe¬ 
ranza che il perdurare del¬ 
l’occupazione potesse scuo¬ 
tere Il Parlamento e portarlo 
a varare quella legge di rifor¬ 
ma universitaria che allora 
già aspetta vamoecheabbia¬ 
mo aspettato Inutilmente 
nel vent’annl successivi. 
Questo a me pare II senso di 
alcune delle domande allora 
poste, domande delle quali 
abbiamo Inutilmente cerca¬ 
to di rispondere una risposta 
soddisfacente negli anni 
successivi. 

Altura, per molti di noi, 
non so dire per quanti, la vita 
cambiò, per molti di noi ma¬ 
turarono In quei sette giorni 
ragioni e motivazioni di scel¬ 
te che hanno guidato e gui¬ 
dano la nostra esistenza. 


sterno, la stessa salute fisica: 
rimase famoso un «menù de¬ 
gli occupanti» studiato appo¬ 
sta dagli studenti di dietolo¬ 
gia. I collegamenti con le fa¬ 
miglie erano puntuali e ras¬ 
sicuranti : allora, per molti 
non era uno scherzo «dormi¬ 
re fuori casa». 

Si trovava II tempo per 
tutto: per ricevere le delega¬ 
zioni esterne e per mandarne 
altre di collegamento con le 
sedi dei partiti, con il consi¬ 
glio comunale, con il Parla¬ 
mento, con le altre sedi uni¬ 
versitarie che avevano pro¬ 
clamato l’occupazione: a Mi¬ 
lano, a Napoli, a Firenze, a 
Pisa. Il 29 pomeriggio si ten¬ 
ne a Lettere un'assemblea 
che parve storica: Il momen¬ 
to più alto e commosso fu 
quando Orietta Rossi, la so¬ 
rella di Paolo, entrò a parte¬ 
ciparvi, per portare 11 saluto, 
la solidarietà della sua fami¬ 
glia, «Io e mia moglie Tina — 
mi aveva detto nella loro ca¬ 
sa 11 padre Enzo — abbiamo 
combattuto e militato nella 
Resistenza e questa, a venti 
anni di distanza, doveva es¬ 
sere la nostra azione più tre¬ 
menda e coraggiosa..,». 

Al funerali di Paolo, il 30 
aprile, parteciparono mi¬ 
gliala di persone: 1 viali In¬ 
torno all’università dove il 
corteo girò a lungo, anche 


dopo la cerimonia funebre, 
sembravano un fiume di 
gente. Nel gruppo fortissimo 
delle delegazioni ufficiali, si 
Incontrava tutta una fetta di 
storia, in un impegno comu¬ 
ne: 1 socialisti (Nennl, De 
Martino, Lombardi, Parri, 
Veronesi...), 1 comunisti 
(Longo, Amendola, Ingrao, 
Alleata, Terracini, Bufalini, 
Marisa Rodano. Cossutta, 
Secchia, Natoli-.), I repubbli¬ 
cani (La Malfa-.), i democri¬ 
stiani (Piccoli, Forlani, Do- 
nat Cattln, Galloni, Badalo¬ 
ni, Petruccl allora sindaco di 
Roma...) e radicali, liberali, 
socialdemocratici. 

Walter Binnl disse nella 
sua orazione: «Paolo è morto 
perché troppo grande è la 
spropozlone, la tragica spro¬ 
porzione, nel nostro paese 
fra la maturazione vista di 
ideali democratici e una 
prassi di avversione, o quan¬ 
to meno di diffidenza a que¬ 
sta-. la lotta per l’Università 
non è che una parte della no 
stra lotta per 11 rinnovamen¬ 
to del nostro paese». 

Proprio molti universitari 
mancavano al funerali di 
Paolo Rossi: erano restati 
nelle facoltà occupate per¬ 
ché, nonostante tutto, anche 
in quel momento cosi alto, 
era possibile un colpo di co¬ 


da, una irresponsabile deci¬ 
sione che, con la sepoltura di 
Paolo, seppellisse ogni altra 
cosa nata e cresciuta in quel 
giorni. Chi sapeva come sa¬ 
rebbe finita? 

Tanto è vero che Papi resi¬ 
steva. Aveva perfino manda¬ 
to una corona come rettore 
dell’Università al funerali di 
Paolo, vittima, come aveva 
dichiarato, per lui di un «ma¬ 
laugurato Incidente». Non 
resisteva certo per lui solo, 
ma per tutto quello che rap¬ 
presentava. Strano a dirsi, fu 
necessario per molti disso¬ 
ciarsi, fu necessario dire, 
scrivere, nero su bianco, che 
non si era per 11 rettore: con 
una «lettera aperta al presi¬ 
dente della Repubblica e alla 
Nazione» decine e decine di 
docenti (1 primi firmatari 
erano più di cinquanta, tutti 
professori di ruolo e direttori 
di istituto della Sapienza) 
chiesero in modo esplicito di 
applicare la Costituzione an¬ 
tifascista, di ripristinare 
l'ordine democratico nelle 
università, di sciogliere le 
bande fasciste, di far rispet¬ 
tare le leggi e l’autonomia 
universitaria. Era passato 
un primo maggio che per la 
prima volta aveva visto uniti 
lavoratori e studenti, anche 
nel comizi, anche nelle piaz¬ 


ze oltre che nel recinto del¬ 
l’università romana. Tutti 
gli atenei avevano procla¬ 
mato uno sciopero di due 
giorni. E Papi continuava a 
restare. 

Fu solo 11 2 maggio matti¬ 
na che 11 rettore sì decise fi-’ 
nalmente a convocare il suo: 
senato accademico e a di¬ 
mettersi sollecitando la soli¬ 
darietà dei suol «senatori». 
Fu solo il 3 maggio che il mi¬ 
nistro Gui ne accettò, e come 
poteva altrimenti?, le dimis¬ 
sioni. E fu In quei giorni che, 
ancora, tenacemente, 1 fasci¬ 
sti (e c’era Almlrante pure, 
per l’occasione) tentarono 
un’altra squallida, battuta 
provocazione all’università. 
Che dette li segno, però, che 
non solo di Papi si trattava, 
che In balio erano conquiste 
ben oltre le dimissioni d’un 
rettore, per quanto significa- 
Uve. 

E infatti non fu aria di 
smobilitare: un rettore se 
n’era andato, tutto un passa¬ 
to doveva andarsene con lui, 
non subito, non domani, ma 
occorreva mettere almeno le 
basi per l mutamenti profon¬ 
di, per la riforma del più aito 
Istituto scolastico, per la 
continuazione di quel dialo¬ 
go appena e ad aittsslmo 


prezzo cominciato. L’occu¬ 
pazione dell’ateneo romano, 
la mobilitazione di tutte le 
università del paese conti¬ 
nuò li tempo per mettere a 
punto altri risultati oltre la 
cacciata di Papi: le garanzie 
di poter continuare la lotta 
in un clima di legalità demo¬ 
cratica, gli strumenti per 
esercitare questo diritto. Do¬ 
po una grande assemblea 
nell’Aula Magna della Sa¬ 
pienza gli universitari deci¬ 
sero. a stragrande maggio¬ 
ranza, che all'emergenza 
dell’occupazione doveva su¬ 
bentrare l’impegno di ogni 
giorno. «Usciamo come oc¬ 
cupanti da queste aule, cl 
torneremo domani a inse¬ 
gnare, a studiare, a lavorare. 
Domani come stasera, come 
ieri, per proteggere e portare 
avanti tutto ciò che In questi 
giorni è nato». 

Anche la fine dell’occupa¬ 
zione fu una prova di forza e 
di maturità: fuori del cancel¬ 
li della città universitaria, 
quella sera del 3 maggio 
1966, c'era una gran folla ad 
aspettare e festeggiare stu¬ 
denti e professori. Nessuno 
allora lo sapeva, ma II ses¬ 
santotto, il più famoso e 
scintillante sessantotto, era 
già cominciato. 

Elisabetta Bonucd 


lXJnità 

giovedì prossimo 

A cent’anni 
dal 1° Maggio 

La storia del movimento operalo 
attraverso questo 
giorno di lotta e di festa 

• • • 

Lavoro, valori, tecnologia: 
cosa é cambiato e cosa 
cambierà in questi anni 


Contadini, operai e terziario, 
chi sale e chi scende: 

I numeri e anche i perché 








































l’Unità - VITA ITALIANA 


Dat nostro inviato 

GEMONA DEL FRIULI — II ■viaggio nella ricostruzione » 
comincia ad Osoppo, paese carico di •furlanltà » di gloria 
garibaldina, di medaglie. Slamo nella parte storica della 
regione — qui vicino nel castello di Colloredo Ippolito 
Nìevo meditò sulle •Confessioni di un italiano » — e nei 
cuore del terremoti del 1976. E del resto eccolo lì II monte 
dove fu localizzato l’epicentro, con tutte le sue lunghe 
ferite aperte. 

CI furono cento morti, col paese Interamente distrutto, 
la zona Industriale dove sono concentrate le grandi fab- 
briche come la Pittlnl e la Fantonl sventrate. •Nessuno 
dimenticai dice l'Ingegner Valentino Trombetta sindaco 
socialista della giunta di sinistra di Osoppo. *Ognl fami- 
glia ha avuto delle vittime. E poi 1 lunghi anni di baracca. 
No, nessuno dimentica. Per farlo dovranno passare quat¬ 
tro o cinque generazioni». Il paese è In piedi di nuovo, tutto 
pulito e lindo nel suo aspetto mitteleuropeo. E stato rico¬ 
struito perfettamente. L’unico ^strappo » al paesaggio è co¬ 
stituito dall'edlfico comunale riedificato su disegno del 
professor Semerani, ehe l'ha voluto così — una piccola 
sorta di bcaubourg — proprio per dare la sensazione di 
una cosa diversa, di un centro pubblico. •Tìittl sono rien¬ 
trati nelle proprie abitazioni — dice Trombetta — tranne 
23 persone che vivono in baracca. Sono tutti anziani con 
figli all’estero. Ma se solo avessero voluto si sarebbero 
potuti trasferire benissimo nella casa di riposo. Ormai 
sono del disadattati ». Chiedo al sindaco se questi duri anni 
abbiano in parte modificato I costumi, le abitudini, insom¬ 
ma Il modello di cultura locale. La risposta di Trombetta è 
questa: •Siamo stati molto attenti quando abbiamo fatto 
gli Insediamenti nel prefabbricati. Abbiamo proceduto per 
gruppi omogenei In modo tale che l’ambiente originarlo, 
con i vicini al loro posto, fosse rispettato. Insomma 11 rap¬ 
porto sociale non s'è rotto>. Ma l problemi esistono e sono 
parecchi. •Intanto la gente si è Indebitata. Sì, qui hanno 
esagerato nei ricostruire la casa. Probabilmente In questo 
ha funzionato la memoria storica della vecchia e grande 
abitazione rurale ». La questione che più preoccupa e tutta¬ 
via la situazione economica. • Anche quelli che sono torna¬ 
ti dall’emigrazione — prosegue Trombetta — trovarono 
sul principio lavoro. O nell'edilizia o anche nelle fabbriche 
di Rivoli di Osoppo. Poi il buco nero. L’edilizia si è ferma¬ 
ta, Il ciclo Industriale ha subito I contraccolpi. Ora pur¬ 
troppo non c'è più ricambio e la disoccupazione giovanile 
si fa sentire in modo acuto ». E Giulio Magrini, consigliere 
regionale comunista, che In questo piccolo viaggio ci ha 
voluto accompagnare interviene per ricordare che nell'al¬ 
to Friuli e nella Carola gli iscritti alle Uste di disoccupati 
sono più di quattromila. 

Ecco Venzone, al limiti della Carola e con l’Austria a un 
tiro di schioppo. Anticamente anzi il Borgo era l'ultimo 
avamposto italiano e qui c'era la dogana. Da qui la sua 
importanza che si è poi ridotta sempre di più nel tempo 
quando 11 confine conobbe successivi spostamenti. Il pae¬ 
se è belassimo. Anzi lo era fin da prima che venisse giù 
tutto. Quarantotto persone persero la vita sotto le mace¬ 
rie. Adesso si sta facendo un’opera davvero eccezionale, di 
grande rilievo culturale: la ricostruzione •filologica » del 
Borgo. Tutte le antiche pietre sono state classificate e nu¬ 
merate e mano a mano che 1 lavori procedono vengono 
ricollocate nelle loro caselle. «Un momento — dice Nello 
Bellina infaticabile organizzatore di popolo — se non c'e¬ 
rano gli austriaci che cl hanno fornito l'aero fotogramme¬ 
tria necessaria, gli Jugoslavi dell'Università di Lubiana, 1 
tedeschi dell'ateneo di Monaco, Il contributo di Pierluigi 
Cerveliatl non saremmo certo qui. La Regione si è voluta- 
mente disinteressata di noi ». Mentre parla Bellina guarda 
di continuo un quadretto che rappresenta la Venzone an¬ 
tica e cl vlen fatto di pensare che qui è, fatte le debite 
proporzioni naturalmente, come a Varsavia quando si ri¬ 
costruì il centro storico basandosi addirittura sulle rap¬ 
presentazioni che ne aveva dipinto 11 Canaletto. •Guarda 
— dice Franco Tomai vlcesindaco comunista — che li 
recupero del patrimonio storico e culturale è stata una 
scelta precisa delia popolazione ». Del resto Venzone era 
già bene monumentale nazionale. 

Tomat e Bellina sono molto critici con la Regione. Ri¬ 
cordano tutti I tentativi fatti per coinvolgerla, 1 dinieghi 
ricevuti, le difficoltà burocratiche frapposte. •£ di fatto — 
aggiunge amaro Bellina — la qualità e II valore di questo 
Impegno sono delegati al solo ministero del Beni cultura¬ 
li ». Facciamo un giro per II Borgo. Qui furono girati film 
famosi sulla prima guerra mondiale come Addio alle armi 
e La Grande Guerra. Cento persone sono già rientrate 
nelle loro case del centro. Entro due anni l’opera sarà 


Viaggio nella ricostruzione dei comuni che il terremoto del 76 
distrusse quasi completamente. Luci e ombre , coraggio e tenacia 

t=> -:-:---------;-:-1 


mm 


m- 

■'Vj 


; '**<■■■ Jr''j 




Mi k 








































II campanile del Duomo di Venzone svetta tra la macerie. In basso a sinistra, la triste raccolta della bare; a destra, vita in una baraccopoli 
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Il nuovo splendore di Venzone 
e il silenzio triste di Gemona 

Il sindaco di Osoppo: «Per dimenticare dovranno passare quattro o cinque generazioni» 
La ricostruzione «filologica» di un Borgo: pietra su pietra, numerate e classificate 
Le difficoltà burocratiche opposte dalla Regione e l’aiuto offerto dall’estero 
Ambiente originale rispettato, «i vicini di un tempo son tornati ad essere vicini» 
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ultimata. Il costo complessivo non sarà superiore al 50 
miliardi. «Ma da questa cifra — precisa Bellina — sono 
escluse la ricostruzione dei Duomo, delle Mura e del Co¬ 
mune. Ci penserà direttamente Io Stalo». Ed è certo che 
quando Venzone sarà restituita al suo splendore ne parle¬ 
rà Il mondo Intero. Ovviamente gli abitanti non potranno 
vendere le case né darle In affitto. 

Un ottima cosa, dunque. •Speriamo — dicono a Venzone 

— che qui non ci sia più lavoro per gli scalpellini «. E per¬ 
ché? •Guarda, guarda qui sotto». Mi portano sotto l’atrio 
del palazzo comunale, in stile veneziano, mi fanno vedere 
tutte le incisioni che riguardano le distruzioni del paese. 
L’ultima è quella della seconda guerra mondiale. «Ci volle¬ 
ro quattordici anni perché un valente artigiano rimettesse 
In piedi, pietra su pietra li palazzo. Fortuna per lui che era 
già morto nel '76, altrimenti sarebbe morto all’Istante non 
fosse altro per lo sconforto ». 

Con Tomat, Magrini e Bellina si parla della situazione 
economica. •Cosa vuoi dire? Qui, nell'area che va da Toi- 
mezzo a Gemona abbiamo aperto in pochi anni 500 posti 
di lavoro ». 

Eccoci, finalmente, a Gemona, la cittadina martire del 
.sisma del 6 maggio 1976.1 numeri chiariscono tutto: 390 
morii. Ai piedi del paese c’è ancora una lunga fila di pre¬ 
fabbricati. Molti sono chiusi. La gente se ne è andata. 
Bussiamo ad una porta. Risponde la signora Soiagna. Co¬ 
me mal sta ancora qui? •Sono i soldi che mancano. Qui 
siamo In cinque con una soia entrata economica. Sì, la 
casa ia stiamo costruendo ma solo Dio sa quando potremo 
andarci «. Afa non è un diritto acquisito la casa? Finora ad 
Osoppo e a Venzone, sla pure con molti problemi di varia 
natura avevamo visto cose buone. Ci inerpiciamo su per 
Gemona centro. Il paese, a parte ia storica via Bini, c quasi 
tutto in piedi. Ma c’è una sorpresa sgradevole: la città è 
morta. O almeno il suo centro storico. Le case sono pronte, 
sono recuperate ma J proprietari non possono rientrarne 
in possesso. Perché? Lo chiediamo a Bepi Mariani, docen¬ 
te di storia e filosofìa, musicologo di valore, spirito e intel¬ 
ligenza acutissime. «C’è stato un rapporto confuso, forse 
volutamente equivoco — risponde — stabilito con i citta¬ 
dini del centro storico al quali si son promesse fantasiose 
facilitazioni nei pagamenti delle quali ovviamente — pas¬ 
sata la contingenza elettorale — nessun amministratore 
(qui la Democrazia cristiana ha quasi la maggioranza as¬ 
soluta) è in grado dt assumersi la responsabilità ». 

Il paese è sceso a valle. Bepi Mariani cl fa affacciare ad 
un balcone della cittadina. Sono le otto della sera e c’è un 
silenzio assoluto. Nessuno è in centro. Sotto di noi c’è 
un'altra città, quasi senza soluzione di continuità con 
Osoppo o altri paesi. «Ecco l guasti • dice Mariani. E prose¬ 
gue: •Tutto questo non è frutto soltanto della tendenza 
spontanea della popolazione a spostare le abitazioni e le 
attività produttive verso la pianura: si deve anche all’ab¬ 
bandono di ogni programmazione rigorosa, si deve agli 
appaiti attribuiti a costi spropositati che i proprietari 
comprensibilmente oggi respingono come inaccettabili ». 
Insomma qui la ricostruzlo ne non è stata rinascita? tCer- 
to è proprio cosi». Ma cosa è successo in particolare? tDopo 
che nei 1977 il Comune anche con scelte rapide e comples¬ 
siva niente giuste adottò un nuovo plano urbanistico, con 
un forte contributo comunista, sono state poi tradite le 
opzioni fondamentali della rlconcentrazlone e del ripopo¬ 
lamento del centro storico ». Il Comune aveva detto at cit¬ 
tadini: •Costruite, costruite poi qualcuno vi aiuterà ». Poi 
per riavere ia casa, a costi ultra-lievitati, bisognava sbor¬ 
sare qualche centinaio di milioni. E allora la gente ha 
preferito prendersi t 60, gli 80 milioni dJ contributo e co¬ 
struirsi la casa a valle. »E adesso di questo centro storico 
non si sa più cosa fare. Il Comune potrebbe acquisirlo ma 
per che cosa? Venderlo? A chi? Affittarlo? E chi cl viene In 
una città morta? Io — dice Bepi — sono molto preoccupa¬ 
to ». 

Senza dire, poi, che la vita collettiva è di gran lunga 
peggiorata. Le aggregazioni — commenta triste Mariani 

— sono quelle delle osterie e del circoli boccio fili. •Per 
carità non ho nulla contro queste cose ma certo non sono 
valori o centri di grande qualità. In questo modo si è assi¬ 
stito anche ad un certo corrompimelo culturale della 
base sociale ». 

Il viaggio nella ricostruzione è finito. Era cominciato 
bene, è terminato nel modo che vi abbiamo descritto. Ab¬ 
biamo visto cose di livello internazionale. Ne abbiamo vi¬ 
ste alcune altre dove cercavamo l’Europa e abbiamo tro¬ 
vato la peggiore Italia. 

Mauro Montali 





Dieci anni fa, un orrendo 
boato: sono le ventuno ed 
un minuto del 6 maggio 
1976 ed il suolo si spacca in 
Friuli e nella Destra Taglia- 
mento, si rivoltano le visce¬ 
re della terra. I morti sono 
già un migliaio e tremila i 
feriti. Gemona, Osoppo, 
Buia, Tarcento, Venzone so¬ 
no distrutte. Mezza Italia 
ha tremato, anche in città 
lontane centinaia di chilo¬ 
metri dall’epicentro, ma le 
dimensioni della tragedia 
non sono subito chiare. So¬ 
lo nei giorni successivi le 
notizie — lente come i pri¬ 
mi soccorsi — delineeranno 
un quadro terribile, senza 
precedenti nel nostro Pae¬ 
se: l’area colpita dal sisma 
supera infatti i 4.800 chilo¬ 
metri quadrati e coinvolge 
qualcosa come cento comu¬ 
ni, che risultano compieta- 
mente disastrati o seria¬ 
mente danneggiati. Alme¬ 


no mezzo milione di perso¬ 
ne partecipa direttamente 
al grande dramma. 

Le cifre parlano da sole: 
la valutazione dei danni 
neU’immediato, secondo le 
fronti ufficiali, sarà di 


Fu un disastro 
in cento paesi 
Mille morti , 
tremila feriti 


quattromilacinquecento 
miliardi di allora e nell’a¬ 
rea terremotata si conte¬ 
ranno venticlnquemila ca¬ 
se letteralmente cancellate 
ed oltre settantamila dan¬ 
neggiate. Si calcola, poi, che 


!’80 per cento del patrimo¬ 
nio edilizio (45 milioni di 
metri cubi) in questa zona è 
ormai irrecuperabile; nel 
bilancio delle distruzioni 
bisogna includere interi 
centri storici ed edifici di al¬ 
tissimo valore artistico, co¬ 
me il Castello di Colloredo a 
Montalbano e il centro di 
Gemona. 

I giornali scriveranno In 
quei giorni che il «Friuli è 
morto» e parleranno di un 
vero e proprio esodo biblico 
del «popolo del terremoto» e 
della grande, dolorosa, res¬ 
sa agli uffici passaporti. La 
terra continuo ancora a tre¬ 
mare per giorni e giorni. 
Poi, a settembre, un’altra 
spallata: una nuova scossa 
di otto gradi della scala 
MercaUi si abbatté sulle ca¬ 
se già malsicure e su! corag¬ 
gio dei sopravvissuti, che 

f ià iniziavano ia loro opera 
i ricostruzione. 



Oal nostro inviato 

UDINE — Un caso riuscito? 
Un .modello Friuli» esem¬ 
plare? È possibile che sla co¬ 
si. Molti ne sono convinti. 
Altri — e In verità sono pochi 
— hanno del dubbi. In questi 
giorni ad Udine, a Gemona, 
ad Osoppo è tutto un fiorire 
di iniziative: convegni, di¬ 
battiti, seminari. Si Interro¬ 
gano le istituzioni, 1 partiti, 
la scienza, le organizzazioni 
sindacali, si interroga la 
gente. Si vedono in primo 
luogo le luci della ricostru¬ 
zione (anche se 8 mila perso¬ 
ne sulle 72 mila del 1976 vi¬ 
vono nel prefabbricati) ma si 
individuano subito dopo le 
ombre di uno sviluppo che si 
è fermato. Si discute della 
piccola «mutazione genetica» 
della cosidetta friuianltà. 

Le questioni sono molto 
complesse. Tentiamo di ca¬ 
pirle con i protagonisti di 
questi dieci curi anni. Cosa 
significò nel profondo que¬ 
sto sisma? .Il disastro — ri¬ 
sponde li professor Sandro 
Fabbro, ricercatore della 
CgU — rappresentò, nella 

{ •rima impressione generale, 
•azzeramento del senso del¬ 
lo spazio e del tempo. Non cl 
sono più passato, storia, rife¬ 
rimenti. Non c’è più futuro. 
Lo sviluppo tanto atteso e 
minutamente preparato è 
compromesso». E infatti II 
terremoto di maggio e poi 
quello successivo al settem¬ 
bre Interrompono «il mode¬ 
sto ma sensibile processo di 


consolidamento di quell'asse 
di sviluppo sub-alpino dove, 
a Gemona, Majano, Osoppo, 
Trigesimo, San Daniele, si 
andava formando uno dei 
più dinamici e diffusi sistemi 
industriali». 

Dic'.ottomlla posti di lavo¬ 
ro vengono persi in un atti¬ 
mo. Quarantaclnquemila 
persone, tra settembre e ot¬ 
tobre 1976 preferiscono rifu¬ 
giarsi nelle pensioni e negli 
hotel della costa. È una sorta 
di diaspora. Le ferite si so¬ 
vrappongono a ferite. Per il 
Friuli martoriato dalle due 
guerre mondiali, dall’emi¬ 
grazione, dall’isolamento 
culturale è un colpo mortale. 
Può diventare se possibile 
ancor di più una periferia 
dell’impero, può velocemen¬ 
te morire. 

«Ci rimboccammo le ma¬ 
niche — ricorda l'avvocato 
Antonio Comelli presidente 
democristiano della giunta 
regionale di allora e «signore 
della politica» di queste parti 
—, alle tragedie purtroppo 
slamo storicamente abituali. 
Le forze politiche trovarono 
un grado di unità straordi¬ 
nario, mettemmo in campo 
tutte le risorse. Ricordo — 
dice Comeiil — che facemmo 
una scelta che sembrava o 
poteva essere impopolare: la 
riparazione Immediata delle 
fabbriche e delle aziende 
agricole a scapito della que- 
suone-casa. La gente capi. E 
direi che la scommessa fu 
vinta In quel momento». 


Parlano i protagonisti 

«Il vecchio convive accanto al nuovo» 


Poi ecco Zamberlettl con 
poteri straordinari, il decen¬ 
tramento immediato da par¬ 
te del governo di competenze 
alla Regione e agli enti loca¬ 
li. Ed ecco Infine un'altra 
scelta. «Si parlava — dice 
Fabbro —- dal punto di vista 
del modello urbanistico an¬ 
che di una concentrazione 
monocentrica, della zona su¬ 
balpina, in funzione satellite 
rispetto ad Udine. Questa 
Ipotesi venne respinta e pre¬ 
valse la tesi pollcentrica dei 
ricostruire «dove era e come 
era» in modo da riprodurre 1 
riferimenti morali e l'am¬ 
biente dt vita cui le popola¬ 
zioni sono da sempre abitua¬ 
te». 

C’è paura in quegli. L’e¬ 
sperienza drammaticamente 
negativa del Bellce incombe 
come uno spettro. La vigi¬ 
lanza è al massimo. C'è solo 
uno «scandaletto» da 20 mi¬ 
lioni che vede coninvolto II 
dottor Balbo, 11 segretario di 
Zamberlettl. Ma lui, 11 com¬ 


missario straordinario ne 
esce completamente Inden¬ 
ne. Il Friuli diventa il primo 
vero problema dei governo 
di solidarietà nazionale. »E 
quando Berlinguer venne 
qui — ricorda l’architetto 
Emilio Maffionl — lanciò un 
ammonimento: la ricostru¬ 
zione deve diventare 11 banco 
di prova della democrazia 
Italiana». 

Il risultato è che »la comu¬ 
nità friulana — aggiunge 
Bruna De Marchi deU'istltu- 
to di sociologia internazio¬ 
nale di Gorizia — sostanzial¬ 
mente tiene, anche se questo 
fenomeno andrebbe indaga¬ 
to in modo più approfondi¬ 
to». 

E la ricostruzione, intanto, 
si avvia. Tornano gli emi¬ 
granti, l'edilizia diventa un 
gigantesco volano economi¬ 
co. Le grandi università del 
nord, da Monaco a Vienna a 
Lubjana, tentano di portare 
un contributo scientifico di 
grande livello. La regione di¬ 


venta un Immenso cantiere. 
•Per moltissimi c’è la possi¬ 
bilità — dice Antonio Comel¬ 
li — di coronare 11 sogno di 
una vita. Vede, qui da noi In 
Friuli lacasaè un grande va¬ 
lore culturale e morale*. 
Succede, però, che le abita¬ 
zioni realizzate risultano di 
più delle esigenze reali e 
quindi anche la spesa totale 
è di gran lungo superiore al¬ 
l'entità del contributo con¬ 
cesso. Molta gente si Indebi¬ 
ta. E più tarai l conti con la 
crisi li fanno le stesse azien¬ 
de edili. Dice Franco Lanze- 
rotti, consigliere regionale 
comunista: «La polverizza¬ 
zione del progetti ha fatal¬ 
mente portato ad un’altret¬ 
tanto amplissima polveriz¬ 
zazione degli appalti facendo 
nascere, di pari passo, il mito 
del piccolo artigiano che, pur 
operando, non sarebbe co¬ 
munque mal riuscito a far 
fronte all'esigenza di alta te- 
nologia che era necessaria 
per la vastità e profondità 


del guasti. La realtà ha cosi 
prodotto 11 fenomeno della 
massiccia proliferazione di 
pseudo-artigiani, di unità la¬ 
vorative in genere fuggite da 
imprese organizzate con l’il¬ 
lusione di guadagni consi¬ 
stenti da potersi realizzare in 
tempi relativamente ristret¬ 
ti». 

I problemi, le contraddi¬ 
zioni, 1 conflitti, comesi vede 
non mancano. Anzi scandi¬ 
scono tutti I dieci anni della 
ricostruzione. Che comun¬ 
que è entrata, ormai, nella 
sua fase finale. I paesi, 1 co¬ 
muni hanno riacquistato 
(certe volte con grande fan¬ 
tasia di colori) li loro volto 
naturale, la loro identità. La 
loro intrinseca bellezza. «Il 
magnete campagna vince — 
dice Sandro Fabbro — sul 
magnete città. Il dov’era e 
com'era ha sempre richia¬ 
mato la grande tradizione 
rurale, I valori domestici e 
benigni della terra». E se non 
si registrano 1 massimi tra¬ 


vasi di popolazione dall’area 
terremotati? verso l’esterno, 
la gente, comunque comin¬ 
cia a scendere verso I fondo 
valle: In particolare verso 
Tolmezzo e verso la zona col¬ 
linare e centrale. «Col risul¬ 
tato — avverte Sergio Cado- 
rini primario medico al Ge¬ 
mona — che in certi paesi di 
montagna sono rimasti sola¬ 
mente gl) anziani, i quali, 
sdradicatl e tristi, son preda 
deU’alcolismo e di profonde 
crisi di sconforto». 

Novità, vecchi problemi, 
modificazioni. Ma c’è anche 
qualcosa di assolutamente 
positivo. «Non c’è un male — 
dicono In Friuli — che non 
porti anche un bene*. L’iso¬ 
lamento storico-sociale si è 
rotto. «La regione è cambiata 
— commenta Comelli — og¬ 
gi guardiamo al cuore del¬ 
l’Europa. È lì che vogliamo 
essere collocati. 

L’operazione si chiama Al- 
pe-Aaria e vede coinvolti la 
Baviera, la Carlnzla, la Slo¬ 


venia, 11 Friuli. E nata l’uni¬ 
versità ad Udine, c’è stato il 
raddoppio della ferrovia ver¬ 
so l’Austria, ci sarà la prossi¬ 
ma apertura dell’autostrada 
per Tarvisio. «Tutta la zona 
— dice Emilio Maffionl —, 
sta vivendo da questo punto 
di vista un grande momento 
di svolta. Il post-terremoto 
ha dato una spinta in avanti 
a tutti. La società civile si è 
arricchita e la novità consi¬ 
ste nel fatto che son cresciu¬ 
te le culture periferiche. Og¬ 
gi, per esempio. Tolmezzo, 
Codroipo, San Daniele non 
sono più le stesse cittadine di 
prima. SI sta superando la 
concezione di una regione a 
due teste. Ne sta emergendo 
un’altra con molti più centri 
a cultura diffusa». 

C’è da dire infine dell’eco¬ 
nomia. Sviluppo o occasione 
mancata? li dottor Eugenio 
Del Piero, brillante direttore 
dell’Associazione Industria¬ 
li, non nasconde le difficoltà. 
Nega, intanto che le .provvi¬ 
denze» del *76 e del *77 abbia¬ 
no avuto «funzione trainan¬ 
te». «Qui — dice — un siste¬ 
ma che stava cominciando a 
funzionare già era in piedi. 
Certo, la ricostruzione Indu¬ 
striale è avvenuta in tempi 
velocissimi. Ma bisogna però 
aggiungere che gli impren¬ 
ditori erano tutti indebitati 
con le banche. Il sisma ha 
aggravato terribilmente le 
cose». Oggi la situazione è 
estremamente composita. 
Dell’edilizia gtà si è detto. Il 


settore del legno, vocazione 
storica friulana, conosce un 
momento nero e nel corso 
del 1985 le ore di cassa Inte¬ 
grazione si sono raddoppia¬ 
te. Accanto a questi compar¬ 
ti ci sono poi punti di svilup¬ 
po e Innovazione tecnologica 
davvero notevoli. «Le azien¬ 
de di impiantistica — dice 
Del Piero — sono all’avan¬ 
guardia ed oggi esportano In 
America, in Oriente, in 
Unione Sovietica, dove cui 
ogni settimana un aereo 
charter da Trieste vi porta 1 
lavoratori». 

La laboriosità e l’Ingegno 
del friulani son notori. Ma 
non sono bastati natural¬ 
mente a risolvere i problemi. 
I giovani in cerca di lavoro 
sono migliala e 11 tum-over è 
bloccato quasi dappertutto. 
«Il problema — commenta 
Giulio Magrini, agronomo e 
consigliere regionale del Pel 
— è che qui non esistono po¬ 
litiche al coordinamento. 
Non c’è, insomma, governo 
dell’economia* 

È un «quadretto proble¬ 
matico» da questo punto di 
vista per 11 Friuli. Le cose In 
movimento sono tante. E 
quelle positive già consolida¬ 
te pure. Ma basterà tutto 

Q uesto per fame una regione 
•Europa? E dimenticare per 
sempre quelle notti tragiche 
del maggio e del settembre 
1976? 

m, m. 
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Oal nostro corrispondente 

MOSCA — «Autogestione so¬ 
cialista del popolo». Cosi la 
•Pravda» di venerdì scorso ti¬ 
tolava un vasto articolo teo¬ 
rico del professor 
A.Lukianov, dottore In 
scienze giuridiche. Uno dei 
tanti articoli — autorevole 
per la sede che lo ospita, an¬ 
che se non tra I più avanzati, 
come vedremo, per il suo 
contenuto — che compaiono 
negli ultimi tempi su tutta la 
stampa sovietica. Intendia¬ 
moci, non è cosa nuova in sé. 
Ma quando Gorbaciov, nella 
sua relazione al congresso, 
calca la mano sul fatto che 
•uno sviluppo accelerato del¬ 
la società è inconcepibile 
senza lo sviluppo continuo 
della democrazia socialista» 
e. soprattutto. Invita a «valu¬ 
tare ciò che si è fatto e si fa 
non alla luce del passato ma 
a partire dall’ampiezza e dal¬ 
la complessità del compiti 
nuovi», ecco che, per cosi di¬ 
re, diventa «inevitabile» che 
tutti quelli che hanno a che 
fare con il problema solleva¬ 
to rispondano in qualche 
modo, si diano da fare. 

Il professor Lukianov, sul¬ 
la «Pravda», comincia da 
Marx ed Engels per trovare 
conforto alla tesi che l'auto¬ 
gestione socialista è parte in¬ 
tegrante della teoria marxi¬ 
sta. Passa a Lenin e trova 
conferma che essa è parte in¬ 
tegrante della teoria marxi¬ 
sta-leninista. Sorvola, senza 
la minima menzione, la fase 

— come si sa tutt’altro che 
breve In termini temporali e 
tutt’altro che priva di effetti 
sostanziali — in cui demo¬ 
crazia e legalità socialista 
sono state del tutto ignorate 

— e getta infine le ancore in 
un porto tranquillo che, se 
non andiamo errati, non è 
precisamente lo stesso a cui 
conducevano le considera¬ 
zioni del segretario generale 
del Pcus. 

Al posto, infatti, delle sol¬ 
lecitazioni critiche, della sot¬ 
tolineatura di ciò che occor¬ 
re cambiare, perfezionare, 
sviluppare, Lukianov descri¬ 
ve un lineare processo di 
•sviluppo della democrazia 


socialista» in cui, di fatto, è 
difficile capire cosa ancora 
resta da fare per migliorare 
qualcosa. Per esemplo per¬ 
ché inai «sarebbe giunto il 
momento di apportare cor¬ 
rezioni necessarie alla no¬ 
stra pratica elettorale, dove 
numerose questioni attendo¬ 
no di essere definite» (Gorba¬ 
ciov al 27° Congresso) se il 
professor Lukianov scrive 
che «il popolo si unisce al 
proprio Stato mediante i so¬ 
viet del deputati del popolo, 
organi di massa del potere 
statale, alle cui elezioni 
prende parte in pratica tutta 
la popolazione adulta del 
paese? Ma basta leggere altri 
giornali per capire che il se¬ 
gnale lanciato da Gorbaciov 
e passato, per fortuna, oltre 
la testa del professor Lukia¬ 
nov. Ed è tutto un fiorire di 
polemiche e di rivelazioni 
inusitate. La «Llteraturnaja 
Gazeta» di questa settimana 
ha mobilitato la sua corri¬ 
spondente a Pskov, Tatiana 
iiarionov, per cercare di ca¬ 
pire meglio come «funziona» 
un deputato di soviet locale. 
Per giungere alla conclusio¬ 
ne, franca e perfino un po' 
brutale, che il deputato ha 
ben poco potere e che, so¬ 
prattutto, i suoi elettori lo 
sanno altrettanto bene che 
lui. Forse è per questo che la 
giovane deputata Gaiina 
Sergheevna Ershova (nuova 
eletta), siede sconsolata nel 
suo piccolo ufficio senza che 
nessuno dei suoi elettori si 
rivolga a lei nelle ore di rice¬ 
vimento settimanali che la 
legge prescrive. 

Ma ciò che emerge dal rac¬ 
conto di Gaiina rivela un 
quadro di problemi ben più 
vasto del prestigio e del pote¬ 
re di un deputato del popolo 
(e dei suoi rapporti con la po¬ 
polazione). Rivela che gli 
stessi poteri di intervento del 
soviet locale sono assai inde¬ 
finiti, soggetti a interpreta¬ 
zioni diverse, perfino l'una 
opposta all’altra. Teorica¬ 
mente essi dovrebbero occu¬ 
parsi di tutto: dai problemi 
degli alloggi, costruzione e 
consegna, a quelli della pub¬ 
blica istruzione; dalla sanità 


URSS Un dibattito a volte reticente, ma spesso esplicito 

cittadino e lo Stato 
Ma dov’è la democrazia? 


«Autogestione socialista del popolo»: un articolo 
autorevole ma che ignora i veri problemi dei paese 
La giovane deputata nell’ufficio deserto 
Come fissare norme giuridiche di tutela più precise 


al commercio al dettaglio; 
dai trasporti pubblici alla tu¬ 
tela del territorio. Ma dietro 
questa vastità di compiti — 
come aveva denunciato Gor¬ 
baciov — stanno «possibilità 
ancora limitate», una «cen¬ 
tralizzazione eccessiva». Da 
qui la necessità di «conferire 
a ogni soviet l'intero control¬ 
lo e la responsabilità per tut¬ 
to ciò che concerne la soddi¬ 
sfazione dei bisogni quoti¬ 
diani della popolazione». Da 
qui anche la necessità di co¬ 
struire un nuovo sistema di 
leggi e regolamenti tale da 
attribuire ad ogni organi¬ 
smo una «certezza dei propri 
diritti». 

Viene così in luce, anche 
sotto questo profilo istituzio¬ 
nale, una tendenza ormai 
esplicita a sollecitare rap¬ 
porti giuridici più precisi, co¬ 
me se la società sovietica ap¬ 
parisse oggi assetata di cer¬ 
tezze, come se si avvertisse 
ormai diffusamente l’esigen¬ 
za di superare una situazio¬ 
ne in cui ogni conflitto — sia 
quelli di competenze fra or¬ 
gani economici, sia quelli tra 
cittadini, sia quelli tra Stato 
e cittadini — finisce per do- 
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MOSCA — Un'assemblea di cittadini del distretto moscovita di Kuibyscev. in alto: Mikhail Gorbaciov 


ver essere risolto dalle istan¬ 
ze superiori del partito, a li¬ 
vello locale o centrale. Che si 
tratti di problemi acuti e as¬ 
sai sentiti è stato di nuovo 
Gorbaciov a sottolinearlo 
nel suo discorso al congres¬ 
so, specie laddove egli ha 
parlato della necessità di 
«realizzare molto In fretta la 
redazione della legge previ¬ 
sta dalla Costituzione (del 
1976, ndr) circa le procedure 
di ricorso contro le azioni il¬ 
legali dei funzionari che le¬ 
dono il diritto dei cittadini». 
Qui, per ragioni diverse, alle 
quali significativamente non 
si è potuto o voluto porre 
mano per molti anni, il citta¬ 
dino sovietico è di fatto privo 
di ogni difesa nei riguardi di 
uno Stato tanto più onnipo¬ 
tente quanto più si identifica 
con il partito e da questo trae 
la propria patente di infalli¬ 
bilità sostanziale. 

La questione non è di det¬ 
taglio. È chiaro che nel mo¬ 
mento in cui si punta a fissa¬ 
re norme giuridiche più pre¬ 
cise che regolino il rapporto 
tra Stato e cittadini, si mo¬ 
difica, nello stesso tempo, il 
rapporto tra cittadini e par¬ 
tito riducendo l’area dell’ar¬ 
bitrio, sempre possibile e 
spesso reale. Molto interes¬ 
sante, al riguardo, la reazio¬ 
ne — vivissima — che i colle¬ 
gi degli avvocati di Mosca- 
città e Mosca-regione hanno 
manifestato quando la «Lite- 
raturnaja Gazeta» (assai di¬ 
namica, in questa fase, a so¬ 
stegno della linea di rinno¬ 
vamento) ha denunciato le 
«violazioni della legalità so¬ 
cialista» che si erano verifi¬ 
cate nel corso di un processo 

f >er assassinio avvenuto nel- 
a Repubblica lettone e che 
avevano condotto alla con¬ 
danna di persone innocenti, 
poi scagionate solo «per una 
felice coincidenza» 

(«Lit.Gaz.» 15 gennaio 1986). 

Nel recente numero del 23 
aprile il settimanale pubbli¬ 
ca due lettere — di 
G.VoskresenskiJ, presidente 
del Presidium del Collegio 
degli avvocati della città di 
Mosca, e di M.Bykov, presi¬ 
dente dell’analogo presidio 


della regione moscovita — 
che denunciano senza mezzi 
termini la «pratica c l’atmo¬ 
sfera, createsi negli ultimi 
anni In questo o quel settore 
degli organi di giustizia, do¬ 
ve non di rado vengono deli¬ 
mitate le possibilità di azio¬ 
ne degli avvocati*. Fino al 
punto — pratica corrente — 
che si viola l’articolo 158 del¬ 
la Costituzione il quale pre¬ 
vede il diritto dell’imputato 
alla difesa, «senza eccezione 
alcuna». 

Ma, come denuncia Bo- 
skresenskij, «in pratica non 
vige il diritto dell'imputato 
alla difesa dal momento del¬ 
la sua Incriminazione, bensì 
il diritto del procuratore a 
concedere 11 difensore a sua 
discrezione». Agli avvocati 
che si ribellano a queste pra¬ 
tiche accade di dover far 
fronte, .talvolta», a «conse¬ 
guenze sgradevoli». E l’avvo¬ 
cato Boskrcsenskil Incalza: 
badate che l’episodio da voi 
raccontato, accaduto In Let¬ 
tonia, non è che un piccolo 
esempio di un «complesso 
nodo di problemi che riguar¬ 
dano direttamente l diritti 
legali e gli interessi del citta¬ 
dino sovietico». Un nodo che 
gli avvocati moscoviti riten¬ 
gono ora «necessario solleva¬ 
re, nell'attuale atmosfera di 
generale trasparenza pubbli¬ 
ca, anche sulle pagine dei 
giornali». E l’avvocato 
M.Bykov aggiunge: «Non si 
può dire casuale il fatto che 
un atto giudiziario Impor¬ 
tantissimo come la sentenza 
di assoluzione costituisce un 
evento niente affatto fre¬ 
quente nell’attività pratica 
dei tribunali. E quando esso 
è inevitabile, spesso questi 
ultimi procedono ad una ria¬ 
bilitazione riservata dell’ac¬ 
cusato». Argomenti che un 
tempo non lontano sarebbe¬ 
ro stati considerati scanda¬ 
losi e inammissibili, tanto è 
vero che il giudice K.Grante, 
messo sotto accusa dalla «Ll- 
teraturka» per violazioni 
procedurali, ha reagito accu¬ 
sando il giornale nienteme¬ 
no che di «diversione ideolo¬ 
gica». 

Giulietta Chiesa 


GRECIA 


Nomi nuovi nel governo 
Papandreu più a sinistra 

Il rimpasto deciso in vista del voto amministrativo di ottobre 
All'Educazione ritorna una personalità gradita ai giovani 


Nostro servizio 

ATENE — Il pendolo di Pa¬ 
pandreu si sposta nuova¬ 
mente a sinistra. A poco più 
di cinque mesi dalle elezioni 
amministrative, che si ter¬ 
ranno verso la metà del mese 
di ottobre prossimo e su cui 
tutti tengono gli occhi pun¬ 
tati per decifrare il futuro 
del paese, il primo ministro 
socialista Andreas Papan¬ 
dreu ha effettuato a sorpresa 
il rimpasto del governo in 
carica da nove mesi. Usando 
la terminologia italiana, 
questo nuovo governo è il 
«Papandreu sei» e. come lo 
stesso primo ministro ha vo¬ 
luto sottolineare alla stam¬ 
pa, «questo rimpasto è dovu¬ 
to al bisogno di rinnovamen¬ 
to della compagine governa¬ 
tiva». «Se vogliamo — ha ag¬ 
giunto — questo rinnova¬ 
mento accende la luce verde 
(verde è il coloro che con¬ 
traddistingue il simbolo del 
Pasok, ndr) per una più ener¬ 
gica azione del governo nel- 
l’affrontare i problemi del 
paese». 

Anche se Papandreu ha 
spiegato che i cinque titolari 
che lasciano 1 loro dicasteri 
«non se ne vanno perché 
hanno fallito», da più parti si 
nota che i cinque erano re¬ 
sponsabili di ministeri chia¬ 
ve, quali quelli della Giusti¬ 
zia, dellTndustria, del Com¬ 
mercio, dell'Agricoltura e 
degli Interni. Altri titolari 
invece vanno ad occupare 


posti fino a ieri occupati da 
altri, mentre dodici nomi 
nuovi entrano per la prima 
volta a far parte della com¬ 
pagine governativa, dando 
una collocazione più di sini¬ 
stra a questo «Papandreu 
sei». 

Ma due sono le novità im¬ 
portanti del nuovo governo. 
La prima: dopo cinque anni 
In cui Papandreu ha occupa¬ 
to anche la poltrona chiave 
di ministro della Difesa dan¬ 
do una nuova spinta al rin¬ 
novamento delle strutture 
militari, e ammodernando 
buona parte degli armamen¬ 
ti, il ministero della Difesa 
viene ora occupato da un fe¬ 
delissimo del primo mini¬ 
stro. Iannis Haralambopu- 
los, che ricopre anche la cari¬ 
ca di vice primo ministro. 
Evidentemente Papandreu 
si sente ormai, questi sono 1 
commenti dei giornali, ab¬ 
bastanza sicuro della fedeltà 
alle istituzioni democratiche 
delle forze armate, ma, si ag¬ 
giunge, è anche una mano¬ 
vra diversiva per calmare lo 
scontento di tutti quei giova¬ 
ni, e con loro delle famiglie, 
che chiedono una riforma 
dell’arruolamento di leva. 

La seconda novità è il re¬ 
cupero di un ex delfino dello 
stesso Papandreu. Antonis 
Tntsis, forse il personaggio 
più interessante di tutto il 
governo. Va a ricoprire un 
altro dicastero molto impor¬ 
tante: quello dell’Educazio- 


USA-NICARAGUA 


Ortega accusa Habib: 
«Cinico e bugiardo» 


MANAGUA — C’è davvero 
da parte dell’amministrazio¬ 
ne Reagan la volontà di so¬ 
stenere il preogetto di pace 
per il Centro America prepa¬ 
rato dal gruppo di Contado- 
ra? E ancora: gli Stati Uniti 
hanno davvero deciso di 
•buttare a mare» i «contras» 
che in armi lottano contro il 
governo di Managua? Il pre¬ 
sidente del Nicaragua, Da¬ 
niel Ortega non si fa illusioni 
e anzi accusa l’inviato di 
Reagan in Centro America, 
Philip Habib di essere un 
«bugiardo, un cinico e un de¬ 
magogo». II leader sandini- 
sta ha reagito in modo duro 
alla proposta annunciata da 
Habib questa settimana in 
diverse capitali sudamerica¬ 
ne, e cioè che il governo sta¬ 
tunitense offre la sospensio¬ 
ne degli aiuti al mercenari 
(diretti e finanziati dalla 
Cia), In cambio della garan¬ 
zia che Managua firmerà, 
senza riserve, il trattato d! 


pace di Contadora, entro il 6 
giugno prossimo. Il presi¬ 
dente del Nicaragua ha anzi 
aggiunto che dopo il raid 
americano in Libia, il gover¬ 
no nicaraguense è «l’obietti¬ 
vo immediato* di una nuova 
azione di questo tipo». La ri¬ 
voluzione sandinista — ha 
quindi aggiunto — non è una 
minaccia per nessuno, né in 
America Centrale né negli 
Stati Uniti. 

Il Nicaragua ha già an¬ 
nunciato che il nuovo pro¬ 
getto di pace di Contadora 
non potrà essere firmato da 
Managua fino a quando gli 
Stati Uniti non porranno fi¬ 
ne ali’aggressione. Nessuno 
ci può chiedere di disarmarci 
— sostengono i sandinisti — 
fino a quando gli Usa conti¬ 
nuano la loro guerra di ag¬ 
gressione e anzi proprio nel 
momento in cui si discute 
sui 100 milioni di dollari da 
stanziare per 1 contras e i 
berretti verdi partecipano in 
Honduras alle manovre mi¬ 
litari con i mercenari. 


ne. Da sempre uomo di sini¬ 
stra all'interno del Pasok, 
Tritsis era stato lasciato fuo¬ 
ri dopo la vittoria del 1985, 
dopo che per i primi quattro 
anni aveva fatto parte della 
compagine governatlva.Ma, 
in vista delle prossime am¬ 
ministrative, il suo reinseri¬ 
mento viene sicuramente a 
tamponare una possibile 
perdita di voti a sinistra in 
favore dei comunisti. D’altra 
parte anche la recente scon¬ 
fitta dell’organizzazione gio¬ 
vanile del Pasok nelle elezio¬ 
ni universitarie ha indotto 
Papandreu a recuperare un 
personaggio in cui molti gio¬ 
vani socialisti si riconosco¬ 
no. 

Venerdì infine, durante la 
prima riunione del «Papan¬ 
dreu sei», il primo ministro 
ha nuovamente rivolto un 
appello, quasi accorato, al 
settore dell'industria privata 
perché prenda parte allo 
sforzo di «rivitallzzazione 
dell’economia nazionale». 
•Se voi — ha detto Papan¬ 
dreu — aspettate fino a che 
le condizioni siano perfette, 
forse sarà troppo tardi». Ha 
comunque ribadito che il go¬ 
verno da tempo ha assunto 
un altro indirizzo politico 
•rispetto al passato» in quan¬ 
to — ha concluso — è ormai 
chiaro che la Grecia ha biso¬ 
gno di investimenti imme¬ 
diati sia di capitali interni 
che internazionali. 

Sergio Coggiola 



BELGIO 
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«Caricato» 
un corteo: 
8 morti 


PORT-AU-PRINCE — Sono 
almeno otto le persone rima¬ 
ste uccise — e decine sono 1 
feriti — negli incidenti avve¬ 
nuti ieri a Port-au-Prince 
davanti all’ex prigione per 
detenuti politici. Si tratta de¬ 
gli incidenti tra i più violenti 
avvenuti ad Haiti dopo la ri¬ 
volta popolare dello scorso 
febbraio che ha portato al¬ 
l'allontanamento del presi¬ 
dente Jean-Claude Duvalier. 
Erano circa 10.000 i dimo¬ 
stranti haitiani che hanno 
partecipato in mattinata al 
corteo pacifico formatosi do¬ 
po una messa, tenuta nella 
cattedrale, per commemora¬ 
re le vittime politiche della 
passata dittatura. Temendo 
che la folla diventasse incon¬ 
trollabile e che avvenissero 
episodi di saccheggio, la po¬ 
lizia ha lanciato bombe la¬ 
crimogene e aperto il fuoco 
contro il corteo. Almeno tre 
persone sono morte per colpi 
di armi da fuoco e altre quat¬ 
tro sono rimaste fulminate 
in seguito alla caduta di un 
cavo elettrico. 


Intervento 
di Kohl 
pro-Waldheim 


VIENNA — «Saprei benissi¬ 
mo per chi votare nelle pros¬ 
sime elezioni presidenziali 
austriache»: cosi, in un’inter¬ 
vista radiofonica, il cancel¬ 
liere tedesco-federale Hel¬ 
mut Kohl è intervenuto a fa¬ 
vore di Kurt Waldheim, can¬ 
didato dei «popolari» e sotto 
accusa per il suo passato na¬ 
zista. Kohl ha detto di non 
dovere né di poter immi¬ 
schiarsi nella campagna per 
l’elezione del presidente au¬ 
striaco che avverrà il 4 mag¬ 
gio prossimo, ma ha aggiun¬ 
to di aver conosciuto perso¬ 
nalmente Waldheim e di 
aver apprezzato i suoi servizi 
a beneficio dell’Austria e di 
tutto il mondo. 

Anche il ministro degli 
Ester» austriaco, Leopold 
Gratz, esponente socialista, 
ha dichiarato, a proposito 
della dichiarazione di una 
commissione americana se¬ 
condo la quale a Waldheim 
verrebbe vietato il visto di 
ingresso negli Usa: «L’Au¬ 
stria saprà difendere qual¬ 
siasi suo cittadino». 


Scontro fra governo e sindacati 
per i tagli alla spesa pubblica 

Minacciato uno sciopero generale nei servizi pubblici - Si profila un braccio di ferro 
che rischia di aggravare una situazione politica già tesa - Contrasti nel centro-destra 


GILÈ 


Pinochet contestato 
anche a Valparaiso 

SANTIAGO DEL CILE — Il giro di Pinochet per le città del 
Cile, in cerca di propaganda da contrapporre alte proteste 
dell’opposizione, incontra ostacoli ad ogni tappa. Dopo Te- 
muco, dove il suo discorso è stato interrotto da centinaia di 
studenti e lavoratori che scandivano slogan contro il regime 
e che sono stati caricati da polizia ed esercito, è toccato, il 25 
aprile, a Valparaiso. 

Nell'antica città marinara a centoquaranta chilometri dal¬ 
la capitale, era stata indetta una messa di ringraziamento 
per i quattrocentocinquant’anni della fondazione. Alia mes¬ 
sa partecipava il presidente Pinochet che è stato vivacemente 
contestato da centinaia di dimostranti radunatisi davanti 
alla cattedrale. 

NELLA FOTO: gas lacrimogeni e getti di idranti della polizia contro 
■ manifestanti a Valparaiso. 


USA-URSS 


Dal 29 aprile 
riprendono 
i voli diretti 


MOSCA — La ripresa dei vo¬ 
li diretti tra gli Stati Uniti e 
l’Unione Sovietica, prevista 
per il 29 aprile prossimo, è 
stata definita ieri dal mini¬ 
stro dell’Aviazione civile 
dell’Urss, Boris Bugayev, 
«una rondine di speranza», in 
un'intervista pubblicata dal¬ 
la «Pravda». 

La ripresa del collegamen¬ 
ti diretti è attribuita dal mi¬ 
nistro alla «atmosfera favo¬ 
revole» creata dal vertice di 
Ginevra del novembre scor¬ 
so, e in seguito al quale in 
dicembre si sono concluse le 
trattative per l’effettuazione 
di quattro voli settimanali 
nelle due direzioni, operati 
dall’«Aeroflot» e dalla «Pan 
American». 

Bugayev ripercorre quindi 
la storia dei trasporti aerei 
tra i due paesi, iniziata con 
Barrivo negli Stati Uniti del 
primo «Ant-4« sovietico, de¬ 
nominato «Paese del soviet», 
oltre cinquantanni fa. 


Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES — Treni, au¬ 
tobus e metrò, telefoni e tele¬ 
visione: tutto resterà para¬ 
lizzato, il prossimo 6 maggio, 
in Belgio. Le federazioni del 
servizio pubblico del sinda¬ 
cato socialista e di quello 
cattolico, una volta tanto 
uniti, hanno indetto, infatti, 
uno sciopero generale se il 
governo non ritirerà i piani 
di tagli nella spesa e nel per¬ 
sonale che ha già nel casset¬ 
to. Lo scontro si annuncia 
duro e va ad aggravare una 
tensione sociale e politica già 
molto alta. 

Il governo, ormai da pa¬ 
recchi giorni, è riunito in un 
«conclave di bilancio» che 
dovrebbe stabilire quanto e 
dove risparmiare per risana¬ 
re i conti delio Stato, sulla 
base del «poteri speciali», 
strappati al Parlamento 
qualche mese fa, che gli con¬ 
sentono di procedere per de¬ 
creti in materia economica e 
finanziaria (è una singolari¬ 
tà del sistema costituzionale 
del Belgio cui l’esecutivo ha 
già fatto ricorso in passato). 
II problema, però, è che nel 
«conclave» si manifestano 
sempre più chiaramente di¬ 
versità di opinioni e che, più 
ancora, i quattro partiti che 
compongono la coalizione di 
governo (la De nederlando- 
fona e francofona e i due 
partiti liberali) spingono cia- 


Brevi 



Wilfried Martens 


scuno, dall’estemo, in dire¬ 
zione spesso divergenti. Mo¬ 
tivo dei contrasti non sono 
soltanto le diverse connota¬ 
zioni Ideologiche, ma anche, 
e talvolta soprattutto, i con¬ 
trasti di interesse tra le due 
componenti linguistiche del 
paese e le tre regioni che lo 
compongono, le Fiandre, la 
Vallonia e l’isola bilinguisti- 
ca di Bruxelles. 

Le opinioni sono diverse 
sui tagli da operare sul bi- 


Delors incontra Nakasone 

BRUXELLES — Il presciente daHa Commissione europea. Jacques DeSors. 
incontrerà il premier giapponese Yasuhro Nakasone. d 3 magg»o a Tokio, alla 
vigiha del vertice dei sette grandi paesi del mondo cccidentaJe. che si svolgerà 
dal 4 a) 6 maggio nella capitale giapponese. 

Ecuador: scomparso un aereo 

QU1TO — Un piccolo aereo con a bordo d ministro dsfl’Edueacone ecuadoria¬ 
no Gaileos Dommguez e altri sei passeggeri, è scomparso l'altro ieri. Lo hanno 
riferito a Quito fonti autorizzate deD"aviazione. Secondo alcune indiscrezioni, 
comunque, sull'aereo scomparso a potrebbero essere altri membri del gover¬ 
no del presidente Leon Febres Carderò. 

Francia: iracheni chiedono asilo politico 

PARIGI — Quattro iracheni che affermano di essere oppositori al retarne di 
Saddam Hussein e di essere evasi da un campo per pn^omen m Irai, sono 
g T unti m Franca clandestinamente e hanno manifestato rritenzione di chiede¬ 
re asilo politico. 

Liberia: arrestato leader dell'opposizione 

MONROVIA — William Gabriel Kpoleh. presidente della coalizione fra i tre 
principali partiti dell'opposizione deSa Liberia, è stato accusato di seócone e 
arrestato. 

Presidente dell'Uruguay al Cairo 

IL CAIRO — Il presidente defl'Uruguay, Juho Maria Sangumetti, arriva oggi al 
Caro per una visita di quattro giorni. E 4 secondo capo di Stato latino- 
americano a visitare l'Egitto, ri prono fu il messicano Lopez Portilo, 12 anni 
fa 

Rfg: un morto per un'esplosione 

BONN — L'esplosone di un oggetto rinvenuto sul bordo di un viottolo di 
campagna a Ebershausen. ir. Baviera, ha pr^voc io ieri ia morte di un uomo 
di 25 anni e gravi ferite per un suo amico. 

Rdt: fuga all'Ovest 

BONN — Un uomo di 25 anni, cittadino della Rdt è fuggito ieri nella Repubbli¬ 
ca federale tedesca dopo aver superato incolume gh sbarramenti di frontiera. 

Sudafrica: arrestati diciotto neri 

JOHANNESBURG — Donno neri sono stati arrestati data polizia sudafrica¬ 
na dopo alcuni incidenti verificatisi m (Sverse parti del paese. Scontri partico¬ 
larmente violenti si sono verificati a Temtxsa. viario Pretoria. 


lancio — riduzione delle spe¬ 
se per i servizi? riduzione 
delie allocazioni sociali? ma¬ 
novre fiscali? — e su come 
utilizzare il margine aggiun¬ 
tivo che si è creato con la ri¬ 
duzione del prezzo dei pro¬ 
dotti petroliferi. Mentre re¬ 
sta sempre, minacciosa, 
l’ombra del problema irrisol¬ 
to di Bruxelles, cui una parte 
delle forze politiche di gover¬ 
no vorrebbe concedere auto¬ 
nomia regionale che l’altra 
non accetta. 

Ma la tempesta si è scate¬ 
nata, in queste ultime ore, 
intorno a un problema che 
era sembrato, all’inizio, inin¬ 
fluente. Il presidente del Psc, 
il Partito cristiano-sociale 
francofono, ha minacciato di 
ritirare i suoi uomini dalla 
«commissione del patto sco¬ 
lare». Si tratta di una bizzar¬ 
ra istituzione, creata dopo la 
stipula di una «pace scolare» 
che nel 1958 aveva posto ter¬ 
mine a una dura battaglia 
tra sostenitori dell’insegna¬ 
mento di Stato e di quello 
cattolico, che ha lo scopo di 
vigilare sul buono equilibrio 
tra la componente laica e 
quella religiosa nell’istruzio¬ 
ne. Proprio le ristrettezze di 
bilancio, con la necessità di 
ripartire i sacrifici tra le due 
componenti, ha fatto scop¬ 
piare il «caso». I liberali han¬ 
no reagito molto duramente 
alla mossa del Psc e vano è 
stato il tentativo del primo 


ministro Wilfried Martens di 
circoscrivere l’incidente, te¬ 
nendolo fuori dal «conclave». 

Per la prima volta, dalle 
elezioni del 13 ottobre quan¬ 
do il centro-destra si era as¬ 
sicurato una solida maggio¬ 
ranza malgrado l’avanzata 
dei due partiti socialisti, i 
giornali hanno cominciato a 
parlare di una possibile crisi 
di governo, mentre la Borsa 
di Bruxelles, venerdì scorso, 
ha subito un traumatico ri¬ 
basso. 

D’altronde, la situazione 
sociale del Belgio, malgrado 
i piccoli segni di ripresa do¬ 
vuti alla buona congiuntra 
petrolifera, resta assai pe¬ 
sante. La disoccupazione, 
che tocca 5-600 mila persone 
su una popolazione di 10 mi¬ 
lioni di abitanti, non accen¬ 
na a calare, mentre si fanno 
più dure le lotte operale con¬ 
tro la ristrutturazione sel¬ 
vaggia e i licenziamenti, so¬ 
prattutto nel settori un tem¬ 
po trainanti e oggi profonda¬ 
mente in crisi della siderur¬ 
gia e della estrazione mine¬ 
raria. Nel Limburgo, unica 
regione in cui sono ancora in 
attività miniere di carbone, I 
minatori, moltissimi del 
quali italiani, occupano gli 
impianti contro i piani di 
una chiusura generalizzata 
che costerebbe 20 mila posti 
di lavoro. 

Paolo Soldini 


I 


GUERRE STELLARI 


«Un laser e in pochi 
minuti addio città» 


BONN — Secondo rivelazio¬ 
ni del settimanale tedesco 
•Stcm», nel quadro della ri¬ 
cerca americana sulla «Ini¬ 
ziativa di difesa strategica* 
(Sdi) sarebbero stati svilup¬ 
pati sistemi di arma laser 
che potrebbero distruggere 
intere città nel giro di pochi 
minuti. Secondo le informa¬ 
zioni ufficiali — scrive il set¬ 
timanale — queste armi do¬ 
vrebbero servire a rendere 
inoffensivi i missili atomici 
sovietici. Ma, secondo l’opi¬ 
nione di esperti americani, 
potrebbero essere impiegate 
anche a scopi offensivi. Col¬ 
laboratori delITstituto di ri¬ 
cerca privato «R & D Asso¬ 
ciates», che ha sede in Cali¬ 
fornia, sono convinti che 
queste armi laser potrebbero 
ridurre in cenere una grande 
città. 

Mentre esponenti del go¬ 
verno rifiutano ogni com¬ 
mento, gli scienziati dell’A- 
merican Physical Society 
mettono in guardia anche 


dalle conseguenze di una 
•tempesta di fuoco* dallo 
spazio. Le nuvole di fumo 
prodotte da incendi di gran¬ 
di dimensioni potrebbero 
portare sulla terra modifi¬ 
cazioni climatiche non meno 
gravi di quelle — già studia¬ 
te ampiamente — che si tra¬ 
durrebbero a causa di un im¬ 
piego di armi nucleari. 

Intanto da Washington è 
arrivata ieri la notizia su un 
nuovo esperimento legato al¬ 
le «guerre stellari*. Un porta¬ 
voce dell’esercito ha infatti 
annunciato che un razzo 
lungo 3,65 metri guidato da 
un radar e spìnto da una se¬ 
rie di piccoli motori ha colpi¬ 
to la settimana scorsa un 
piccolo obiettivo — una pia¬ 
stra di alluminio — a circa 
3.600 metri di altezza sopra il 
deserto del Nuovo Messico. 
Secondo il Pentagono respe¬ 
rimento costituisce «un pas¬ 
so avanti verso una migliore 
capacità di distruggere mis¬ 
sili balistici a corto raggio 
d’a 2 ionc». 
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l'Unita - ECONOMIA E LAVORO 


Migliorano i conti 
deirazienda Italia 

Cala di un terzo il passivo 
della bilancia commerciale 

Dollaro e petrolio in calo influenzano positivamente le cifre 
deirinterscambio - Preoccupazioni per il settore manifatturiero 


I dati deirazienda Italia . 


ROMA — I tanto sbandierati 
benefici effetti della riduzio¬ 
ne del prezzi del petrolio ac¬ 
compagnata dalla flessione 
del dollaro cominciano a far¬ 
si sentire anche sulla bilan¬ 
cia commerciale. Ieri l’Istat 
ha reso noto I dati (provviso¬ 
ri) dell’Interscambio Italiano 
nel primi tre mesi dell'anno: 
Il disavanzo si è ridotto del 
31 per cento rispetto al pri¬ 
mo trimestre del 1985, scen¬ 
dendo da 8.209 a 5.675 mi¬ 
liardi di lire. Ancora più po¬ 
sitive le cifre del solo mese di 
marzo: Il saldo è risultato In 
passivo di 1.095 miliardi, il 
54% in meno rispetto allo 
stesso mese dell'anno prece¬ 
dente quando il deficit era 
stato di 2.363 miliardi. Ri¬ 
spetto allo scorso febbraio, 11 
passivo della bilancia com¬ 
merciale si è ridotto del 27 
per cento. 

Il miglioramento è dovuto 
in gran parte allo sconto sul¬ 
la bolletta petrolifera, ma 
anche alla sostanziale tenu¬ 
ta delle posizioni italiane sui 
mercati esteri. La contrazio¬ 
ne di 2.534 miliardi del defi¬ 
cit commerciale nei primi tre 
mesi dell'anno è stata deter¬ 
minata da un incremento 
delle importazioni del 2.2 per 
cento (41.778 miliardi), ab¬ 
bondantemente compensa¬ 
to, però, da un aumento delle 
esportazioni del 4,6 percento 
(36.103 miliardi). Un dato, 
quest'ultimo, che conferma 
la persistente competitività 
del »made In Italy* che ha 
mantenuto o cresciuto la 
propria quota sui mercati in¬ 
ternazionali, anche se non 
mancano, dall'analisi dei 
singoli settori, elementi di 
preoccupazione. 


Prezzi al consumo 
Bilancia commerciale 
Bilancia pagamenti 
Produzione industriale 
Disoccupazione (*) 
Dollaro (••) 

Tasso di sconto (••) 
Indice borsa (Corniti (**) 


Di diverso tenore sono l 
valori del mese di marzo, in¬ 
fluenzati però in maniera 
più marcata dall’accentuata 
corsa al ribasso di dollaro e 
petrolio: l’export ha subito 
un calo del 4,3 per cento 
(12.425 miliardi); l’import è 
stato interessato da una ca¬ 
duta verso il basso di ben 
l’il,9 per cento (13.520 mi¬ 
liardi). 

L’analisi dell’andamento 
commerciale nei singoli set¬ 
tori vede in primo plano, co¬ 
me è ovvio, le note positive 
della bolletta petrolifera: lo 
sconto nei primi tre mesi 
dell'anno, rispetto allo stesso 
periodo del 1985, ha quasi 
raggiunto 1 3.000 miliardi di 
lire. Il deficit del prodotti 
energetici è cosi passato da 
11.261 miliardi nel primo tri¬ 
mestre '85 ad «appena» 8.450 
miliardi quest'anno. 

Insolite notizie positive 
anche dalla bilancia agroali¬ 
mentare, la seconda grossa 
falla, dopo quella petrolifera, 


Marzo 1986 Marzo 1985 


7.2% 8.6% (ten.) 

-1.095 mil. -2.363 mil. 
-1.942 mil. -2937 mil. 
+ 1.2% (feb. '86/feb. '85) 
11,5% 10,8% 

1.483 lire 1.975 lire 
13% 15,5% 

757,84 274,65 


nel conti dell'azienda Italia. 
Il passivo per 1 prodotti agri¬ 
coli e della pesca è calato a 
2.476 miliardi (-190 miliar¬ 
di), quello per gli alimentari 
e tabacco a 1.899 miliardi 
(-94 miliardi). Tale riduzio¬ 
ne, più che ad una accresciu¬ 
ta competitività dell'agricol¬ 
tura Italiana, è però dovuta 
essenzialmente all’anda¬ 
mento del mercato del cam¬ 
bi. 

In mezzo a tali cifre positi¬ 
ve preoccupano 1 dati del set¬ 
tore manifatturiero. Le no¬ 
stre esportazioni continuano 
ad essere «tirate* da un setto¬ 
re tradizionale come il tessi¬ 
le: +5.474 miliardi rispetto a 
+4.673 del 1985; il meccanico 
ha invece leggermente ridot¬ 
to 11 suo avanzo (+4.144 mi¬ 
liardi); il metallurgico ha 
peggiorato 1 conti, mentre 11 
chimico ha addirittura rad¬ 
doppiato il disavanzo (-2.064 
miliardi). 

Gildo Campesato 


O Gennaio 1986 su gennaio 1985 

(**) Fine aprile 1986 contro fine aprile 1985 


Come funzionano le forme di previdenza propagandate ora in Italia / 2 


Chi controlla i 'fondi pensione’? 


In Usa un sistema 
che dà più garanzie 


In Italia non 
si rende 
conto ai 
lavoratori 
partecipanti 
del reddito 
ottenuto 
con gli 
investimenti 



Un pensionato a China Garden, San Francisco 


ROMA — Il presidente del- 
l'Iml Luigi Arcutl è, dopo 
quello della Montedison Ma¬ 
rio Schlmbemi, uno del più 
accesi sostenitori della crea¬ 
zione di fondi pensione. Il 
lancio di una formula parti¬ 
colare di fondo attraverso 
Fideuram, la società che già 
vende I fondi comuni e i con¬ 
tratti di leasing dell'Istituto 
mobiliare Italiano, viene 
presentato quasi come pri¬ 
ma assoluta ed il riferimento 
d’obbligo restano 1 fondi de¬ 
gli Stati Uniti. Naturalmente 
la proposta Iml-Fideuram 
andrà valutata dopo che sa¬ 
rà resa pubblica. Il riferi¬ 
mento agli Stati Uniti ci 
sembra però del tutto gratui¬ 
to. 

In Italia ci sono già alme¬ 
no 200 fondi pensione Inte¬ 
grativi, sostitutivi e ad accu¬ 
mulazione. Inoltre, se ne 
creano continuamente, at¬ 
traverso accordi sindacali 
(l'ultimo accordo che regi¬ 
striamo è stato concluso fra 1 
sindacati e la compagnia di 
assicurazioni Sai). Inoltre 
l'accumulazione e quindi 
l’investimento non sono pra¬ 
ticati soltanto da fondi cosi¬ 
detti «privati*, o d’impresa, 
bensì anche da fondi a scopo 
generale costituiti per legge, 
come l'Inpdal, l’Inpgi o le 
casse dei professionisti. La 
gestione di questi fondi è sta¬ 
ta scandagliata da indagini 
compiute per il Tesoro, dal- 
l'Ires-Cgil, dal Centro di ri¬ 
cerche economiche finanzia¬ 
rle e da altri. 

Che cosa hanno di diffe¬ 
rente 1 fondi italiani da quelli 
statunitensi? 

Il fatto che non si rende 
conto ai lavoratori parteci¬ 
panti del reddito ottenuto 
con gli investimenti. Negli 
Stati Uniti, pur nella varietà 
delle forme di gestione, una 
situazione del genere è Im¬ 
pensabile. Vi sono fondi che 
garantiscono agli Iscritti de¬ 
terminati livelli di pensione. 


come In Italia, però questa 
mancanza di verifica sulla 
congruità dei redditi non 
viene ammessa negli Stati 
Uniti. Il fondo che impegna 
l'impresa a pagare determi¬ 
nate pensioni indipendente¬ 
mente dal reddito realizzato 
con gli investimenti viene 
considerato pericoloso dagli 
intermediari finanziari e 
analisti statunitensi. Ed è 
pericoloso anche in Italia 
perché le vicissitudini del 
mercato possono portare al¬ 
la chiusura di qualunque 
azienda. 

Ad esempio se le casse di 
risparmio Italiane dimezzas¬ 
sero 1 loro dipendenti gli im¬ 
pegni di pensionamento pre¬ 
si con gli attuali dipendenti 
risulterebbero Insolvibili. Ed 
è facile prevedere che 11 rela¬ 
tivo onere dovrebbe essere 
scaricato sull'Inps. Esemplo 
opposto, quello della Banca 


d'Italia, dove a garantire le 
pensioni è l'intero bilancio 
della Banca — e in definitiva 
del Tesoro! — poiché il calco¬ 
lo di redditività degli Investi¬ 
menti non viene fatto (o al¬ 
meno resta ignoto al lavora¬ 
tori ed al pubblico). 

Il principio di verifica del¬ 
la redditività non basta a ga¬ 
rantire 1 fondi privati negli 
Usa. Una legge, l’Employee 
Retlrement Income Securlty 
Act (Erisa) detta le norme di 
condotta. Una agenzia fede¬ 
rale, la Fasb, ispeziona le ge¬ 
stioni. L’American Instltute 
of Certified Public Accoun- 
tants detta le norme contabi¬ 
li. Un ente, il Penslon Benefit 
Guranty Corporation, Inter¬ 
viene in caso di crack finan¬ 
ziario. 

La disciplina giuridica dei 
fondi pensione, una forma di 
ispezione e di garanzia è, da 
tempo, una esigenza rimasta 


senza echi In Parlamento. 
Qui non si imita l’America, 
preferendo fare la politica 
dello struzzo e rinviando, 
talvolta, ad una vigilanza del 
ministero del Lavoro che 
non esiste. 

I partecipanti ai fondi 
hanno del diritti patrimonia¬ 
li verso 11 fondo. Può accade¬ 
re che gli amministratori 
propongano di liquidare il 
fondo e, se questo è ricco, i 
lavoratori accettano, spar¬ 
tendosi i capitali accumula¬ 
ti, reimpiegandoli e riassicu¬ 
randosi come vogliono. Una 
discussione particolarmente 
viva si svolge attorno alla 
portabilità: deve il lavorato¬ 
re avere tanti spezzoni di 
partecipazione quante sono 
le Imprese in cui lavora, op¬ 
pure può portare via ogni 
volta la sua quota (come si fa 
da noi col Tfr-trattamento di 
fine rapporto)? È chiaro che 


in questi casi non si realizza 
mal una vera pensione, sem¬ 
plicemente si incassa una 
quota di partecipazione fi¬ 
nanziaria, così come si fa col 
rimborso della quota al socio 
della cooperativa quando 
cessa di appartenervi. 

La scelta dell'investimen¬ 
to attraverso i money mana¬ 
ger, le società specializzate, 
suscita grossi problemi. 
Contrariamente a quando 
afferma Luigi Arcutl la par¬ 
tecipazione dei fondi al mer¬ 
cato dei capitali è considera¬ 
ta da molti una causa di de¬ 
clino. L'acquisto di azioni 
delle società non dà luogo a 
presenze nei consigli di am¬ 
ministrazione — come av¬ 
viene, del resto, con i fondi 
comuni d'investimento — 
per cui il fondo pensione è 
una sorta di reddltlero del 
mercato finanziario. Le isti¬ 
tuzioni del mercato statuni¬ 
tense sono molto più artico¬ 
late e forti di quelle italiane 
ma non evitano che si parli 
di burocratizzazione, persino 
di politicizzazione generica 
del mercato. 

Di recente un esponente 
del Partito democratico ha 
chiesto emissioni a tassi di 
favore da parte del Tesoro 
Usa allo scopo di alzare la 
redditività dei fondi pensio¬ 
ne. Analoghe richieste sa¬ 
rebbero fatte anche da noi 
non appena il declino della 
redditività incidesse sulle 
scelte di adesione. Per questo 
non tutti, in Italia, puntano 
a fondi pensione In cui l la¬ 
voratori abbiano la libera di¬ 
sponibilità della loro quota: 
impedendo ai partecipanti di 
recedere, si può costringerli 
a subire remunerazioni infe¬ 
riori a quelle del mercato. 

Un altro sistema, altret¬ 
tanto sicuro, è però quello di 
porre in anticipo parte del 
rendimento a carico del bi¬ 
lancio statale con esenzioni 
d'imposta o emissioni di tito¬ 
li del Tesoro ad alto rendi¬ 


mento. 

Il mercato finanziario do¬ 
minato dall'accumulazione 
del fondi cambia natura. Po¬ 
che decine di società e di uo¬ 
mini fanno il bello ed 11 catti¬ 
vo tempo. Dal punto di vista 
dell'economia è tutto da di¬ 
scutere. Dal punto di vista 
sociale non pare difficile In¬ 
travedere la burocratizzazio¬ 
ne, la concentrazione del po¬ 
tere, la possibilità di Identifi¬ 
care slogan propagandistici 
con gli Interessi di masse di 
sottoscrittori anonimi privi 
dell’effettivo potere di di¬ 
sporre del loro risparmio. 

Una salvaguardia, nel ca¬ 
so statunitense, si ha nello 
spazio di decisione personale 
e nella varietà di strumenti 
cui hanno accesso 1 lavorato¬ 
ri. A chi lo presenta come un 
caso di capitalismo di massa 
va ricordato che le Unioni di 
credito, le forme mutualisti¬ 
che e cooperative, sono più 
diffuse negli Usa che In Ita¬ 
lia. Da noi 11 Parlamento non 
riesce a fare una legge sulla 
mutualità. I diritti che il la¬ 
voratore americano può 
esercitare sul fondo pensio¬ 
ne sono maggiori di quelli di 
cui 11 suo collega Italiano di¬ 
spone circa l’uso dell’accan¬ 
tonamento delle indennità 
di fine rapporto. GII Stati 
Uniti non conoscono, in ge¬ 
nere, 11 risparmio forzoso, 
cioè 11 versamento obbligato 
di quote di retribuzione a 
fondi che non siano disponi¬ 
bili per 1 lavoratori. 

La faccenda del fondi pen¬ 
sione mette in evidenza, 
quindi, che anche in Italia 
matura, con la differenzia¬ 
zione del redditi e della ric¬ 
chezza personale, la esigenza 
di una politica del risparmio 
dei lavoratori. In questa po¬ 
litica non si può partire dalla 
disarticolazione contrattua¬ 
le, bensì dagli spazi di auto¬ 
nomia economica acquisiti 
dal lavoratore statunitense. 

Renzo Stefanelli 


L’Opec cerca intesa 
con altri produttori 

Chiederà ai paesi indipendenti di diminuire l’estrazione del 
greggio - Risaliti i prezzi del petrolio - Sovietici e vietnamiti 
scoprono nuovi pozzi - Il dollaro cala ancora: 1483 lire 



Carlo De Benedetti 


Banca agricola milanese 

De Benedetti «estromesso» 

La Popolare di Milano ha formalmente preso possesso dell’istituto senza riser¬ 
vare alla Cofide, controllata dal presidente delPOlivetti, neanche un rappresen¬ 
tante nel nuovo consiglio d’amministrazione - Esce di scena Carlo Vittedini 


ROMA — L’Opec torna alia carica. 11 cartello è 
sempre più sgretolato al proprio interno e per 
ricomporsi cerca di giocare la carta di un accordo 
con gli altri produttori di petrolio. Sul tasto è 
tornato ieri a battere il presidente dei tredici, il 
venezuelano Grisanti. Egli ha annunciato che 
l’Opec chiederà agli indipendenti di diminuire 
l'estrazione di greggio di un milione di barili al 
giorno per giungere così alla stabilizzazione del 
mercato. Una delegazione formata dallo stesso 
Grisanti e dai ministri del petrolio di Indonesia, 
Kuwait, Nigeria e Arabia Saudita stabilirà nelle 
prossime settimane i contatti per sollecitare una 
cooperazione che allo stato attuale appare al¬ 
quanto difficile. In agenda Grisanti ha anche un 
incontro con il collega americano Regan al quale 
spiegherà che sia i produttori sia i consumatori 
(si vedano le difficoltà dell'industria petrolifera 
Usa) hanno interesse ad un petrolio assestato 
attorno ai 20 dollari il barile. Un livello cui si è 
ancora molto lontani. Appare infatti instabile il 
recupero dei prezzi petroliferi registrato venerdì 
a New York (13.15 dollari al barile per le conse¬ 
gne a giugno). Va altresì considerato che l’Opec 
ha deciso di elevare entro la fine dell'anno la 
propria produzione giornaliera di greggio da 16 
milioni di barili/giorno a 17,3 milioni. È tra meno 
di una settimana tornerà alla normalità l'estra¬ 


zione petrolifera norvegese (un milione di barili 
al giorno) bloccata da una vertenza sindacale da¬ 
gli inizi di aprile. 

Da Hanoi giunge intanto notizia della scoper¬ 
ta di «depositi petroliferi commercialmente inte¬ 
ressanti» al largo di Yung Tau ad opera di una 
joint-venture sovietico-vietnamita. Una buona 
nuova per i sovietici la cui produzione petrolifera 
ha raggiunto il limite massimo. Lo affermano le 
•Isviestia». I grandi giacimenti sono ipersfruttati 
e la coltura ai nuovi pozzi a maggiori profondità 
e lontani dalle vie di comunicazione si rivela poco 
economica in un regime di prezzi calanti (ogni 5 
anni i prezzi di estrazione raddoppiano). E un 

E roblema nuovo per l’Unione Sovietica che ha 
asato buona parte della sua economia su estra¬ 
zione. trasformazione ed esportazione di petro¬ 
lio. Tra l’altro, mentre la produzione appare sta¬ 
bilizzata, i bisogni di carburante dell economia 
sovietica sono raddoppiati. 

Intanto, il dollaro continua il suo calo. Dopo la 
picchiata di venerdì pomeriggio a New York che 
na contraddetto l’andamento della moneta Usa 
sulle piazze europee (1.483 lire; 2,1615 marchi; 
167,43 yen), il biglietto verde ha continuato a 
calare ieri anche sui mercati mediorientali, gli 
unici aperti. A Manama, l’ultimo a chiudere, il 
fixing è stato di 2,1575 marchi e 166,75 yen. 


g. c. 


MILANO — La Banca Popo¬ 
lare di Milano ha anche for¬ 
malmente preso possesso 
della Banca Agricola Mila¬ 
nese. di cui ormai da mesi 
possiede il 55% del capitale. 
Con la minoranza, e in parti¬ 
colare con la Cofide di Carlo 
De Benedetti, che controlla 
una quota di minoranza sti¬ 
mata attorno al 24%, nessun 
patteggiamento, e tanto me¬ 
no nessun accordo. Su undi¬ 
ci componenti del nuovo 
consiglio di amministrazio¬ 
ne ben nove sono diretta 
espressione della nuova 
maggioranza e solo due te¬ 
stimoniano una residuca 
•continuità» con 11 vecchio 
consiglio che fu guidato da 
Carlo Vittadlni. Alla Cofide 
non è stato riservato nem¬ 
meno un rappresentante. 

Il lungo braccio di ferro 
che ha opposto per oltre 
trent’anni la Banca Popolare 
di Milano al gruppo coalizza¬ 
to attorno a Vittadini per il 


controllo della Agricola si è 
dunqueanche formalmente 
concluso con l’assemblea de¬ 
gli azionisti, riuniti ieri nel 
salone della sede centrale di 
via Mazzini a Milano. Carlo 
Vittadini e l suoi fedeli esco¬ 
no di scena. Presentatisi di- 
missionari all’assemblea 
non sono stati confermati. 

Il vecchio presidente ha 
guidato per l’ultima volta la 
riunione degli azionisti, rac¬ 
cogliendo anche patetici at¬ 
testati di stima da anziani 
azionisti ma non potendo 
evitare la rovinosa caduta 
del suo gruppo. Una caduta 
che ha coinvolto anche l’ulti¬ 
mo e più potente componen¬ 
te del vecchio comitato di 
blocco, la Cofide, appunto, 
giunta solo pochi mesi fa a 
dar manforte alle vecchie ca¬ 
riatidi deila Banca Agricola 
contro l’attacco frontale del¬ 
la Popolare. 

Si ricorderà che la Bpm, 
che da decenni possedeva il 


36% dell’istituto di via Maz¬ 
zini, a fine anno aveva lan¬ 
ciato un’Opa (Offerta pub¬ 
blica di acquisto) con l’inten¬ 
to di rilevare dai vecchi azio¬ 
nisti il 15% che le mancava 
ai pieno controllo della ban¬ 
ca. Per ogni azione erano of¬ 
ferte 90.000 lire, una cifra 
che fu ampiamente superata 
dalla lievitazione dei prezzi 
indotta dalle controfferte di 
De Benedetti, il quale giunse 
a rilevare quote piuttosto 
consistenti a prezzi anche 
superiori alle centomila lire. 

L’Opa fu un fallimento, 
ma ruppe 11 sindacato di 
blocco. Tra molti piccoli 
azionisti si fece strada la 
convinzione che non aveva 
senso resistere a un grande 
azionista se l'unico risultato 
possibile era quello di conse¬ 
gnare la banca ad un altro 
grande azionista. Così da 
gennaio, scaduto il vecchio 
patto che legava centinaia di 
soci a Vittadini consenten¬ 
dogli di disporre della mag¬ 


gioranza, molti vendettero le 
proprie quote alla Banca Po¬ 
polare convinti che essa of¬ 
frisse sufficienti garanzie 
per la buona gestione dell’i- 
stituto. La Popolare ha rag¬ 
giunto la maggioranza asso¬ 
luta delle azioni, mentre alla 
Cofide (che nell’impresa ha 
gettato un centinaio di mi¬ 
liardi), rimane in mano una 
partecipazione tanto rile¬ 
vante quanto sostanzial¬ 
mente inutilizzabile. 

La conferma è venuta nel 
modo più plateale proprio 
dall’assemblea degli azioni¬ 
sti. Tre erano i punti all’ordi¬ 
ne del giorno: approvazione 
del bilancio e del dividendo, 
esame della proposta di quo¬ 
tare in Borsa la società, no¬ 
mina degli amministratori. 
Su tutti e tre si è assistito a 
un confronto duro, senza 
tatticismi, tra i rappresenta¬ 
ti della Popolare e quelli del¬ 
la Cofide. In mezzo l’anziano 
Carlo Vittadini, che di volta 
in volta chiedeva sommessa¬ 


mente agli uomini della 
Bpm se non intendevano ve¬ 
nire incontro a cotanto so¬ 
cio. E quelli duri, a dire ogni 
volta di no. 

Così — per la prima volta 
nelle assemblee che ci è stato 
dato modo di seguire — è 
stato modificato persino il 
dividendo che il vecchio con¬ 
siglio aveva proposto. Per 
uscire in bellezza Vittadini e 
i suoi avevano proposto 4.200 
lire contrcr le 3.250 dell’anno 
scorso. Niente da fare, hanno 
ribadito quelli della Popola¬ 
re. Non si vede perchè dimi¬ 
nuire le riserve, hanno so- 
stentuto, e hanno imposto 
un dividendo di 3.500 lire, il 
7,7% in più rispetto a quello 
84, in linea, dunque con l’an¬ 
damento degli affari della 
banca. 

Idem per quanto riguarda 
la richiesta di quotazione in 
Borsa, una rivendicazione 
cara in particolare alla Cofi- 
de, la quale per questa via 
potrebbe meglio, ove lo desi¬ 


derasse, cercare di recupera¬ 
re i miliardi impegnati nel¬ 
l’operazione. «Non siamo 
contrari in linea di princi¬ 
pio», hanno replicato 1 rap¬ 
presentati della Popolare. 
«Ma perchè pensarci proprio 
adesso, con una procedura 
tanto affrettata? Affidiamo 
lo studio di questo progetto - 
e di quello connesso della 
certificazione del bilancio — 
al nuovo consiglio di ammi¬ 
nistrazione». E così la propo¬ 
sta è stata bocciata. 

Infine la nomina dei nuovi 
amministratori. Avendo il 
55% delle azioni è giusto che 
cl assumiamo la responsabi¬ 
lità della gestione, hanno so¬ 
briamente sostenuto i rap- 
resentatl della Popolare. E 
anno imposto i loro uomi¬ 
ni. Martedì, quando il consi¬ 
glio di riunita per la prima 
volta, è data per vcerta la no¬ 
mina del prof. Francesco Ce- 
sarini a nuovo presidente. 

Dario Venegoni 


La Borsa ora ha paura 
deir«effetto Goria» 


MILANO — La Borsa doma¬ 
ni. lunedì, affronta la liqui¬ 
dazione del saldi di fine me¬ 
se, con le consuete preoccu¬ 
pazioni (se vi è persino chi 
paventa un crack di caratte¬ 
re tecnico) data la cronica 
indisponibilità del titoli da 
consegnare e 11 ricorso al co¬ 
siddetti buonl-cassa.sostltu- 
tlvl del certificati ma dal cor¬ 
so illegale e che sempre più 
aumentano di volume (pare 
siano sopra 1 mille miliardi). 
Le flessioni apparse durante 
la scorsa settimana (special¬ 
mente giovedì) sono certa¬ 
mente da attribuire a questa 
scadenza. 

Senonché si è anche parla¬ 
to di «effetto Goria», per cui 
si è detto che se la Borsa non 
teme la Slrte v teme certa¬ 
mente Goria. E l’ultimo pa¬ 
radosso della Borsa-boom. È 
accaduto infatti che nel giro 
di poco più di un mese il mi¬ 
nistro del Tesoro si sla la¬ 
sciato andare a dichiarazioni 
molto preoccupate sul carat¬ 
tere prolungato e clamoroso 
del rialzo. Preoccupazioni ri¬ 
badite poi su »24 Ore» di gio¬ 
vedì, in risposta ad alcune 
domande provocatorie, fra 
cui quella sul perché ce l'a¬ 
vesse tanto con questo mer¬ 


cato. 

Ciò che però il ministro 
non ha chiarito è stata una 
affermazione inquietante 
che introduce un elemento 
di «giallo» in una vicenda 
mal stata così popolare come 
quella riguardante l’investi¬ 
mento in Borsa e che vai la 
pena di riprendere. 

Dice Goria: l fondi non mi 
preoccupano, sono gestiti 
professionalmente e sappia¬ 
mo da chi (banche e assicu¬ 
razioni generalmente, ndri 
non sappiamo Invece chi c’è 
dietro l’investitore privato. 

Questa frase sibillina è ri¬ 
masta così, per aria, e aspet¬ 
ta sempre una spiegazione. 
SI può pensare di tutto; an¬ 
che a forme di Investimento 
di denaro sporco data l’origi¬ 
ne occulta della provenien¬ 
za? E certo che l’euforia atti¬ 
ra denaro da mille rivoli di¬ 
versi. Perché il ministro del 
Tesoro non fa compiere una 
indagine, come fece durante 
il boom deU’80-’81 l'allora 
ministro delle Finanze, For¬ 
mica, che cercò di capire 
qualcosa sul perché del rialzi 
anche allora clamorosi e pro¬ 
lungati e su chi «stava die¬ 
tro». Goria parla di fondi 
•prudenti», cosi prudenti che 


i fondi bilanciati e azioni 
hanno rallentato o disinve¬ 
stito parte del loro patrimo¬ 
nio azionario (preterendo i 
lidi più tranquilli del Bot e 
Ceti, ma dimentica che senza 
la foro presenza (a partire 
dall'ultimo trimestre aell’84) 
e il rastrellamento massiccio 
di azioni da essi fatto nel cor¬ 
so dell’85 Fattuale boom sa¬ 
rebbe Impensabile. Ora I fon¬ 
di partecipano al movimento 
di Borsa In ragione del 10 per 
cento, che è poco relativa¬ 
mente, tutto 11 resto è sorret¬ 
to dalle migliaia di Investito¬ 
ri del «borsini». 

Oggi l'investimento in 
Borsa è più diffuso che mai, 
influisce anche sul modo di 
pensare della gente, ognuno 
di noi scopre che il «vicino» è 
interessato ai corsi, che è 
uno dei suoi pensieri domi¬ 
nanti, l'affollamento del bor¬ 
sini in certe agenzie è visibi¬ 
le; questa corsa collettiva al¬ 
la speculazione sui titoli è di¬ 
ventato qualcosa di palpabi¬ 
le, di quotidiano. In una mi¬ 
sura fino a Ieri sconosciuta. 
Appare insomma come una 
malignità e null’altro dire di 
non sapere chi sta dietro 
questo fenomeno. 

r. g. 


Brevi 


In agitazione gli assistenti sociali 

ROMA — Gli assistenti social' aderenti an'Assooazione nazionale di categoria 
hanno preannunoato la ripresa delle «azioni di lotta in forme più incisive se 
non verranno rapidamente pubblicati i decreti attuativi del Dpr 162/82, con 
cui viene riconosciuto g:uid>camente d titolo di stud-o e vengono ordinate le 
sedi formative». 


Lobianco 

difende 

Pandolfi 


Ferruzzi: da lunedi la raccolta di 690 miliardi 

ROMA — Parte domani l'iperazione di raccolta sul mercato di più di 690 
imbardi da parte del gruppo Ferruzzi. Il 28 si svolgeranno, infatti, le assemblee 
deir Agricola finanziaria e defla Silos Genova nelle quali sarà dato via libera alle 
operazioni finanziarie: rAgricola emetterà un prestito obbligazionario conver- 
tibde d< 196 miliardi a 7 per cento mentre la Silos aumenterà d capita:# sociale 
ponendolo a 226.8 miliardi (dagli attuali 37.8). 

Terminati i lavori direttissima Firenze-Fìgline 

ROMA — I lavori per d completamento del treno della chetissima Frenze- 
Rovezzano sono ormai quasi terminati. I nuovi 20 chilometri delta linea 
ferroviaria veloce che s» aggiungono » 138 chilometri di direttissima da 
tempo m funzione entreranno m esercizio con l'orar« estivo della ferrovie (d 
primo giugno). 

«Prospettive occupazionali solo nel terziario» 

ROMA — Per trovare lavoro i govani dovranno puntare Sul terziario « la 
pubblica ammimstrazone. Solo m questi settori l'occupazione aumenterà nel 
biennio '86*'87. I dipendenti dell'industria registreranno, infatti, un'ulteriore 
contrazione (meno zero e due per cento) durante d prossimo anno. La previ¬ 
sione 4 del Cer (Centro ricerche economa he presieduto da Giorgio Ruffoto e 
chetio da Luigi Spaventa). Le migliori prospettive nei breve periodo, secondo 
d Cer. per i lavoratori dipendenti si aprono nel terziario privato. In questo 
settore l'occupazione aumenterà del due e nove per cento l'anno neB'86. e 
nefl'87. La pubblica amministrazione, nonostante il b’-occo delle assunzioni 
stabilito d*na finanziaria, darà d suo modesto apporto afla crescita occupazio¬ 
nale: più zero e otto per cento nell'anno in corso ed altrettanto nel prossimo. 

Bagnoli: domani riprende il confronto 

ROMA — Riprende domani d confronto Fmsider. governo e sindacato sul 
futuro di 8 agnoli. Al centro deir incontro d piano masso a punto dalla finanzia¬ 
ria pubblica per con sentra all'impianto siderirg^o di produrr# una quantità di 
cola superiora ai liveih imposti dalia Cee. 


ROMA — Appoggio a Pan¬ 
dolfi e critica al governo, ac¬ 
cusato di non averlo soste¬ 
nuto, costituiscono la reazio¬ 
ne del presidente della Coldi- 
retti, Lobianco, alla conclu¬ 
sione della maratona di Lus¬ 
semburgo sui nuovi prezzi 
agricoli. Secondo Lobianco, 
dalla Cee è venuta la confer¬ 
ma di «un’Europa alla deri¬ 
va» in cui «domina la logica 
del"compromesso sugli affa¬ 
ri” Invece che una strategia 
comune tra 1 partner». In 
questo contesto — dice Lo- 
blanco — «è stato sconsolan¬ 
te assistere alla tradizionale 
solitudine del ministro Pan¬ 
dolfi ai tavoli di Bruxelles. 
Nella generale situazione di 
difficoltà delia nostra agri¬ 
coltura ci aspettavamo che 
egli fosse maggiormente as¬ 
sistito dal governo italiano. 
Quanto è riuscito a strappa¬ 
re, quindi, è onestamente il 
massimo che poteva nelle 
condizioni In cui ha opera¬ 
to». «Le decisioni prese — 
conclude la Coldlrettl — per¬ 
mangono squilibrate per le 
produzioni mediterranee, a 
tutto vantaggio di quelle 
continentali». 


Mosca moltiplica i bar 
Nell’affare pure le coop 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Una delegazione 
della Lega nazionale coope¬ 
rative ha appena concluso 
una importante visita in 
Unione sovietica, nel corso 
delia quale ha avuto incontri 
con alte personalità della di¬ 
rezione politica e statale del 
paese. La delegazione della 
Lega, guidata dal presidente, 
OnelioPrandlni (e della qua¬ 
le facevano parte, tra gli al¬ 
tri, anche li presidente della 
Restltal, Dal Pozzo, e il vice¬ 
presidente Intercoop, Borto- 
lotti) è stata infatti ricevuta, 
in tre fitti giorni di colloqui, 
da Lev Zaikov, il numero tre 
delia leadership sovietica, da 
Vlktor Nikonov, della segre¬ 
teria del Comitato Centrale e 
incaricato per le questioni 
agricole, Boris Eizin, sup¬ 
plente del Polltburò e primo 
segretario della città di Mo¬ 
sca, Vsevolod Murakhovsklj, 
primo vicepresidente del 
Consiglio del ministri del- 
l’Urss e recentemente nomi¬ 
nato a capo del nuovo super- 
mini stero agro-industriale. 



Onelio Prandini 


Nikolai Trunov presidente 
del Centrsojuz e Nikolai Ko- 
marov, primo vlcemlnlstro 
del Commercio estero. 

Temi dei colloqui sono 
stati le possibilità dello svi¬ 


luppo della cooperazione tra 
la Lega nazionale delle coo¬ 
perative, il Gosagroprom e li 
Centrsojuz e. In particolare, 
le ibillta di esportazione di 
prodotti agricoli e tecnologia 
della cooperazione italiana 
in Urss ed 1 prodotti agricoli 
delI’Urss In Italia. Da parte 
sovietica si è dedicata rile¬ 
vante attenzione alle realiz¬ 
zazioni tecniche della Lega 
nel campo zootecnico, della 
conservazione, lavorazione e 
trasporto (catena del freddo) 
della produzione agricola 
Durante l'incontro con EI- 
zin i stata approfondita la 
possibilità di una collabora¬ 
zione della Lega nel progetto 
di sviluppo del sistema di ri¬ 
storazione pubblica della ca¬ 
pitale. Progetto — è emerso 
nell’incontro con Elzin — 
che prevede tra l’altro la 
creazione di una ventina di 
nuove Isole pedonali, slmili a 
quella recentemente aperta 
nell’antica via Arbat e che le 
autorità cittadine vorrebbe¬ 
ro dotare di una nuova rete 
di caffè e punti di vendita. 

gl.©. 
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Dal nostro inviato 

AQAUA — Il \ceduo manza 
lentamente ma con passo de¬ 
ciso Lo circondano i poli¬ 
ziotti di re Hussein, quei be¬ 
duini ai quali e stata conse¬ 
gnata una divi sa per tentare 
di costruire un'improbabile 
identità nazionale Abu 
Kraim, ics tifo del tradizio¬ 
nali abiti arabi vuole parla¬ 
re Ricorda il tempo piu glo¬ 
rioso della vita, quel giorni 
della battaglia di Aqaba con¬ 
tro i turchi quando, Insieme 
a Lan rence d'Arabia, sogna¬ 
la Vmdipedenza e la liberta 
Ma può dire fxx'lu cose 
•Aieio IH anni quando in¬ 
contrai il loìonitello La¬ 
ureine, un trae, un grande 
uomo- I s<ddati sono .sielti a 
furiarlo i ia Non si capisce 
.se si oppongono alle riprese 
televisive o alle frasi che A 
vecchio beduino può dire su 
Lawrence, considerato prati¬ 
camente un traditore del po¬ 
polo arabo Lui che II aveva 
uniti contro i turchi promet¬ 
tendo un’indqxmdenza poi 
cancellata dagli Inglesi. 

Eppure Thomas Edward 
Lawrence, passato alla sto¬ 
na e alla cronaca cinemato¬ 
grafica con il tormentato 
volto di Peter O’Toole è ri¬ 
masto nel cuore del nomadi 
del deserto E certamente gli 
farebbe piacere scoprire che 
una mano Ignota ha lascialo 
•scritta » su una roccia di ros¬ 
sa arenaria, tra la sabbia, la 
cronaca della sua morte. 1 
graffiti che hanno conserva¬ 
to I tratti ingenui, quasi Im¬ 
mutati, di epoche lontanissi¬ 
me raffigurano un uomo su 
un oggetto che ricorda una 
motocicletta. Accanto a lui 
un altro uomo lo prende di 
mira con un fucile I beduini 
non hanno dubbi II discusso 
protagonista della lotta con¬ 
tro : turchi, colui che riuscì 
per primo a mettere insieme 
tribù lontane fra loro fu uc¬ 
ciso a tradimento Non mori 
per un banale incidente au¬ 
tomobilistico Forse se Da¬ 
vid Lean messe visto quel 
graffito, il suo film si sareb¬ 
be chiuso con un’inquadra¬ 
tura molto piu originale. 

Ma il regista non poteva 
conoscere i disegni che solo 
qualche anno fa il professor 
Edoardo Borzattl, direttore 
dell'Istituto di Ecologia del 
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Nel cuore del Wadi Rum dal 
4000 a.C. gli uomini scrivono la 
loro storia sulle rocce: la caccia, 
le mucche, i cammelli. E c’è anche 
la moto del mitico eroe inglese 
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Il graffito del Wadi Rum che raffigura Lawrence d'Arabia in 
motocicletta. Sopra, nel tondo, Abu Kraim e. accanto, uno dei 
grandi graffiti del deserto 


Nella 

miniera 

della 

«pietra 

verde» 


Dal nostro inviato 

AQABA — Era l’amazonite, un minerale ver¬ 
de che evoca nel suo nome il rio delle Amaz¬ 
zoni, la pietra preziosa del neolitico. Nel Wa¬ 
di Hafir, piu a nord del Wadi Rum, Fabio 
Vianello, assistente del professor Borzatti, ne 
ha trovate migliaia di queste pietruzze che 
ricordano vagamente la giada. Lavorate, le¬ 
vigate, ridotte in perline con tanto di buco 
per costruire l’eventuale collana. 

«Sono giacimenti che risalgono a circa 
8mila anni fa — precisa Fabio Vianello, un 
ragazzone dalla corporatura gigantesca, ri- 
battezzato dagli uomini della spedizione 
King Stone, dato il suo amore per le pietre — 
e la miniera di amazonite piu vicina si trova¬ 
va in Egitto». 

Di pietre e selci anche preistoriche è piena 
la terra. Cos’ha di tanto particolare il mate¬ 
riale ritrovato a Wadi Hafir? «Il fatto che ce 
ne sia tanto, uguale, tutto concentrato in un 
solo punto. Da l’impressione che ci fosse una 
vera e propria “gioielleria” del neolitico e che 
la zona fosse quindi al centro di un impor¬ 


tante snodo di traffico », spiega il dottor Via¬ 
nello. 

La pietra veniva prima frantumata, poi si 
rìduccva in piccoli frammenti e veniva lavo¬ 
rata fino a farla divenire tondeggiante. A 
quel punto con un trapano costituito da 
un’affilatissima selce, probabilmente dotata 
di un manico di legno, si incideva al centro 
fino a formare un buco perfetto. Le perline 
piu piccole sono le piu antiche. Le piu lunghe 
risalgono al tremila avanti Cristo. Ci sono dei 
luoghi dove sono state trovate solo punte di 
trapano e amazonite. E Fabio Vianello tira 
fuori dei sacelli pieni di minuscole pietruzze 
bianche, tutte acuminate, simbolo del lavoro 
di questi antenati dediti all’arte del gioiello. 
Si trattava ovviamente dei prodotti di una 
società stanziale, centrata sull’agricoltura: lo 
testimoniano le macine e i macinelli che so¬ 
no disseminati ai piedi delle rocce. Risalenti 
quindi a un periodo molto anteriore a quello 
in cui il deserto sarebbe diventato terreno 
incontrastato per i nomadi. 

m. pa. 


Quaternario di Firenze, ha 
scovato su una delle pareti di 
roccia che rendono II Wadi 
Rum uno del deserti più sug¬ 
gestivi del mondo. Le mon¬ 
tagne raccontano, In questo 
caso, una storia che, comin¬ 
cia ta mlllenl prima di Cristo, 
non si è mal ferma ta. A diffe¬ 
renza di altri graffiti rupe¬ 
stri, infatti, questi della * 
Giordania non hanno mal 
avuto frenate, né si sono mo¬ 
dificati sostanzialmente. E II 
più grande museo all’aperto 
della civiltà beduina. L’occa¬ 
sione offerta dal governo 
giordano c ghiotta Per pre¬ 
sentare una mostra che si 
terrà a Roma In giugno, sul 
mosaici bizantini provenien¬ 
ti dalle chiese del luogo, ha 
invitato un gruppo di gior¬ 
nalisti italiani a visitare que¬ 
sta terra affascinante, dove 
si fondono insieme I luoghi 
della Bibbia c quindi quelli 
del crociati, Igraffiti preisto¬ 
rici e le meravìglie di città 
come Petra e Cerasti. Del 
mosaici parleremo più avan¬ 
ti quando incalzeranno I 
giorni della mostra. Ora tor¬ 
niamo al nostro professor 
Borzattl e a quel suo libro di 
pietra arenarla. 

Il professore lavora in 
questo angolo del mondo da 
12 anni. Vi giunse come geo¬ 
logo per studiare la confor¬ 
ma zìone della valle c nel cor¬ 
so di una delle tante perlu¬ 
strazioni In cerca di pietre, 
vide i primi graffiti. Poi ne 
trovò altri e altri ancora. 
Sembrava che non dovessero 
mal finire. Con un calcolo 
approssimativo si può dire 
che I graffiti già scoperti co¬ 
prono oltre mille chilometri 
di roccia. 

•I più antichi risalgono 
più o meno al settemila 
avanti Cristo — spiega Bor¬ 
zattl, — e arrivano fino al 
tremila ». Erano epoche in cui 
la valle era fertile e gli abi¬ 
tanti si dedicavano all’agri¬ 
coltura. GII uomini, Infatti, 
vengono raffigurati accanto 
al bue, tradizionale compa¬ 
gno del contadini. Il passa- 
gio al nomadismo è raccon¬ 
tato anch’esso sulla pietra: 
compare il cavallo, poi il 
cammello, rappresentato 
con tante gobbe. Di quest’ul¬ 
timo si descrive la cattura. 
Un uomo gli sta scagliando 
una lancia con la punta ar¬ 
rotondata, a forma di palla. 
Un corpo contundente, m- 
somma. in grado di stordire, 
ma non di ferire. Un altro 
salto e arriviamo alla Land 
Rover ultima conquista •tec¬ 
nologica• del beduini del de¬ 
serto e dell’arte rupestre. I 
disegni sono semplici, sche¬ 
matici. I secoli hanno muta¬ 
togli oggetti, non il modo di 
rappresentarli. Cosi come le 
nuove conquiste «civili* han¬ 
no cambiato l’aspetto este¬ 
riore delle tende bebuine, 
non le forme di vita. 

Ogni tanto, però, compare 
qualche graffito di un’ele¬ 
ganza straordinaria. Mesco¬ 
lato alle sequenze quasi 
astratte delle zampe di un 
animale ecco un cavallo col¬ 
to nell’atto di sollevare Io 
zoccolo. Un’impressione di 
movimento che ricorda il 
Bartolomeo Colleoni di Ver- 
rocchìo. I segni sono incisi 


sulla parete con vigore. 
Quelli chiari sono più recen¬ 
ti, quelli più antichi tendono 
all’ocra. Le pareti della roc¬ 
cia, in alcuni punti, hanno 
una colorazione d’ardesia, 
tanto da sembrare una lava¬ 
gna disegnata da qualche 
scolaro. Così è per una lastra 
sollevata quasi orizzontal¬ 
mente risjictto al terreno, ri¬ 
volta completamente al cic¬ 
lo. E per scoprirla bisogna 
arrampicarsi c Incunearsi 
tra I tanti anfratti di questa 
movimentata ivccia. Altri 
sono scritti sulle anguste pa¬ 
reti di un minuscolo canyon, 
dove sgorga una polla d’ac¬ 
qua. Una pozzetta piena di 
Insospettabile vita. Vi allog¬ 
gia, Infatti, da qualcosa co¬ 
me 400 milioni di anni, un 
pesce, lì Branchlpus artropo¬ 
di che vive nel climi umidi. 
•È sopravvissuto — spiega II 
professor Borzattl, — fxavhc 
le uova di questi animali si 
conservano anche per 15 an¬ 
ni In clima secco * Roba da 
Branchlpus. 

•Due soli oggetti mancano 
In questi quadri di pietra —• 
commenta Borzattl — la 
tenda e le capre * Chissà per¬ 
ché questo rifiuto, nel secoli, 
di descrivere I principali 
strumenti della sopravvi¬ 
venza. Forse non erano rite¬ 
nuti talmente importanti da 
meritare un posto nella sto¬ 
ria rupestre. La cosa non fa¬ 
rebbe meraviglia. Per I no¬ 
madi Il «tetto» non ha il valo¬ 
re simbolico che ha per noi 
stanziali. E un po’ come un 
vestito da togliere e Indossa¬ 
re. E I nomadi della Giorda¬ 
nia rifiutano tenacemente di 
trasformarsi in fermi abita¬ 
tori del luogo. Tanto che, 
quando re Hussein ha co¬ 
struito per loro le case di pie¬ 
tra, hanno preferito metterci 
le capre c continuare a dor¬ 
mire sotto l’atavico riparo. Il 
governo ha costruito le scuo¬ 
le In alcuni punti strategici 
del deserto, c loro mandano 
volentieri i figli a imparare 
l’arabo. Il Corano, magari 
anche un po’ di Inglese. Ma 
senza fermarsi mai. 1 ragazzi 
hanno accettato di Indossare 
la divisa del governo giorda¬ 
no e di imbracciare II fucile, 
ma sempre con molto distac¬ 
co. Del resto si sentono più 
»guerrieri del re» che della 
Giordania 

•E stato un modo come un 
altro per tentare di Introdur¬ 
re un po’ di senso della na¬ 
zione — spiega Borzattl —. Il 
fucile rappresenta per loro 
un simbolo di virilità. Sosti¬ 
tuisce quelle antiche prati¬ 
che come la razzia degli ani¬ 
mali sulla quale si misurava 
la superiorità di una tribù ri¬ 
spetto ad un'altra. Ma le In¬ 
cursioni erano tanto più no¬ 
bili, quanto più venivano ef¬ 
fettuate senza spargimento 
di sangue*. Ma è difficile che 
oggi quel ragazzi che con¬ 
trollano le postazioni milita¬ 
ri nel deserto, slmile a un 
giocattolo fatto con I * lego », 
Imbraccino le armi con Io 
stesso spirito di una volta. 
Sul graffiti è già comparso II 
fucile: chissà che non ci stia 
raccontando questa nuova 
stona. 

Matilde Passa 

(1 — continua) 


Chi era Fautore degli «Essais»? Ecco come Giacomo 
Debenedetti rispose con otto quaderni di appunti, oggi 
pubblicati in un saggio postumo edito da Garzanti 

Sinceramente 

suo, 

Montaigne 
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•Chi era questo Montai¬ 
gne 7 » Bisogna interrogarsi 
su questa domanda per entra¬ 
re nel vivo dei Quaderni di 
Montaigne di Giacomo Debe- 
nedetti Escono ora da Gar¬ 
zanti (pagg 122. lire 18 000) 
con una prefazione di Giovan¬ 
ni Macchia e un apparato es¬ 
senziale di note. Oli era que¬ 
sto Montaigne? Gli otto qua¬ 
derni che servirono a Debene- 
detti per un corso di letteratu¬ 
ra francese all'Università di 
Messina nel 1956. sono in 
realtà un saggio unico, che si 
svolge dal principio alla fine 
senza interruzioni e con una 
progressione tale che non è 
difficile immaginare come 
l’autore avesse nella mente il 
saggio tutto intero nel mo¬ 
mento stesso in cui scriveva 
queH’interrogativo 
Il lettore si trova di fronte 
a un’opera di perfetta com¬ 
piutezza e non già a una sem¬ 
plice raccolta di lezioni uni¬ 
versitarie sugli Essais Del 
resto si sa. e Giovanni Mac¬ 
chia. citando Eugenio Monta¬ 
le, ce Io ripete. Debenedetti 
non leggeva quei suoi quader¬ 
ni agli allievi li teneva da¬ 
vanti a sé e parlava Quel tono 
colloquiale fa parte del suo 
stile di scrittore, e chi lo co¬ 
nobbe sa che nelle sue parole 
scritte c’è il timbro della sua 
voce. Se dunque ci si interro¬ 
ga sulla domanda iniziale, si 
arriva subito a una risposta: 
Debenedetti legge gli Essais 
per sapere, e farci sapere, chi 
era Montaigne. E Montaigne 
stesso ci dice- «Voglio che mi 


si veda nei modi semplici, na¬ 
turali e comuni, senza ricerca 
né artificio, perché dipingo 
me stesso» Si vuol dire m- 
somma che il percorso condu¬ 
ce a Montaigne attraverso gli 
Isssaise non viceversa Se poi 
dal ritratto di Montaigne si ri¬ 
torna agli Essais, ricavando¬ 
ne una nuova, affascinante 
lettura, il mento dev’essere 
ascritto alla finezza del saggi¬ 
sta Voltata l’ultima pagina, 
si toma da capo, alle prime 
righe della prefazione, là do¬ 
ve Macchia senve che «uno 
degli avvenimenti più impor¬ 
tanti nella nostra cultura de- 

f h ultimi anni è stato la pub- 
licazione degli scntti postu¬ 
mi di Giacomo Debenedetti». 
Ed è vero. Anche nel caso di 
questi Quaderni, il lettore, 
meditando a libro chiuso, sa 
di avere avuto a che fare con 
un centinaio di pagine memo¬ 
rabili. 

Snobismo è un termine che 
non piace Ma il lettore che 
ncordi gli scntti proustiani di 
Debenedetti, sa che snobismo, 
in Swann, è ricerca di nobiltà, 
di quella nobiltà che a lui 
manca e che egli vede nei 
Guermantes. Snobismo è invi¬ 
to al viaggio, a intraprendere 
un’avventura che porti verso 
un altro cóté. Michel Eyquem 
è, anch'egli, uno snob La sua 
nobiltà è di recente acquisto. 
Il predicato nobiliare servirà 
in parte a nascondere il pas¬ 
sato borghese e mercantile 
della famiglia. Questo è il mo¬ 
tivo conduttore di tutta la pri¬ 
ma parte del saggio, dedicata 


a un ritratto del padre, Pierre 
Eyquem Le lodi che il figlio 
gli elargirà, i riconoscimenti 
di intelligenza, grazia e forza 
fisica e morale saranno mo¬ 
menti del viaggio che Michel 
Eyquem de Montaigne intra¬ 
prende alla ricerca della no¬ 
biltà Il padre gli muore nel 
1568, quando egli ha trenta- 
cinque anni Per l’ancor gio¬ 
vane signore di Montaigne la 
vita cambia La cura della fa¬ 
miglia gli permetterà di cede¬ 
re al suo destino di moralista 
e di scrittore. Il suo sarà un 
libro sincero, un libro pnvato 
Ma proprio per questo, gli Es¬ 
sai s ci riguardano immedia¬ 
tamente Se si volesse cedere 
alla tentazione di esprimere 
con parole l’immagine che 
Debenedetti ci offre del suo 
personaggio, ci si dovrebbe 
dilungare in una descrizione: 
una grande stanza del castel¬ 
lo di Montaigne, nella quale 
Michel, immobile al tavolo di 
lavoro, senve il libro di se 
stesso Anzi, il libro che è lui 
stesso chi tocca il mio libro 
tocca me, chi ne parla parla 
di me. Ed eccolo addentrarsi 
m quel fitto ragionare di sé, in 

3 uelle sue contraddizioni nel 
ipingere se stesso per picco¬ 
le cose che fanno grande l’au- 
tontratto Grande e sincero, e 
non è per caso che Debenedet- 
ti insiste sulla smeentà, per¬ 
ché egli cerca lo scnttore, 
quell’individuo che per segre¬ 
te comspondenze finisce per 
somigliare a lui. È l’autori¬ 
tratto nell’angolo più remoto 
della tela- Montaigne che s’i- 
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Montaigne ritratto sul frontespizio dell'edizione 1635 dei 
•Saggi». In alto a destra, Giacomo Debenedetti 


dentifica nel padre e intanto 
traccia le linee della propria 
figura, e Debenedetti che 
esprime un sentimento di af¬ 
finità, si direbbe di fraternità, 
col suo Montaigne. Complice 
è Proust, il saggista lo dichia¬ 
ra, e Macchia lo spiega por¬ 
tando il discorso sullo snobi¬ 
smo. 

Se intanto si volesse dare 
un’altia risposta alla doman¬ 
da con la quale comincia il 
saggio, si potrebbe dire con 
Debenedetti che il solitario si¬ 
gnore di Montaigne è un indi¬ 
viduo molto fine, un uomo 
dalla inente elegante, che ve¬ 
de anche i limiti delle proprie 
doti. Debenedetti, che aveva 
presente Cari Gustav Jung, 
vede bene come, nella sua tor¬ 
re, Michel de Montaigne lavo¬ 
ri in solitudine a un processo 
di individuazione, che, tutta¬ 
via, incomincia con un pro¬ 
cesso di identificazione con il 
buon borghese Pierre, suo pa¬ 
dre La madre rimane sullo 
sfondo, forse più amata e per 
questo meno esposta all’ana¬ 
lisi. Proust e ancora Proust. 
Come lui, anche Montaigne si 
costerna della propria aridità 
di scnttore nel momento in 
cui scrive una delle grandi 
opere dell’epoca. Quel lamen¬ 
to, quella scontentezza nvela- 
no l’opera di scavo interiore. 
L’introversione è il fonda¬ 
mento dell’espnmersi 

Dall’osservatono debene- 
dettiano non è difficile volge¬ 
re lo sguardo su Montaigne 
magis;rato Troviamo la stes¬ 
sa persona Montaigne non 


ama fare di sé un personag¬ 
gio, alienarsi Non cerca di di¬ 
menticarsi nelle cure politi¬ 
che. Tant’è vero che egli non 
ci racconta quello che fa co¬ 
me magistrato, ma ci parla 
del «sentimento che ebbe del¬ 
la cosa pubblica». La tensione 
etica dellìndividuo la spunta 
sulla fatua grandiosità pro¬ 
gettuale che di solito caratte¬ 
rizza il personaggio politico. 
In contrasto con le idee cor¬ 
renti anche nel tempo della 
sua vita, Montaigne celebrerà 
la superiorità dell’onesto sul¬ 
l’utile. «In queste divisioni e 
suddivisioni che oggi ci stra¬ 
ziano, ho studiosamente evi¬ 
tato che essi 1 principi) si in¬ 
gannassero sul mio conto e in¬ 
ciampassero sulla mia ma¬ 
schera». 

Chi era dunque questo Mon¬ 
taigne? Era un individuo che 
rifuggiva dal personaggio. Gli 
Essaissono anche il resoconto 
di questo processo. Ingenuità 
e verità trovano luogo e han¬ 
no buon corso in qualunque 
secolo, parola di Montaigne. 
Il quale, se teme il furbo che 
Io accusi di essere dupe, vitti¬ 
ma ingannata, più fortemente 
si guarda dalla stupidità di 
chi vede intorno a se un uni¬ 
verso di stupidi. «... io mi sco¬ 
pro quale sono; ma metto le 
mani avanti — gli fa dire De¬ 
benedetti — affinché nessuno 
approfitti di questo mio modo 
cosi disarmato di scoprirmi, 
cosi fiducioso». È una sinceri¬ 
tà a doppio fondo* una regola 
per leggere gli Essais E par¬ 
tendo dal tema della sincerità 
e del mettere le mani avanti. 
Debenedetti scrive un folgo¬ 
rante trattateli di estetica 
sul prosatore tutto legato al 
contenuto e sul poeta che la¬ 
scia prevalere le immagini. 
Risulta alla fine che anche 
Debenedetti ha una sua torre, 
un suo castello di Montaigne 
dove, scrivendo, centellina il 
proprio io. Anche lui è «scrit¬ 
tore bivalente, dal doppio in¬ 
canto: di poeta, per quel segno 
privilegiato che incorpora at¬ 
timi privilegiati; prosatore, 
per il suo fare razionale, per il 
suo modo di porgere gli stati 
d’animo in forma di argomen¬ 
ti rivolti alle ragioni della no¬ 
stra mente e non alla affasci¬ 
nata credulità del nostro ani¬ 
mo e del nostro cuore (che è 
poi la disposizione sollecitata 
in noi dai poeti-poeti, come li 
chiama André Gide)>. Musica 
della ragionevolezza coniuga¬ 
ta alla forza delle buone ra¬ 
gioni, dice Debenedetti, e pro¬ 
vate a dir meglio 

Ma questo Montaigne fu an¬ 
che uomo di furiosa ambizio¬ 
ne. Perché mai avrebbe ac¬ 


cettato cariche pubbliche, di 
farsi personaggio? L’ambizio¬ 
ne si finge i vantaggi della 
grandezza. Ma sono vani, e se 
si capisce questo si rinuncia 
alla grandezza. La contraddi¬ 
zione e l’ambiguità rivelano 
ancora una volta l’introverti- 
to, che sempre accompagna 
la propria vocazione con la 
nostalgia per una vita estro- 
vertita. Fatto sta che, alla fi¬ 
ne, il bilancio si chiude in atti¬ 
vo. A Montaigne, l’introver¬ 
sione rende come un’estrover¬ 
sione: gli rende gli Essais. 
Lui, giudice, morso dal dubbio 
sulla possibilità di giudicare 
ed emettere sentenze, lui, sin¬ 
daco, quando fa il bilancio, si 
coasola* in fin dei conti, nei 
panni di personaggio è entra¬ 
to piuttosto bene, ha fatto il 
suo dovere, spesso con timo¬ 
re, qualche volta con un po’ di 
paura. Questo Montaigne era 
dunque uno scrittore, ci dice 
in conclusione Debenedetti, «e 
le vere vocazioni come la sua 


si impongono come un desti¬ 
no, comandano la vita». La ri¬ 
sposta è data. 

È da questa prospettiva 
che il saggio si chiude con l’a¬ 
nalisi di quella amitié- 

g assion, così la definì Sainte- 
euve, che legò Michel Ey- 

3 uem de Montaigne a Etienne 
e La Boétie, poeta (i suoi so¬ 
netti furono pubblicati da 
Montaigne nel 1571) e autore 
del Discours de la servitude 
volontaire ou le Contr’Un in 
difesa del governo repubbli¬ 
cano. Più giovane di lui di tre 
anni, Montaigne raccolse il 
suo ultimo respiro un giorno 
d’estate del 1563. Strano. Mi¬ 
chel era più giovane di Etien¬ 
ne, eppure il lettore immagi¬ 
na Michel più vecchio e pater¬ 
no. Destino di chi sopravvive, 
effetto della presenza di 
Etienne de La Boétie, del suo 
fantasma, nella torre in cui 
Michel Eyquem compose gli 
Essais. 

Ottavio Cecchi 


MUNICIPIO DI FERRARA 


Avviso di gara 

Il Comune di Ferrara indirà, quanto prima, una licitazione priva¬ 
ta, per l'appalto dei seguenti lavori, finanziati e* art. 12 legge 
22 settembre 1984. n. 827 (Fio 85). 

Lotto 02: «Progetto di interventi urgenti per disinquinamento 
delle acque di competenza regionale nel sistema Padano-Adria- 
t»co» costituito da n. 3 sottoprogetti, così defimtr 
n. 8: Costruzione collettori fognari del quartiere Bo- 
schìno e srea SITIF nel comune di Ferrara: 
n. 9: Opere elettromeccaniche ed accessorie per ade¬ 
guamento di idrovore ed impianto di sollevamento 
nel comune di Ferrara; 

n. 10: Opere di integrazione ed ampliamento impianto 
centralizzato di depurazione. 

L'importo presunto a base d'appalto è di Li¬ 
re 4.472.000.000. 

Termine massimo di esecuzione dell'opera: 450 gg. con¬ 
secutivi e naturali. 

L'appalto sarà aggiudicato ai sensi deH’art. 24, lert. b) 
della legge 584/77 e successive modificazioni. 

Non saranno ammesse offerte in aumento. 

Le domande di partecipazione, redatte in lingua italiana su 
carta legale, dovranno pervenire al Comune di Ferrara. 
Sezione Contratti, Piazza Municipale n. 2.44100 Ferrara, 
entro giorni 12 dalla presente pubblicazione 
È ammessa la partecipazione cfi imprese riunite ai sensi defl'art. 
20 e seguenti della legge 584/77 e successive modificazioni. 
Le domande suddette devono essere corredate delle dichiara¬ 
zioni e dei documenti specificati nel «bando dì gara» che potrà 
essere ritirato presso la Sezione Contratti del Comune di 
Ferrara. Le domande di invito non vincolano l'Amministrazione 
comunale. 

p IL SINDACO L'ASSESSORE Al LL.PP. 

















L'UNITÀ/DOMENICA 
27 APRILE 1986 


Cose da video 


Al tg c’è 
l’effetto 



Non facciamo per vantarci, ma è una domenica televisiva di tutto 
rispetto, sia di pomeriggio che di sera. Partiamo dalla serata per¬ 
che contiene l’unica novità. Anche Drive in, punta avanzata (falla 
demenzialità elettronica, si trasforma (quasi) in «contenitore». 6, 
quello che è successo a Jonathan e a tante altre trasmissioni di 
successo. 1 programmatori pensano, magari a ragione, che visto il 
gradimento del pubblico e l’affezione ormai suscitata da certe 
testate, tanto \ ale allungare il brodo e cercare l’effetto traino sulla 
intera serata. Ecco il perché della serie chiamata Drive out, che 
prevede, dopo il varietà vero e proprio (che comincia come il solito 
alle 20,30 su Italia 1). un film che si vorrebbe «analogo». Cosicché 
per venire all’oggi, abbiamo un Beruschi che butta la sua iella in 
politica e fonda il partito dei «cmalunquisti aberranti». Tutti gli 
altri continuano la loro sarabanda (Greggio presenta il film Spe¬ 
riamo che sia femmina, interpretato da Franca Falcucci e lo stu¬ 
dente bocconiano propone a Natta un nuovo look per il Pei). E alla 
fine, appena sfilate le immagini del britannico Benny Hill (l’uomo 

I meno flemmatico del mondo), arriva un film intitolato Zattere 
pupe pureeltuni e gommoni, che sembrerebbe partorito dalla peg¬ 
giore scuola nostrana c invece è targato Usa, firmato da Rooert 
Butler e fa parte di diritto della linea porcellonica statunitense 
(1984). 

Raiuno: parla Dustin Hoffman 

Passiamo a Domenica in (Raiuno ore 14) e al tono serioso di Mino 
Damato, che però tra un ospite e l’altro, ogni tanto si lascia attrar¬ 
re dalle imprese più folli e inutili. Oggi si annuncia soltanto un 
tranquillo pomeriggio di interviste, dagli Usa con il piccolo grande 
Dustin Hoffman (protagonista di Morte di un commesso viaggia¬ 
tore) e qui da noi con la brava Maddalena Crippa. C’è anche una 
signora che di mestiere fa la pigmaliona di belle ragazze, lancian¬ 
dole nella gabbia dorata delle Bluebelles. Sempre che abbiano 
tutti i centimetri richiesti. 

Canale 5: italiani nella Legione 

Veramente singolare il tema trattato oggi da Guglielmo Zucconi in 
Monitor (Canale 5, ore 22,50). Si tratta della Legione straniera, 
corpo militare di fama eroica e di storia infame. Ci finirono anche 
Stantio e Olio, insieme a tutti i maggiori «eroi» del cinema america¬ 
no. Ma nella realtà ci sono finiti anche molti italiani. Pare che nel 
1946, per esempio, ben 13.000 italiani ne facessero parte. E proprio 
in quegli anni fl corpo inglorioso venne mandato a combattere nel 
Vietnam. Una stona sconosciuta, che vale la pena di scoprire. 
Perché tanti italiani accettarono di ondare a morire su un fronte 
estraneo e lontano da casa? Molti erano irregolari, ricercati o 
comunque in fuga di fronte a qualche responsabilità. E molti, 
secondo alcuni studiosi, erano mossi dalla volontà di espiazione 
spinta fino alla ricerca della morte. Utimi penosi romantici con le 
armi in pugno. 

Raidue: Fanfani e la giustizia 

Mettiamo ancora qualche riga su un programma di mezza sera. Si 
tratta di Mixer (Raidue, ore 21,45), a cura di Giovanni Minoli, che 
punta molto sui sondaggi e sui confronti serrati con personalità 
politiche o economiche. Partiamo dal faccia a faccia: si tratta di un 
confronto con Amintore Fanfani. Così lo sapete. E passiamo al 
tema del sondaggio. Cosa pensano gli italiani (poveracci, ormai 
sono sondati da tutte le parti un po’ come maialini trafitti di spezie 
e di spiedi) della magistratura? In particolare che simpatia può 
riscuotere il referendum (Psi, Pii e Pr) che tra i suoi obiettivi ha 
quello di allargare la responsabilità civile dei giudici? A commen¬ 
tare i risultati della inchiesta Makno ci sono in video Giancarlo 
Caselli, del Consiglio superiore della magistratura: Giorgio Casoli, 

g iudice di Cassazione; Nino Marezzila, penalista e 1 onorevole 
alvo Andò, uno dei promotori del referendum. Infine Mixer offre 
anche una mattinata alla Borsa di Milano, dove pare che salga la 
febbre delloro. 

(a cura di Maria Novella Oppo) 


L'AQUILA D'ACCIAIO — Re¬ 
gia: Sydney J.Furie. Sceneg¬ 
giatura: Kevin Eldcrs, Sy- 
dncyj Furie. Fotografia: 
Adam Greenberg. Musica: Ba¬ 
sii Poledouris. Interpreti: 
1-ouis Gossctt jr., Jason Ge- 
drick, David Surhet, Tim Tho- 
inerson. Caroline Lagerfelt. 
Usa 1986. 

Da vidcogames un po’ ma¬ 
niacali che erano si sono tramu¬ 
tati ora in cruenti wargames di¬ 
slocati nelle zone più calde del 
mondo contemporaneo. Questa 
la prima constatazione che vien 
fatto di accertare vedendo L'a¬ 
quila d'acciaio, film non pro¬ 
prio indispensabile di Sydney 
J. Furie, corrivo artigiano dal 
discontinuo curriculum qui im¬ 
pegnato a suffragare con una 
favoletta più becera che vele¬ 
nosa le tesi deU’ohranzismo 
reaganiano. Specie per ciò che 
riguarda il ruolo deH'America 
come «guardiano del mondo» e 
in particolare, secondo quanto 
è accaduto e sta accadendo nel 
Golfo della Sirte. 

In effetti, fin dall'inizio, 
quando vengono presentati nel¬ 
la loro tipologia adolescenziale 
un po' sbruffona, un po' creti¬ 
na, ì ragazzoni che daranno vi¬ 
ta alla vicenduola dell’Aquila 
d’acciaio sembrano più inten¬ 
zionati a sfasciarsi vicendevol¬ 
mente il muso che ad affronta¬ 
re epiche imprese. 

Ai di là ai aggressioni, tra¬ 
sgressioni, digressioni di mini¬ 
ma importanza, però, accade 
che quei cattivoni di arabi ab¬ 
battano l'aereo del padre del 
giovane Doug Masters e che gli 
stessi siano intenzionati ad eli¬ 
minare il pilota catturato non 
senza avergli inflitto prima an¬ 
gherie e persecuzioni durissi¬ 
me. 

Galvanizzato da sìmile fatto, 
il giovane Doug. coadiuvato per 
l’occasione da un roccioso co¬ 
lonnello nero dell’aeronautica 
ormai in pensione (il solito, in¬ 
transigente Louis Gossett jr.). 
fa e disfa fintanto che riesce ad 
impossessarsi di un micidiale 
aereo da caccia F16 e con que¬ 
sto vola di filato verso il Medio 
Oriente. Va da sé che, dopo 
acrobazie aeree, scontri e sfra¬ 
celli da non dire, l’imputsivo 
Doug ben carburato, tramite 
l’inseparabile «Walkman», da 
corroboranti dosi di rock fra¬ 
cassone, riesce a risolvere una 
situazione all'apparenza asso¬ 
lutamente senza via d’uscita. 
Cioè, squinternare prima la 



Un'inquadratura di «L'aquila d’acciaio ■ di Sidney Furie 


I! film 


li figiio 

di Rambo 
vola in 
Libia 
e salva 
VAmerica 

minutissima base dei «nemici» 
(qui tutti quelli che non sono 
6tati vaccinati col timbro a stel¬ 
le e strisce sono automatica- 
mente bollati come banditi o 
Pfgfio); « Quindi trarre in salvo 
{'irriducibile tenitore, davvero 
degno padre ai tanto figlio. 

Che dire di fronte a una im¬ 
pudente bracconata del gene¬ 
re? Probabilmente è in atto in 
America, giusto in significativa 
concomitanza con le sempre 
più minacciose intemperanze 
reggamene, una reviviscenza di 


tutta la bolsa retorica patriot¬ 
tarda che già negli anni della 
«guerra fredda» era stata sfode¬ 
rata dalla parte oltranzista 
d’America per spingere la si¬ 
tuazione, come si disse allora, 
•sull'orlo dell'abisso». Certo, 
oggi i rapporti di forza, la dislo¬ 
cazione degli scacchieri politici 
più travagliati, una maggiore 
influenza e consapevolezza dei 
paesi europei e di altri conti¬ 
nenti possono condizionare al¬ 
trimenti le pur palesi «voglie 
inatte» di Reagan e soci, anche 
se costoro non perdono occasio¬ 
ne, come si diceva, per invocare 
e mettere in atto drastiche stra¬ 
tegie. 

In questo senso, dunque. 
L'aquila d'acciaio, per quanto 
sgangherato e stolido nel suo 
prevaricante intento di imbonì- 
toria propaganda guarrafon- 
data, si può aire davvero il film 
più retrivo imbastico in gloria 
deH'America possente e invin¬ 
cibile. È pur vero, peraltro, che 
anche qui, sebbene fugacemen¬ 
te, tanta e tale gloriosa immagi¬ 
ne è velata dal ricordo della ba¬ 
tosta subita in Vietnam. Si di¬ 
ceva una volta che »la storia è 
maestra di vita». A quanto pa¬ 
re, però, un film come L'Aquila 
d’acciaio dimostra soltanto la 
pervicace ostinazione di certa 
parte dell’America a rompersi 
la testa sempre nello stesso mo¬ 
do. 

Sauro Borei!» 

• Ai Corso di Milano 


Ci sono giorni, o anche settimane, in cui 
l'informazione televisiva sembra quasi re¬ 
stringersi a un solo evento. Accade un fat¬ 
to abbastanza clamoroso, e improvvisa¬ 
mente decine di fatti analoghi ma niente 
affatto identici vengono riassunti sotto il 
medesimo titolo. Le conseguenze prime 
sono due: a causa del numero di casi colle- 
gati. quello principale viene ingigantito 
magari oltre misura: a causa del fatto 
principale, quelli collegati ricevono lo 
stesso orientamento interpretativo. In 
questa settimana ciò è successo per il bi¬ 
nomio Libia-terrorismo. Tutti gli attentati 
(reali o sventati, ipof elici o veri ) del mo¬ 
mento e del passato sono divenuti libici. E 
non importa che autori o paesi di opera¬ 
zione fossero giordani, turchi, palestinesi, 
libanesi e anche libici. Un paio di anni fa, 
lutto era invece bulgaro. 

Vorrei collegare il gheddafismo di que- 
• sto settimana con due casi che apparente¬ 
mente non centrano nulla: il metanolo e te 
discariche abusive. Nelle scorse settima¬ 
ne, infatti, l'informazione televisiva è sta¬ 
ta parimenti concentrata sul vino adulte¬ 
rato e sull'avvelenamento ecologico di Ca¬ 
sale Monferrato. Per il vino, dopo i primi 
morti è cominciato tutto insieme un lungo 
bollettino di guerro contro ogni sorta di 
bottiglie sospette. Per t'acqua, si è comin¬ 
ciato a scoprire discariche abusive un po’ 
dappertutto. Domanda: ma una discarica 
non-è una cosa piuttosto grossa , che do¬ 
vrebbe essere visìbile assai più di un ago in 
un pagliaio ? Com’é che se ne trovano tante 
tutte insieme solo e proprio ora? 

Ma andiamo indietro nel tempo, e ricor¬ 
diamo. Qualche anno fa. d'estate, accadde 
il fatto del bambino di Vermicino. Grande 
emozione, giustamente. Ma poi per qual¬ 
che giorno si rincorsero notizie di grandi e 
piccini caduti nei pozzi incustoditi. Ma 
come, d'improvviso esistevano tanti pozzi 
all'aria aperta, e tanti bimbi che vi cade¬ 
vano? Ancora: anni addietro successo l'e¬ 
vento di una bambina sbranata da cani da 
guardia infuriati. Altra commuzione, e al¬ 


trettanto giustamente. Ma subito dopo ec¬ 
co decine di cani lupo, alani, doberman 
che attaccavano le persone. 

ìlitorno al problema. Certi avvenimenti 
accadono davvero tutti insieme? O l'infor¬ 
mazione televisiva, soprattutto lei, li acco¬ 
muna all’improvvisoì La seconda ipotesi 
mi pare più probabile, ma occorre chiarire 
meglio il come e il perché. Distinguiamo, 
allora, non i tipi di notizie, ma i tipi di 
effetti che esse provocano concentrandosi 
su una soia chiane di lettura: 

a) effetto di propaganda: é il caso del 
terrorismo •Ubico » o » bulgara ». L'informa¬ 
zione qui spesso registra semplicemente 
una serie di eventi o di interpretazioni che 
sono prodotti al di fuori di lei. Sono gli 
Stali che tutti insieme espellono i libici, e 
sono le Polizie che sventano tutte insieme 
gli attentati (fino al ridicolo della nostra, 
che dà notizia adesso di un complotto che 
però ha scoperto un anno e mezzo fa). In 
ogni caso, gli eventi ci sono. Quel che viene 
dimenticato è che spesso essi sono costrui¬ 
ti per produrre informazione, e persuadere 
della contò di certe decisioni politiche. 
Nel caso della Libia, è probabile che il con¬ 
tenuto (Gheddafi addestro terroristi) sìa 
vero, ma è falsificata la forma a scopo per¬ 
suasivo. 

b) effetto di scandalo: è il caso del meta¬ 
nolo e delle discariche. Qui sì possono di¬ 
stinguere due azioni: o lo scandalo scoppia 
a causa delle indagini dei giornalisti e vie¬ 
ne da essi gestito perchè (accia più rumore 
(vedi i falsi di Modigliani): oppure, lo 
scandalo scoppia per caso (o ancora per 
merito di giornalisti), ma sono le stesse 
autorità a ingigantirlo per difesa. Esem¬ 
pio: meglio che motti fatti analoghi fini¬ 
scano nella stesso imbuto, cosi l'effetto 
certo è grande ma dura meno, oppure, me¬ 
glio che molti fatti analoghi siano messi in 
luce dalle autorità, che sembreranno cosi 
•prontamente intervenute ». (Nel secondo 
caso raramente l'informazione dice cosa 
facessero le au tarpa prona dello scanda¬ 
lo) 


c) effetto di imitazione: è il caso dei 
bambini che cadono nei pozzi. ()ui, un fat¬ 
to di cronaca viene ingigantito a scopo di 
spettacolo e di falso «scoop» col mezzo 
dell’emozione. Però l'eccesso di stress pro¬ 
vocato può far si (he il fenomeno si ripro¬ 
duce a catena. Se si esagera sulla presen¬ 
tazione passionale, ad esempio, di un sui¬ 
cidio in piazza, sano convinto che i suicidi 
in piazza aumenti ranno. Se si fanno tren¬ 
ta ore di diretta dal pozzo di Vermicino, si 
otterranno certo Milioni di spettatori, ma 
molti bambini andranno a esplorare pozzi 
e ci cadranno dentro perfino apposta. 

A questo punto rimangono aue cose do 
chiarire. Perché proprio la televisione ri¬ 
schia di più i tre effetti suddetti ? E che 
giudìzio occorre darne di volta in coita? 
Prima risposta: perché la tv, rispetto ai 
giornali, ili per se fa causa del minor spa¬ 
zio) seleziona le notizie. Già dunque sono 
poche, ma se le si raggruppano troppo sot¬ 
to lo stesso titolo il loro significato può 
cambiare radicalmente, se le sì enfatizza¬ 
no possono provoiare catene di reazioni. 

Seconda risposta: ho ('impressione che 
in tu prevalgano un po' troppo gli effetti di 
propaganda e di imitazione, e no idea che 
questo sia un fenomeno perverso. L’effetto 
di scandalo succede rarissimumcntc, e 
mai provocato dai giornalisti (tranne che 
da Plagi, ma è altra cosa). Ho purtroppo 
l'impressione ulteriore che l’informazione 
televisiva sia naturalmente adatta ad es¬ 
sere piegata all'effetto di propaganda e di 
imitazione. Privilegiare, come essa fa, un 
apparente giornalismo di registrazione in¬ 
vece che di ricerca la espone al preventivo 
orientamento di ciò che essa crede fo talo¬ 
ra finge) di registrare. D'altronde, 
(’* invidia » per il giornalismo di ricerca fa 
si che essa possa esagerare gti effetti emo¬ 
tivi del tipo Vermicino. Sarebbe consiglia¬ 
bile un buon bagno nell'informazione an¬ 
glosassone, proprio quella che, nel caso 
Gheddafi, pur essendo implicata diretta¬ 
mente, l'ha trattato meglio. 

Omar Calabrese 


Il film 


Nelle sale 
«Signori, 
il delitto 
è servito» 
di Jonathan 
Lynn, tratto 
da un gioco 
popolare in 
Inghilterra 


Qui accanto, Madeline Khan, 
Martin Muti e Lesley Ann 
Warren in «Signori, il delitto 
ò servito» 



Delitti a cena con risate 


SIGNORI, IL DELITTO È SERVITO — 
Regìa: Jonathan Lynn. Sceneggiatura: 
Jonathan Lynn e John Landis. Interpre¬ 
ti: Eileen Brcnnan, Tim Curry, Madeline 
Khan, Christopher Lloyd, Michael 
MeKean, Martin Muli, Lesley Ann War¬ 
ren, Colleen Camp e Lee Vìng. Musica: 
John Morris. Usa. 1985. 

C’è Io zampino di John Landis dietro 
questo Signori, il delitto è servito: e si sen¬ 
te. Qui in veste di produttore e di co-sce¬ 
neggiatore, il trantacinquenne cineasta si è 
divertito a «rifare» quel piccolo classico del¬ 
la commedia gialla che era Invito a cena 
con delitto (1976), variandone però perso¬ 
naggi e stile di comicità. Là c’era infatti la 
spumeggiante penna di Neil Simon impe¬ 
gnata a mettere in scena, in un bizzarro 
plot alia Agatha Christie, cinque fra i più 
famosi detectives degli anni Trenta (Her¬ 
cules Poirot, Miss Marple, Nick Charles, 
Chariie Chan e Sam Spade); qui c’è un co¬ 
pione meno rigoroso e raffinato, ma egual¬ 
mente esilarante, che prende spunto da un 
gioco da tavolo — il «Cluedo» — molto po¬ 
polare nel mondo anglosassone. In ogni ca¬ 
so, l’atmosfera è la stessa, tra l'ironico e il 
malizioso, con gli ingredienti canonici della 
letteratura gialla scodellati l’uno dopo l’al¬ 
tro per la gioia dei maniaci del genere e dei 
cinefili. 

Come nel film di Robert Moore, tutto 
comincia una notte buia e tempestosa: alla 
spicciolata arrivano in una splendida villa 


gotica del New England (è l’anno 1954) sei 
misteriosi personaggi in cerca di spiegazio¬ 
ni. Sono l’altezzosa Mrs. Peacock, la sadica 
vedova Mrs. White, il libidinoso psichiatra 
Plum, il mellifluo colonnello Mustard, la 
scatenata Miss Scarlett e il ligio impiegato 
Mr. Green: tutti hanno qualcosa, anzi mol¬ 
to, da nascondere. Lo sa bene il curioso Mr. 
Boddy, il sedicente padrone di casa, che I» 
ha invitati: e lo sanno altrettanto bene la 
burrosa cameriera francese Yvette e il fur¬ 
bo maggiordomo Wadsworth, che conduce 
il gioco mortale. 

Come avrete capito, il sestetto è ricatta¬ 
to da tempo per via di certi .peccatucci» 
(uxoricidi, stupri di clienti, borsa nera, 
omosessualità, eccetera eccetera) compiuti 
nel recente passato: sembrerebbe giunta 
l'ora della resa dei conti, ma l’improvvisa 
morte del padrone di casa, lungi dal risol¬ 
vere la questione, moltiplica il numero dei 
cadaveri. 

Naturalmente non vi sveleremo la se¬ 
quenza degli omicidi, né cercheremo di 
mettere ordine nell’intricata vicenda. Vi 
basti sapere che ciascuno degli invitati ha 
qualcosa da far pagare al proprio vicino, 
nei modi e nei tempi previsti, appunto, dal 
complicato gioco da tavolo «Cluedo». 

11 rerista teatrale Jonalhan Lynn, qui al 
suo debutto cinematografico, s’allinea be¬ 
nìssimo al gusto sbarazzino di Landis & 
Compari: la citazione elegante è sempre 
contraddetta dalla battuta a sfondo sessua¬ 
le, l’ingranaggio logico è sovente smontato 


in favore della prediletta comicità sla- 
pstick. È come se Lynn avesse riletto Aga¬ 
tha Christie con gli occhi di Feydeau e dei 
fratelli Marx: il sorriso nasce dal cocktail 
tra le situazioni tipiche del genere (come 
non pensare a Dieci piccoli indiani ?) e le 
«aperture» goliardiche, sovraeccitate di cer¬ 
to cinema demenziale (e infatti il film par¬ 
te al ritmo del vecchio rock Shake Rotile 
and Roti). 

Ce n’è comunque per tutti ì gusti. Gli 
amanti del giallo più propriamente «dedut¬ 
tivo* ritroveranno nel succedersi degli av¬ 
venimenti un rigore logico poi gustosamen¬ 
te contraddetto dal triplice finale (sceglie¬ 
te quello che vi piace di più, sembra sugge¬ 
rire il regista); i tona della commedia folle 
potranno invece sollazzarsi con i doppi sen¬ 
si, i giochi di parole, le battute fulminanti 
(non male quella (he dice: «Signora White, 
quanti mariti ha avuto?», e lei: «Quelli miei 
o delle altre?»). 

Insomma, un filmetto che si vede volen¬ 
tieri, in particolare grazie ella prova degli 
interpreti, tutti in palla e tutti spiritosa¬ 
mente impegnati nel ricalcare i personaggi 
«classici* del giallo letterario (ma una men¬ 
zione particolare va a Tim Curry, il mag¬ 
giordomo, che quelcuno ricorderà nei pan¬ 
ni dello sculettante travestito di Rocky 
Horror Pletore Show), 

Michele Anseimi 

# A) cinema Barberini di Roma 



RICCHE E FAMOSE (Canale 5. ore 20.30) 

Si replica l'ultimo film del bravo George Cukor. il regista america¬ 
no recentemente scomparso. Girato nel 1982, Ricche e famose è 
una specie di duello (in bravura e in bellezza) tra due aìve come 
Jacqueline Bisset e Candice Bergen. Le due sono amiche rivali; 
una diventa scrittrice di best-sellers e fa un sacco di soldi con libri 
di infimo ordine, l’altra invece è un’artista seria... ma ai contrasti 
letterari si aggiungono ben presto anche quelli sentimentali. 
SCUSA. ME LO PRESTI TUO MARITO (Euro Tv. ore 20.30) 


Una commedia, gradevole più per la bravura degli interpreti che 
per il testo o la regia (firmata dal poco noto David Swift). Girato 
nel 1964, il film segna una breve parentesi hollywoodiana per la 
brava Romy Schneider, qui in coppia con Jack Lemmon più scop¬ 
piettante che mai. La trama è tutta nel titolo: una donna ha 
Disegno di un marito per riscuotere una ricca eredità. Non avendo¬ 
lo, pensa bene di chiederlo in prestito alla sua migliore amica, ma 
è un gioco rischioso... 

ZATTERE, PUPE, PORCELLONI E GOMMONI (Italia 1, ore 
22.15) 

Con un titolo del genere non aspettatevi nulla di intellettuale. E 
un film americano recente (1984) in stile comico demenziale, una 
specie di Porky's di serie B, ed è tutto dire. L'ambiente è studente¬ 
sco, tra battute e amorazzi c'è posto anche per una gara in gommo¬ 
ne. Regia (?) di Robert Butler. 

GIOVANNA D'ARCO (Retequattro, ore 9) 

Per un fioretto di prima mattina niente di meglio che questo 
drammone diretto nel 1948 da Victor Fleming. È il ruolo che 
Ingrìd Bergman sognò tutta la vita (e per il quale Hitcheock, più 
«laico», la prendeva sempre in giro) e finalmente la Rko glielo fece 
fare, affiancandole José Ferrer nel ruolo di re Carlo VII. La storia 
è arci nota: la contadina Giovanna, messa in subbuglio dalie «voci», 
ottiene il comando di un esercito e libera Orléans dagli invasori 
inglesi. Ma Cario VII, una volta incoronato re di Francia, la tradi¬ 
sce e la consegna agli inglesi, che avranno per lei pochi ripardi. Il 
film si ispira al dramma Joan of Lorraine dì Maxwell Anderson 
andato in scena a Broadway nel '46. 

IL TERRORE DEL CIRCO (Raidue, ore 11.40) 

Le mattinate con Chariie Chan ci portano stavolta al circo: il 
direttore è stato ucciso e qualcuno vorrebbe dare la colpa a un 
^oriUa. ma Chariie Chan non è fesso. Regia di Harry Lachmann 

ALLUMERÀ DEL PATIBOLO (Retequattro, ore 10.30) 


James Cagney non era un patito del western ma è sempre i 
bravo per perderselo. In questo film del 1956 è diretto dall’ 
Nicholas Ray. Consigliabile. 


troppo 

'ottimo 


Programmi Tv 


Ràdio 
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□ Raiuno 

10.00 LINEA VERDE SPECIAL - Di Federico FazzuoB 
11.00 SANTA MESSA 

11.55 SEGNI DEL TEMPO 

12.15 LINEA VERDE - Oi Federico Fazzuoli 
13.00 TG CUNA - TG1 - NOTIZIE 

13.55 RADIOCORRIERE TOTO-TV - Con P. Vaienti a Maria G. Elmi 
14.00 DOMENICA IN... - Condotta da Mino Damato 
18.20-17.60 NOTIZIE SPORTIVE 

18.20 90* MINUTO 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 ELL1S ISLAND - la porta dell'America. Sceneggiato (3* puntata] 
21.4$ LA OOMENICA SPORTIVA 

23.05 CONCERTO PER UN GIORNO DI FESTA - Of R. Zaoeno 

23.30 TG1 NOTTE • CHE TEMPO FA 

O Raidue 

10.00 IL SOLISTA E L'ORCHESTRA - Musiche <> L. V. Beethoven 

10.45 BODY BOOY -Appuntamento per essere tn forma 

11.40 GIALLO SU GIALLO - Film «Il terrore del caco». Regia di H. La 
chman 

13.00 TG2 ORE TREDICI 

13.30 PICCOLI FANS - Conduce Sandra Mdo 

14.15 TG2 STADIO 

17.50 LE STRADE DI SAN FRANCISCO - Telefilm 

18.40 TG2 FLASH 

18.50 CRONACA REGISTRATA DI UN PARTITA 01 SERIE A 

19.45 METEO 2 - TG2 - TELEGIORNALE 
20.00 OOMENICA SPRINT 

20.30 MIAMI VICE SQUADRA ANTIDROGA - Telefilm con Don Jo¬ 
hnson. Phtitp Michael. Regia dì Lee Katzm 

21.25 MiXER • n piacere di saperne di pù 
22.35 TG2 STASERA 

22.45 TG2 TRENTATRÉ - Settimanale <S mediana 

23.15 BUSSOLA DOMANI • Ray Chvles 
0.10 TG2-STANOTTE 

0.20 OSE: I FIGLI OCl '68 • Federico da Montefeltro 

D Raitre 

12-17 TG3 DIRETTA SPORTIVA - Tomeo di tennis 
17.00 IMMAGINI DAL SALONE DELL'AUTOMOBILE 
19.00 TG3 NAZIONALE E REGIONALE 

19.20 TG3 SPORT REGIONE - £ Aziona della domenica 

19.40 ROCKUNE •» megfio delia Hit Parade inglesa 

20.30 DOMENICA GOL - A cura di Aldo Biscirdi 

21.30 OSE: CITTADINI PER MODO DI DIRE 


22.05 TG3 - CAMPIONATO DI CALCIO SERIE A 

23.15 JAZZ CLUB - «Nunzio Rotondo Ensemble 

CI Canale 5 

8.50 ALICE - Telefilm con Laida Lavai 

9.15 LE FRONTIERE DELLO SPIRITO - Rubrica religiosa 
10.00 COME STAI - Rubrica deOa salute 
11.00 ANTEPRIMA - Profanami per sette sere 

11.30 SUPER CLASSIFICA SHOW - Spettacolo musicate 

12.20 PUNTO 7 - Dibattiti con Arrigo Levi 

13.30 BUONA DOMENICA- Con Marmo Costanzo 

14.30 ORAZIO - Telefilm 

15.00 IN STUDIO CON M. COSTANZO 

17.00 FORUM - Con Cathenne Spaak 

19.00 DALLE 9 ALLE 5 - Telefilm con Rita Moreno 

20.30 RICCHE E FAMOSE - Firn con Jacquefcne Bisset e CancSce Bergen. 
Regia di C. Cukor 

22.50 MONITOR - A asa di Guglieimo Zucconi 

23.50 PUNTO 7 - 0battiti con Arrigo Levi 
1.00 GU INAFFERRABILI - Telefilm 

□ Retequattro 

10.30 ALL'OMBRA DEL PATIBOLO • firn con James Cagney 
12.00 CAMPO APERTO - Rubrica ti agncoitira 

13.00 CIAO CIAO 

15.00 I GEMELLI EDISON - Telefilm 

15.20 8 . PRINCIPE DELLE STELLE - Telefilm 

16.15 1 RAGAZZI DI PADRE MUHPHY - Telefilm 
17.05 HUCLEBERRY FINN E I SUOI AMICI - Telefilm 

17.30 AMICI PER LA PELLE - Telefilm 

18.20 CASSIE * COMPANY • Telefilm con Ang»e D-cknson 

19.15 RETEQUATTRO PER VOI 

19.30 NEW YORK NEW YORK - Telefilm con Tyne Oafy 

20.30 W LE OONNE • Varieté con ArxXea Giordana 

22.40 M-A.S.H. - Telefilm con Loretta Swit 

23.10 MASQUERAOE • Telefilm con Greg Evitar» 

24.00 MONSIDE - Telefilm con Raymond Star 
O SO MOO SQUAO - Telefilm con Michael Cola 

□ ItaK 1 1 

8.30 BIM BUM 8AM • Cartoni ananan 

10.30 BASKET • Campionato Nba 

12.00 MANMIAl - Telefilm con Sanon Mac Ccritndale 

12.45 GRANO PRlX - Settimanale di pista, strada, re#y 
14.00 DEEJAY TEIEVISION - Museale 


18.00 LEGMEN - Telefilm con Bruce Greenwood 
17.00 LA BANDA DEI SETTE - Telefilm 
18.00 I RAGA2ZI DEL COMPUTER - Telefilm 
19.00 MUPPET 0A8IES - Cartoni animati 

19.30 LUCKY LUKE - Cartoni animati 

20.30 ORIVE IN - Spettacolo con Enrico Beruschi 

22.15 ZATTERE, PUPE, PORCELLONI E GOMMONI - Film con Tim 
Mathesort. Regia di R. Butler 
24.00 STRIKE FORCE - Telefilm con Robert Stadi 
0.50 CANNON - Telefilm «Ricatto sul ring» 

1.40 QUINCY - Telefilm «La terza età» 

□ Telemontecarlo 

15.30 TMC SPORT IN DIRETTA 

18.00 IL GOBBO DI NOTRE DAME - F3m con A. Hopkins. Regia di M. 
Tuchner 

20.00 DIMENSIONE OCEANO - Documentano 

21.00 JACKIE, LA RAGA22A DEL CREENWICH VILLAGE - firn con 
Jacqueime Bisset. Regia di S. Hagmann 
22-50 TMC SPORT - Automobilismo 

□ Euro TV 

11.50 WEEKEND 

12.00 MEZZOGIORNO CON... 

13.00 SETTIMA STRADA - Sceneggiato 
14.00 TOT0 YE VE - Ftfn con Totd 
15.00 DAMASCO ’25 - Film con Humphrey 8ogart 

18.40 SPECIALE SPETTACOLO 
19.00 CARTONI ANIMATI 

20.30 SCUSA ME LO PRESTI TUO MARITO - Film con Jack Lemmon e 
Romy Schneider 

22.20 BRET MAVERIK • Telefilm con James Carrier 
23.25 IN PRIMO PIANO - Attualità 
24.00 NOTTE AL CINEMA 

□ Rete A 

10.00 LA LAC - Vendita 

12.00 WANNA MARCHI • Rubrica di estetica 

13.00 PICCOLA FIRENZE 

13.30 LO SMERALDO - Proposte 
15.00 LA LAC - Vendita 

17.30 PROPOSTE PROMOZIONALI 
19.00 SPECIALE NATALIE - Telenovela 

20.00 CUORE DI PIETRA -Telenovela con Lucia Mendez 

23.30 SUPERPROPOSTE 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 8. 10.16. 13, 
15. 19. 23, Onda verde: 6.57. 
7.57.10.13. 12.57. 15.20, 17.30. 
18 57, 21.10. 21.53. 23.57. 6 II 
guastafeste; 9.30 Santa Messa; 
10.19 Varietà Varietà: 14 Sotto tro; 

14.30 Microsolco, che passione: 
15-17.33 Carta bianca stereo; 20 
Punto d'incontro; 20.30 Don Pa- 
squafe - Opera linea di Donizzotti; 
23.28 Notturno italiano. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.30, 7.30. 
8.30, 9.30. 11.30. 12.30. 13.30. 
15 28. 16.20. 18.30. 19.30. 

22.30- 6 II pesce fuor tf acqua; 8.45 
Musica proibita; 9.35 La strana casa 
della formica morta; 11 L'uomo della 
domenica; 12.45 Hit Pzrade 2; 

14.30- 16.27-18.15: Stereosport; 

15.30- 17.30 Domenica sport; 

21.30 lo specchio del cielo: 22 50 
Buonanotte Europa: 23.28 Notturno 
italiano. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 7.25. 9.45, 
11.45.13.45,18.50,20.45.6 Pre¬ 
ludio. 6.55-8.30-10.30 Concerto 
del mattmo: 7.30 Prima pagna; 
9.48 Domenica Tre; 12.30 Aterfo- 
rum '85; 13.05 Viaggio di ritorno: 
14 Antologia di Radiotre; 18 Anto¬ 
nio Vivaldi: 20.10 Un concerto ba¬ 
rocco; 21.10 I Concerti di Milano; 
22-35 Un racconto la «MiBeduesima 
notte»; 23 II jazz: 23.58 Notturno 
italiano. 

□ MONTECARLO 

GIORNALI RADIO; 0.30. 13. 6.45 
Almanacco; 8.40 B calcio è di rigore; 
10 «Mondarama», «venti • musica: 
12.15 «Novità», musica nuova: 
13.45 «On thè roed», come vestono 
• giovani; 15 Musica e speri; 18 Au¬ 
to rado. 
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Qui accanto, Bójart 
durante le prove 
di uno spettacolo. 
Sotto, un momento 
del «Bolero» di Ravel 


BJEuSH Dopo il successo di 
Reggio Emilia, il Balletto del 
XX Secolo andrà alla Scala 
col «San Sebastiano» di Debussy 
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Se è 



allora è Bolero 


Nostro servizio 
REGGIO EMILIA — L'arri¬ 
vo (o il ritorno) di Maurice 
Bójart In Italia c sempre un 
avvenimento eccezionale. 
Quest’anno, se Pò assicurato 
In esclusiva II Teatro • Romo¬ 
lo Valili di Reggio Emilia che 
per le tre recite del Ballct du 
XX émeSiócle ha venduto 
4500 biglietti riuscendo a 
contenere a stento l’euforia 
degli spettatori paganti e 
quella del rimasti fuori. 

Dalle sei della mattina del 
25 aprile la gente ha iniziato 
a fare la coda al botteghino; 
non era successa la stessa 
cosa per l'arrivo a Reggio 
Emilia della mitica compa¬ 
gnia di Martha Graham an¬ 
che se II teatro, alla fine, ri¬ 
sultava ugualmente strari¬ 
pante. 

Ma si sa, Bójart In Europa, 
da noi soprattutto, esercita 
un fascino del tutto partico¬ 
lare: è II coreografo che per 
primo ha portato la danza 
nel grandi palazzi dello 
sport, il primo che abbia ten¬ 
tato — riuscendoci — di av¬ 
vicinare Il mondo del ballet¬ 
to a un pubblico popolare. E 
si può Immaginare quale 
ovazione gli abbia tributato 
la platea di Reggio Emilia 
che, caso unico In Italia, ha II 
piacere di seguire tutto l’an¬ 
no, senza soluzione di conti¬ 
nuità, danze, coreografi e 
ballerini di ogni genere. 

Quando Maurice Bójart ha 
fatto la sua apparizione al 
termine Bolero Interpretato 
per la prima volta In Italia 


ROMA — Chi ha avuto la 
fortuna di veder danzare lo 
spagnolo Antonio Gades, al¬ 
meno nel film che ha dedica¬ 
to alla stupenda Carmen così 
popolana e quotidiana pas¬ 
sata senza rito dalla strada 
alla scena, non avrà dimen¬ 
ticato quel gesto sconfinato 
'delle lunghe braccia che le 
mani lunghissime e piene di 
desiderio che tagliava lo spa¬ 
zio tutto intorno come tiras¬ 
se a sé violentemente pezzi di 
vita e stabilisse un imperioso 
dominio sull’esistenza più 
abitudinaria col ritmo duro e 
Implacabile del piedi che 
percuotono il suolo. La gran 
testa affilata dal capelli cor¬ 
vini striati di luci blu protesa 
In avanti come quella di un 
uccello da preda. Questo An¬ 
tonio Gades è così entrato 
nell’immaginazione del pit¬ 
tore Giuliano Pini che non 
soltanto ha cacciato via altre 
figure musicali wagneriane 
che abitavano la sua mente 
da anni e tessevano sogni di 
un mondo altro, ma ha ri¬ 
portato il pittore brutalmen¬ 
te sulla terra. 

A questo Antonio Gades 
avanzante col gesto, col pas¬ 
so e col grido andaluso del 
canto *jondo» Giuliano Pini 
contrappone, in un gran ful¬ 
gore di luce, un anelito d'u¬ 
scita da una situazione di or¬ 
rore e di morte che Ingabbia 
Il nostro presente e lo perso¬ 
nifica In una figura dolcissi¬ 
ma, greca, di angelo come ne 


da Maria Grazia Galante, 
l'applauso del pubblico è sa¬ 
lito alle stelle. In carne e os¬ 
sa, l’uomo che da più di ven- 
Panni regge le sorti del Bah 
let du XX éme Siècle e, qual¬ 
cuno dice, quelle della coreo¬ 
grafia contemporanea, non 
poteva non aggiungere nuo¬ 
vi fans alla lunga lista del 
suol sostenitori. Spentasi o 
perlomeno affievolitasi la fo¬ 
cosa polemica con II diretto¬ 
re dcll’Opéra di Parigi, Ru¬ 
dolf Nureyev (sul palcosce¬ 
nico parigino Bójart ha elet¬ 
to con II peso della sua auto¬ 
rità due nuove •ctolles• se¬ 
condo lui perseguitate dal¬ 
l’invidioso Nureyev scate¬ 
nando a Palals Garnler una 
bagarre senza precedenti), Il 
coreografo di Marsiglia si 
appresta a Intraprendere un 
nuovo corso nella sua carrie¬ 
ra. Ma abbandoniamo per 
un attimo le avventure del¬ 
l'artista che potrebbe diven¬ 
tare Il direttore della mega 
Opéra de la Danse In costru¬ 
zione a Parigi, per occuparci 
della sua compagnia. 

Privo di alcuni elementi 
storici come Jorge Donn e 
Patrlce Touron e impercetti¬ 
bilmente sotfotono. Il Baltet 
du XX éme Siècle ha presen¬ 
tato Ieri e Ieri l'altro una Sui¬ 
te di Dionysos, Sonate a 
Trols tratto da A porte chiu¬ 
se di Sartre (un balletto del 
1959) e Infine Bolero. Nel po¬ 
meriggio di oggi. In vece. Set¬ 
te danze greche e Mahler 
Adagietto sostituiscono II bl- 
glno di Dionysos. Diciamo 


dipingevano Bottlcelll e Ca¬ 
ravaggio che va incontro a 
Gades porgendogli un te¬ 
schio con una delicatezza 
estrema quasi fosse un fiore 
o uno scrigno. Antonio Ga¬ 
des figura solitaria imperio¬ 
sa, Antonio Gades con l’an¬ 
gelo annunciante sono le 
grandi figure dominanti in 
un ciclo emozionante di 
grandi disegni e dipinti che 
Giuliano Pini espone a Ra¬ 
ma, alla galleria (Ca’ d'Oro, 
al numero 6/a di via Condot¬ 
ti). La bellezza del disegno 
sembra a momenti più es¬ 
senziale e necessaria nell’as¬ 
soluto del bianco e nero di 
quando esce dal gran moto 
fiammeggiante dei colori 
delle vesti che con le loro In¬ 
finite pieghe moltiplicano ed 
esasperano tensioni e stati 
d'animo. Ma cl sono due di¬ 
pinti di grande formato dove 
disegno e colore si combina¬ 
no In forme esemplari per di¬ 
re come oggi sta il cuore de¬ 
gli uomini. 

C’è •Werther-Hommenaje 
e Alfredo Kraus» del 1985 do¬ 
ve, sotto Io sguardo d’una 
giovane donna d’una bellez¬ 
za quasi intoccabile muore il 
giovane Werther ed è veglia¬ 
to dal ballerino Antonio Ga¬ 
des e dal cantante, supremo 
interprete di Werther. Alfre¬ 
do Kraus: anche qui l'angelo 
greco scende a porgere il te¬ 
schio. È una scena da brivi¬ 
do, credetemi, dove la pittu¬ 
ra magicamente entra In 
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subito che neanche nel for¬ 
mato ridotto questa creazio¬ 
ne, nata per II Teatro alla 
Scala due anni fa, acquista 
un vero nitore culturale. A 
suo tempo commentammo 
che non basta evocare I nomi 
di Dionysos, di Wagner, di 
Nietzsche, di Giove, di Seme- 
le e dell'Uomo con la U 
maiuscola per comporre le 
radici della sua tragedia 
contemporanea e 1 suol con¬ 
flitti mitologici e tilosofico- 
letterari a cavallo tra Occi¬ 
dente e Oriente. L'impresa, 
cosi come viene spiegata da 
Bójart (con le scene di Tada- 
nori Jokoo e i costumi di 
Gianni Versace) non è solo 
titanica (al titanismo Bójart 
è abituato da sempre), ma 
equivoca, spicciola, più espo¬ 
sta che Interiorizzata In una 
danza davvero originale. 

Anche nella Suite di Dlo- 
nysos, Bójart mescola strati 
dì generazioni umane: ficca 
In una taverna uomini della 
Grecia antica (c’è 11 bravo 
danzatore Philippe Llzon) e 
contemporanea, nazisti, pro¬ 
stitute. Evoca l’immagine di 
Giove nel corpo di un pos¬ 
sente gerarca di colore (Ro¬ 
nald Perry) e di Semele In 
quello di una danzatrice bel¬ 
la e luccicante (Cecilia Mo- 
nes-Rulz)e, fortunatamente. 
Il fa danzare In un passo a 
due elegante, suggestivo che 
cl libera dalle Incombenze 
sovrastrutturall dell’opera¬ 
zione. Il nuovo finale della 
Suite riconferma la carica 
effettistica di tutto 11 balletto 


con una gtande massa In 
rosso. 

Altro Impatto propone 
l’antico Sonate à trols che 
pure vive di Ispirazioni lette¬ 
rarie. Nel 1959, Maurice Bé- 
jart non si sentiva ancora un 
•profeta »: Il terzetto che, co¬ 
me nell'opera di Sartre, si di¬ 
lania tra amori etero e omo¬ 
sessuali, è perciò solo mira¬ 
bilmente danzato e vissuto 
(da Shonach Mirk, Collcen 
Neary, e Marco Berriel). È 
ricco di movimento e di ten¬ 
sioni coreografiche, e di mo¬ 
vimento che salgono e decre¬ 
scono sul toni della musica 
di Bela Bartok. Certo, Il cli¬ 
ma è datato (esistenzialista), 
ma non ci sono congelanti 
Infiltrazioni di pensiero pu¬ 
ramente letterario e la danza 
vive per quello che è, per co¬ 
me si vede con le sue linee 
pure e Impure, sul palcosce¬ 
nico, lontano da Sartre e dal¬ 
le sue parole. 

Le parole del Bolero, or¬ 
ma/, le conosciamo tutti. 
Sensualità, aggressività, 
esotismo. Il motto è: con la 
musica di Maurice Ravel fi¬ 
no all’orgasmo. Maria Gra¬ 
zia Galante, nuova stella del 
Ballet du XX éme Siècle, re¬ 
gala alla figura della prota¬ 
gonista che danza sul tavolo 
arancione la sua bellezza pu¬ 
ra e l suol occhi allungati e 
orientali. Il suo candore più 
Innocente che malizioso re¬ 
siste all'abbraccio di Eros. 

Ma l'impegno Italiano di 
Bójart non finisce qui. Il co¬ 
reografo sta. Infatti, prepa- 


La mostra 


I quadri di Pini 
dedicati al danzatore spagnolo 

Con Gades 
il flamenco 
sulla tela 
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sintonia con la poesia e la 
musica come in grandi mo¬ 
menti avviene. Il rosso e 11 
nero delle vesti di Gades, il 
viola della veste di Kraus, il 
blu della veste di Werther ti¬ 
rati in mille pieghe come se 
soffiasse un vento selvaggio 
e omicida fanno un’immagi¬ 
ne liricamente incandescen¬ 
te mentre la bellezza della 
donna e dell’angelo annun¬ 
ciante sta alta come un pas¬ 
saggio di cirri nel cielo. 

C’è, poi, un altro grande 
dipinto «Angelo della bellez¬ 
za conosci tu...» del 1985-86 
dove l’angelo col teschio vie¬ 
ne dal mare, in una città In¬ 


cendiata e In rovina, muo¬ 
vendo Implacabile col suo 
annuncio verso un gruppo di 
vecchi sbranati da cani. Qui 
tutto è livido e colorio dalle 
fiamme e non c’è Gades e 
non c’è Kraus a vegliare l’a¬ 
pocalisse: gli uomini vanno a 
picchi senza pietà e consola¬ 
zione. In altri dipinti di mi¬ 
nore formato ma di straordi¬ 
naria monumentalltà, Giu¬ 
liano Pini ha fissato la figura 
di Antonio Gades. In un ri¬ 
tratto piccolo è avvolto, anzi 
serrato nella veste rossa sul 
giubbetto nero, la testa bel¬ 
lissima con la pelle confor¬ 
mata e tirata sulle ossa del 
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Antonio Gades ritratto da Giuliano Pini 


Il disco 


La simpatica band bolognese torna con «Rantola ancora» 

Gli Skiantos da grandi 


Freakantoni all'epoca dai vecchi Skiantos 


Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — Hanno riunito 
la band perché, come diceva 
John Belushi nel film The 
Blues Brothers, vogliono com¬ 
piere una nuova missione. Ma 
non per conto di dio. 

Non avranno mai partecipa¬ 
to alia celebre trasmissione te¬ 
levisiva Saturday Night Live 
ma in quanto a demenzialità 
indigena non sono secondi a 
nessuno. 

Sì, sono proprio gli Skiantos, 
che tornano alla ribalta dopo 
aver movimentato la stagione 
del rock delle cantine, fatto 
molti mestieri, guadagnando 
pochissimo. 

Tornano con un 45 giri — di 
imminente uscita sul mercato 
— dal titolo in stile. Rantola 
ancoro, teneramente, affettuo¬ 
samente dedicato al rock. As¬ 
sieme al disco lanciano anche 
un nuovo slogan, un manifesto 
programmatico neofuturista: 


«Non c’è gusto in Italia ad esse¬ 
re intelligenti». 

Perché ci riprovano a due 
anni di distanza dal 33 giri Ti 
spalmo la cremai (grande in¬ 
successo balneare per loro stes¬ 
sa ammissione). Ci riproviamo, 
dice Freak (Roberto) Antoni, 
perché non abbiamo ancora 
fatto i soldi. In compenso, ab¬ 
biamo dato buone idee a tutti, 
primo fra gli altri a Vasco Ros¬ 
si. F. «e lui fosse un tipo sporti¬ 
vo ci dovrebbe restituire un 
sacco di miliardi. 

Il rock è il loro stile di vita, la 
strada principale sulla quale 
hanno cominciato a «rantola¬ 
re». Man mano hanno costruito 
uno stile originale, uno stile 
d’élite in cui si è stemperata 
mano a mano l'ironia, il sarca¬ 
smo, lo sberleffo, la provocazio¬ 
ne. 

Epica rimane la rielaborazio¬ 
ne della poetica pascoliana (da 
Giovanni Pascoli) e soprattut¬ 


to X agosto (tradotta in ics 
agosto) in cui spiccano «poveri¬ 
ni, poverini i rondinini». Tutti 
ricordano il 33 giri Kinotto 
(forse per contrastare Io stra¬ 
potere americano della Coca e 
della Pepsi) e la mancata parte¬ 
cipazione al 33* festival di San¬ 
remo con la canzone Fagioli 
che nel retro del 45 giri portava 
il manifesto adolescenziale Mi 
piaccion le sbarbine. Poi, un al¬ 
tro 33 giri. Pesissimo e tre anni 
di silenzio durante i quali Dan¬ 
dy Bestia (Fabio Testoni) suo¬ 
nava con chi gli capitava, Freak 
Antoni inventava la contami¬ 
nazione tra liscio e rock, si ap¬ 
parentava col Granpavese Va¬ 
rietà, partecipava a trasmissio¬ 
ni televisive in veste di impro¬ 
babile (coltissimo) intervista¬ 
tore e Stefano Sbarbo (Stefano 
Cavedoni) faceva l’attore. L’in¬ 
contro coi fratelli La Bionda, 
nell’84. ha significato la possi¬ 
bilità ai incìdere l'ultimo 33 gi¬ 
ri della loro caotica produzione. 


Ti spalmo la crema. 

Adesso gli Skiantos restano 
sospesi in aria. Si rivedono, 
hanno voglia di fare qualcosa 
assieme ma, dicono, il gruppo 
sopravvive sulle occasioni di la¬ 
voro che vengono offerte. 
Dali'84, dice ancora Freak An¬ 
toni, abbiamo fatto nuovi pro¬ 
vini per almeno tre ellepi Sa¬ 
remmo pronti anche a far con¬ 
certi™ 

L’ironia resta anche in Ran¬ 
tola ancora, 45 giri di prossima 
uscita, sebbene prevalgano ten¬ 
sione poetica e malinconia af¬ 
fettuosa per i suoni del rock. £ 
un invito a rantolare ancora, 
dice Antoni, nonostante tutti 
gli stereotipi. Se uno si aspetta 
gli Skiantos scalcinati questa 
volta resterà stupito. Abbiamo 
fatto un rock molto professio¬ 
nale grazie al l'arrangiameli to 
di Maurizio Bassi della casa di¬ 
scografica Ddd (l’etichetta di 
Eros Ramazzotti, Enzo Jannac- 
ci e Meccano). E il nostro 


Torino, un 
museo nuovo 
per il cinema 

Della nostra redazione 

TORINO — Tutto 11 cinema in 
un antico palazzo. Il palazzo è 
quello Degli Stemmi, situato a 
Torino nella centrale via Po, le 
cui strutture interne crollaro¬ 
no improvvisamente il 2 giu¬ 
gno dell’84. Fortunamente 
non vi furono vittime. L’edifi¬ 
cio, costruito tra il Sei e il Set¬ 
tecento come ricovero per i po¬ 
veri delia città (gli Stemmi 
erano quelli delle famiglie che 
contribuirono alla sua costru¬ 
zione), al momento del crollo 
era completamente vuoto. Ri¬ 
masero intatte solo le mura 


rondo per la Scala 11 Martirio 
di San Sebastiano di Debus¬ 
sy. «Con la sua religiosità In¬ 
teriore e la sua personalità 
che ricorda quella di Eleono¬ 
ra Duse, sarà proprio Grazia 
Galante — ha detto In pro¬ 
posito Maurice Bójart In un 
affolla to Incontro svoltosi Ie¬ 
ri — ad Interpretare la parte 
della giovinetta inalata di 
febbri nel Martirio di San Se¬ 
bastiano». 

•Non sarà un balletto, non 
sarà nemmeno un oratorio 
— ha proseguito • Il coreo¬ 
grafo anticipando qualche 
idea sull’importante proget¬ 
to che debutta all'interno del 
Festival Debussy II 28 giu¬ 
gno prossimo — ma piutto¬ 
sto una pièce teatrale. È un 
lavoro complicato: basti dire 
che II testo di Gabriele D’An¬ 
nunzio dura quallro ore 
mentre la musica Incompiu¬ 
ta di Claude Debussy si aggi¬ 
ra attorno all'ora circa ». 

•Condenserò l’opera — ha 
detto ancora Bójart — ma 
cercando di ritornare alla 
sua antica purezza. Nel testi 
ufficiali della Chiesa, San 
Sebastiano era denominato 
‘l'atleta di Dio’, c’è un carat¬ 
tere sportivo, atletico dun¬ 
que nella sua Immagine. In¬ 
vece, molli pittori — pensia¬ 
mo al Perugino — l’hanno 
rappresentato come un gio¬ 
vane androgino, effeminato, 
evanescente. A me interessa 
riportarlo all’epoca di Dio¬ 
cleziano, nell’Impero roma¬ 
no, giocando senz’altro sulla 
commistione delle epoche, 
cioè sulle diverse Ipotesi di 
iconografia del Santo che si 
sono stratificate nel tempo ». 

A Milano, quasi contem¬ 
poraneamente all’opera di 
Debussy, andrà In scena an¬ 
che un altro progetto Intito¬ 
lato Autour Debussy.* «In 
questo lavoro si cimentano 
cinque miei danzatori come 
coreografi. L’occasione mi 
permette di u tllìzzare sla alla 
Scala che In un'altra sede. Il 
Teatro Nuovo, tutta la mia 
compagnia e di dare nuove 
chances creative e interpre¬ 
tative al miei ballerini». 

Marinella Guatterini 


volto aguzzo, 1 capelli neri 
striati di blu contro 11 fondo 
rosso sangue marcio: l’oc¬ 
chio chiuso e la lunga mano 
protesa pensano a quella 

[ >arte di mondo che tocca al- 
’uomo, a tutti gli uomini. 

In un altro ritratto di 
maggior formato la figura di 
Gades a mezzo busto sta 
contro il sole al tramonto, 
camicia bianca e manto az¬ 
zurro come onda di mare che 
lo avvolga; gli occhi chiusi, 
alza una mano sul teschio 
che gli sta davanti e sembra 
parlargli come faceva 11 vec¬ 
chio Gerolamo di Leonardo e 
Caravaggio. Qui, forse, An¬ 
tonio Gades non ha più gesti 
ed ha consumato coi suol 
passi tutte lo spazio della vi¬ 
ta. C’è un coltello che lo 
aspetta, ma è ugualmente, 
umanamente splendido. 

Il fiorentino Giuliano Pini 
è riuscito a fare di Gades un 
personaggio emblematico 
del tempo che viviamo come 
Schumann e Ciaikowski fe¬ 
cero del Manfred di Byron. 
Le radici del grido è un titolo 
da un verso di Garda Lorca 
che unisce dipinti e disegni: 
il grido può venire su una ri¬ 
balta o in uno studio solita¬ 
rio di pittore, le radici stanno 
per le strade del mondo d’og¬ 
gi. L’anacronismo delle bel¬ 
lezze antiche sta. Invece, nel 
musei, e non grida perché 
non ha radici. 


esterne. Entro (circa) tre anni, 
il palazzo Degli Stemmi, com¬ 
pletamente ristrutturato, di¬ 
venterà la sede di una sorta di 
•cittadella del cinema» torine¬ 
se. Ospiterà infatti il prestigio¬ 
so Musco Nazionale del Cine¬ 
ma attualmente inagibile nel¬ 
la sua vecchia sede di palazzo 
Chiablese (fu creato nel 1941 
dalla professoressa Maria 
Adriana Proto), i Festival del 
Cinema giovani e dei Cinema 
sportivo, l’archivio cinemato¬ 
grafico della Resistenza (labo¬ 
riosamente costruito da Paolo 
Gobetti), le sedi dell’Aiace, del 
Movie-club e del Musco della 
Radio e della Televisione. 
Inoltre, un vecchio cinema, si¬ 
tuato nei pressi del palazzo 
Degli Stemmi, il Massimo, an- 
ch'esso attualmente chiuso 
per motivi di sicurezza (una 
delle tante conseguenze del 
cosiddetto «effetto Statuto») 
sarà trasformato entro un an- 


Musica 


attività del Museo e delle al¬ 
tre associazioni, concentrate 
nella «cittadella» di vìa Po. lln 
progetto indubbiamente im¬ 
pegnativa, alla cui realizzazio¬ 
ne fornirà un essenziale con¬ 
tributo la Cassa di Risparmio 
di Torino, con uno stanzia¬ 
mento di due miliardi. L'ini¬ 
ziativa è stata presentata ed il¬ 
lustrata nei dettagli, in un 
conferenza stampa svoltasi 
nella sede deU’istiìuto banca¬ 
rio torinese dal presidente del¬ 
la Crt, professor Enrico Filip¬ 
po, dal sindaco Cardetti, dagli 
assessori alia Cultura del Co¬ 
mune e della Regione Marza- 
no e Atberton e dal dottor Lo¬ 
renzo Ventavoli, presidente 
del Consiglio damministra- 
zione del Museo nazionale del 
cinema. 

n. f. 


Per l’agitazione dei 
lavoratori salta la «prima» 
di Berio prevista martedì 29 

Maggio ’86: 

chiuso 
per sciopero 

Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Lo scorso autunno saltarono tutte e cinque le 
repliche del Bailo in maschera con Pavarottl. Adesso, In que¬ 
sta primavera Incerta e dal toni autunnali, rischia di saltare 
La vera storfa di Luciano Berlo e Italo Calvino, spettacolo 
Inaugurale del Maggio fiorentino, un appuntamento di riso¬ 
nanza mondiale. Il teatro Comunale di Firenze somiglia 
sempre più a una terra di nessuno. Sul suo mitico palcosceni¬ 
co si affollano fantasmi di opere annunciate e mal fatte. 

Questa volta a tirare fuori 1 cadaveri dagli armadi e a 
scendere sul piede di guerra sono 1 lavoratori del teatro fio¬ 
rentino che dopo un’infocata assemblea hanno deciso di 
bloccare la prima del Maggio prevista per martedì sera alle 
otto. L’altra volta, per il Bailo in maschera, erano stati gli 
orchestrali a suonare la carica. E fu sciopero ad oltranza. 
Ora, Invece, 1 professori si fanno da parte (hanno perfino 
proclamato 11 silenzio stampa) e lasciano agli altri lavoratori 
del teatro l’onore e l’onere della nuova battaglia. 

Ma che cosa succede nel teatro di Corso Italia? Che cosa lo 
ha trasformato In una specie di Beirut divisa In fazioni eter¬ 
namente in lotta una contro l’altra, secondo una definizione 
usata dal sindaco di Firenze Massimo Boglanckino, uno che 
di teatri d’opera se ne Intende? 

Tutto cominciò sedici mesi fa, e precisamente il 21 gennaio 
del 1985, quando fu messo sul tavolo 11 rinnovo del patto 
integrativo aziendale. Le cose filarono lisce fino alla notte del 
29 aprile, la notte in cui l’ipotesi d’accordo sottoscritta da 
tutti 1 lavoratori del Comunale fu bocciata dal Consiglio 
d’ammlnlstrazlone. Da allora 11 teatro fiorentino non ha più 
avuto pace, nemmeno l’arrivo del nuovo sovrintendente, 
Giorgio Vidusso, una nomina scaturita dopo lunghe e soffer¬ 
te trattative, e la nomina del nuovo Consiglio d’ammlnlstra- 
zione sembrano aver debellato 11 male oscuro che mina il 
Comunale e che rincrudelisce in occasione delle prime. 

Non si tratta solo di questioni di soldi. Questo il ritornello, 
in tempi diversi, di orchestrali e lavoratori del Comunale. Il 
problema è 11 riconoscimento delle differenti professionalità 
esistenti In teatro. E il problema è anche strutturale, riguar¬ 
da Il funzionamento dell’intera macchina del Comunale. 
«Siamo stanchi di arrangiarci. Qui mancano figure chiave: 
non c’è 11 direttore artistico, non c’è 11 direttore di ballo, non 
c’è 11 direttore dell’allestimento scenico. Sono posti scoperti 
da tempo e nessuno se ne preoccupa» dicono 1 rappresentanti 
del consiglio d’azienda. 

L’ultimissima parola però non è stata ancora detta ed è 
prematuro mettere una pietra sopra sulla prima della Vera 
storia. I lavoratori assicurano che c’è ancora margine per un 
ripescaggio In zona Cesarmi dello spettacolo Inaugurale. Le 
ore sono contate, ma se venisse un «segnale concreto» da 
parte del Consiglio d’amministrazione, 1 lavoratori sono 
pronti a tornare ai loro posti e a far andare la nave in porto. 
«Non chiediamo la luna» assicurano, «ma dopo sedici mesi di 
attesa non possiamo più accontentarci di promesse vaghe: 
vogliamo fatti». Suspense quindi sulla prima della Vera sto¬ 
ria, Io sciopero potrebbe anche essere revocato e. In foto¬ 
finish, Berio e 1 suol compagni potrebbero tagliare 11 traguar¬ 
do Inaugurale del quarantanovesimo Maggio fiorentino. Ma 
può anche succedere II contrarlo: allora a saltare non sarebbe 
solo la prima rappresentazione e si replicherebbe la vicenda 
del Bailo In maschera. Il sindaco Boglanckino. che è anche 

P residente del Comunale, ha convocalo con un fonogramma 
lavoratori del teatro alle nove di domattina In Palazzo Vec¬ 
chio per tentare 11 tutto per tutto a sole trentaelnque ore dal 
debutto. 

Antonio D'Orrico 
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Cambiare in Italia. 
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Interventi dì Badaloni Castagnola Di Meo Ottolenghi Pizzinato 
Prestrplno Siltres trini 7rupi* Turco Zanardo 


Dario Mica echi 1 A Smargiassa Cronologia dell’attività del Pei 1972-1985 
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omaggio al rock. 

E questo che segue è il testo 
integrale del disco: «Caro rock 
sguaiato e riscaldato mi sono 
subito infilato nel girotondo 
sfrenato che fai tutte le ore, 
scuotimi stasera dimmi che mi 
ami fallo proprio ora e non for¬ 
se domani e allora ti prego Ran¬ 
tola ancora se puoi, rantola an¬ 
cora come sai, rantola ancora 
finché puoi. Questo rock con 
me funziona e mi fa entrare in 
coma, mi disturba e mi esalta 
con la testa che rimbalza. Ro- 
ck’n’roll tremendo che mi stra¬ 
zia tutto il tempo, rock’n’roll 
banale con il ritmo sempre 
uguale. Scuotimi di notte, tur¬ 
bami di giorno, fallo proprio 
adesso che poi domani tomo; 
scuotimi ti prego voglio sentir¬ 
mi estivo, sai che te lo chiedo 
per non essere passivo». Il retro 
del disco è invece un pezzo solo 
strumentale. 

Sono ancora demenziali, rie¬ 
scono ancora a mescolare iro¬ 
nia, poesia surreale, paradossi e 
colpi di genio, riescono ancora a 
ricreare la «suggestione deil’as- 
surdo», ma, compiuti i trent’an- 
ni da un po' e non essendo più 
studenti, si sono dati una lieve 
calmata. Che siano divenuti 
grandi? 

Andrea Guermandi 



IGB 


FONDAZIONE 
GIACOMO 
BRODO LINI 


Giorgio Benvenuto, Franco Marini, 
Antonio Pizzinato presentano il 
Quaderno della Fondazione Giacomo Brodolini: 

Sappi che oggi è la tua festa... 
Per la storia del 1* maggio 

a cura dì Andrea Panaccione 
Venezia, Marsilio editori, 1986 


Roma. 28 aprile 1986, ore 17 CNEL, Via di Villa Lubin, 2 


Libri di Base 

Collana diretta da Tullio De Mauro 

otto sedotti 

per ogni campo di interesse 
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Le proposte dei vignaioli dell’Astigiano dopo le frodi del metanolo 


Vino, si pensa al rilancio 

Recupero difama perduta 
con l’enologo «condotto » 


Un tecnico qualificato, con una veste pubblica a livello intercomu¬ 
nale - Le grandi etichette in ripresa - Una informazione corretta 


Dal nostro inviato 

Povero vino! Il sospetto di* 
laga, e la psicosi non fa diffe¬ 
renze. Vino è diventato quasi 
sinonimo di veleno. Comun¬ 
que di frode, di adulterazio¬ 
ne, di Inganno. La gente non 
si fida più, quel venti e passa 
morti hanno lasciato 11 pani¬ 
co e la paura. L'altro giorno 
Il dott. Menegazzi, dirigente 
di una catena di supermer¬ 
cati, mi diceva del crollo re¬ 
gistrato nelle vendite di 
bianchi e rossi: «Che vuole, io 
stesso, davanti al bicchiere 
che mi mettono sul tavolo, 
non posso fare a meno di 
chiedermi con un pizzico 
d’angoscia se sarà proprio 
vino schietto...» 

Aveva ragione Giovanni 
Borello, presidente dell'ente 
per la valorizzazione del vini 
astigiani, a diagnosticare 
terra bruciata dopo lo scan¬ 
dalo del metanolo: »Ci vor¬ 
ranno almeno vent’annl per 
ricostruire quell’immagine 
che è stata incenerita in un 
amen dalla criminale Irre¬ 
sponsabilità di un pugno di 
delinquenti». Troppi fatti gli 
danno ragione anche se biso¬ 
gna guardarsi dal pericolo 
delle generalizzazioni. I guai 
non sono eguali per tutti, e le 
prospettive neppure. Passato 
il primo momento di choc, le 
grandi .etichette» si sono ri¬ 
messe in carreggiata senza 
troppe difficoltà: il nome e la 
storia fanno garanzia, chi 
non vuol correre rischi pensa 
che solo la marca conosciuta 
può evitarglieli. Oppure si ri¬ 
volge al «produttore sicuro», 
quello col quale aveva stabi¬ 
lito da tempo un rapporto di 
fiducia-amicizia che nem¬ 
meno la terribile vicenda del 
barbera al metanolo può in¬ 
crinare. 

«Magari saltano gli ordini 
dei grossisti perche11 merca¬ 
to si c come paralizzato, ma 
chi cl conosce continua a ve¬ 


nire, riempie le due o le tre 
damigiane, sa bene che col 
nostro vino può stare tran¬ 
quillo» dice l'enotecnico del¬ 
la Cantina sociale di Cala- 
mandrana, Lovisolo. Anche 
se poi, al momento di andar¬ 
sene, col recipienti già pieni, 
si voltano indietro a Invoca¬ 
re un'ultima rassicurazione: 
«Ehi, questo l'avete fatto pro¬ 
prio con l’uva, vero?» 

Ce n’è tanto, tantissimo di 
vino fatto solo con l’uva. Vi¬ 
no genuino, vino che consu¬ 
mato in giusta misura fa so¬ 
lo bene. Ma è l’apprensione 
In questa fase che detta 1 
comportamenti. Pier Gior¬ 


gio Pogllo, vignaiolo di Ca- 
stelnuovo Calcea nell’Asti¬ 
giano, produttore di un gri¬ 
gnolino da encomio e pa¬ 
ziente organizzatore di un 
museo della civiltà contadi¬ 
na che ha trovato ospitalità 
nella sua cascina, racconta 
quel che sta accadendo a lui 
e a tanti altri vinificatori pie¬ 
montesi e non solo piemon¬ 
tesi: «Ci sono clienti che scri¬ 
vono allarmati perchè, aven¬ 
do fatto fare le analisi, han¬ 
no trovato tracce di alcol 
metilico nel vino. Il metano¬ 
lo c’è sempre nel vino, in 
quantità estremamente ri¬ 
dotte, perchè è presente na¬ 



Dieci anni del Coltiva: festa 
ma anche momento di verifica 

MODENA — Il Gruppo Coltiva compie dieci anni. Per l’occasio¬ 
ne. dopodomani martedì, ha riunito al Centro congressi del 
Grand Hotel Raffaello di Modena, studiosi, esperti, soci, autori¬ 
tà, enti pubblici e privati, operatori economici italiani c stranie¬ 
ri per fare il punto della situazione. Relatore ufficiale sarà il 
professor Umberto Bertelé, docente del Politecnico di Milano, 
che tratterà la problematica inerente i rapporti tra il settore 
vitivinicolo e l’economia comunitaria. L’incontro, promosso in 
accordo con gli organi dirigenti della Lega nazionale delle coo¬ 
perative, ambisce ad essere un momento di verifica, confronto e 
proposta relativa all’attuale situazione del mondo vitivinicolo 
nel suo rapporto con quello economico. 

«Agricoltura 2000» 9 terza 
edizione in ottobre a Parma 

Sarà Parma ad ospitare dall’ll al 15 ottobre 1986 la terza 
edizione di «Agricoltura 2000». La manifestazione propone, nel 
cuore della pianura padana, un incontro tra il mondo della 
ricerca e delle tecnologie d'avanguardia e le esigenze del mondo 
agricolo. È per questo che gli organizzatori — la Compendium e 
l’Ente fiere di Parma in collaborazione con la rubrica di Rai 
Uno-Linea verde e il mensile «Giorni, Vie nuove dell’agricoltu¬ 
ra* — hanno creato un centro dove la genetica, le biotecnologie, 
le energie rinnovabili e alternative, apparecchiature e mangimi 
per le stalle elettroniche, i sistemi computerizzati per l’irrigazio¬ 
ne, le serre bioclimatiche, la consulenza agraria, le macchine e 
i programmi per l'informatica verde si integrano con la vita dei 
campi. 


turalmente nelle uve, specie 
nella buccia degli acini. Mol¬ 
ti però evidentemente non lo 
sanno. Voi giornalisti avete 
fatto benissimo a denuncia¬ 
re le colpe del frodatori e le 
conseguenze gravissime del¬ 
le loro azioni criminali. Pen¬ 
so che dovreste fare uno 
sforzo ulteriore per informa¬ 
re meglio sul dati reali del 
problema e su quel che si può 
fare per uscirne». 

Pogllo una sua proposta ce 
l’ha. Per risalire la china e 
accelerare 1 tempi del recu¬ 
pero di credibilità sarebbe 
Importante, dice, creare for¬ 
me di controllo e di interven¬ 
to sulla produzione che con¬ 
tribuiscano a rassicurare il 
consumatore. Qualcosa si 
può fare subito, senza spese 
eccessive: «Si potrebbe istitu¬ 
zionalizzare la figura dell’e¬ 
nologo condotto, che già esi¬ 
ste in qualche Comune. 
Un’enologia veramente mo¬ 
derna non può più affidarsi 
al suggerimenti del negozio 
di enotecnica che punta so¬ 
prattutto a vendere 1 prodot¬ 
ti che gli danno più guada¬ 
gno. Ci vuole un salto di qua¬ 
lità, cl vuole un tecnico qua¬ 
lificato, con una veste pub¬ 
blica a livello intercomuna¬ 


le, che visita le aziende, con¬ 
siglia il produttore, lo indi¬ 
rizza sul metodi di vinifi¬ 
cazione più avanzati, forni¬ 
sce una garanzia ineccepibi¬ 
le sulla genuinità del vino». 

Tanto meglio, poi, se que¬ 
sto specialista fosse esperto 
anche nel campo della tenu¬ 
ta del registri aziendali: «So¬ 
no convinto che la grande 
maggioranza delle piccole 
aziende vlnlficatricl, e solo 
in Piemonte siamo decine di 
migliaia, accetterebbero vo¬ 
lentieri di concorrere alle 
spese per disporre di questo 
servizio di assistenza tecni¬ 
ca». 

Per finire, registriamo 
questo «messaggio» del vi¬ 
gnaiolo Poglio ai consuma¬ 
tori: «Attenti, se alle analisi 
che fate fare l’alcol metilico 
risultasse inesistente o quasi 
nel vostro vino, è lecito dubi¬ 
tare che quello sia proprio 
vino. Potrebbe essere invece 
la risultante di una torchia¬ 
tura spinta delle vinacce che 
qualche commerciante con 
pochi scrupoli ha miscelato 
con acqua per abbattere il 
tasso di metanolo e aumen¬ 
tare la massa dell’intruglio». 

Pier Giorgio Betti 


Le colpe del Parlamento non devono ricadere sulla libertà degli elettori 


Caccia, i perché di un referendum 


Sappiamo tutti che 11 refe¬ 
rendum, secondo la legge 
che lo Istituisce, è soltanto 
abrogativo: può abrogare 
una legge per Intero, oppure 
singoli articoli, commi, per¬ 
sino vocaboli, ma non può 
proporre sostituzioni. È 
chiaro dunque che ben diffi¬ 
cilmente può risultarne un 
testo perfetto: tanto più nel 
caso della legge nazionale 
sulla caccia perché questa c 
sopra ‘tutto una •legge che li¬ 
mita » anziché una elegge che 
consente•: eppure per coe¬ 
renza col proprio art 1, que¬ 
sta legge, che è tutta una leg¬ 
ge di deroghe al proprio arti¬ 
colo primo e fondamentale, 
dovrebbe essere strutturata 
come ’legge che consente ». 
cioè: ’ln deroga all’art. 1 è 
consentito di sparare alla ta¬ 
le specie, nel tali giorni, con 
la tale arma, ecc. eec.*. Inve¬ 
ce la legge è stata elaborata 
in base al principio Implicito 
che la caccia è un diritto, al 
quale sono posti del limiti: e 
l'art. 1, con la sua definizione 
della fauna come patrimo¬ 
nio collettivo Indlsponlblle, 
le è stato sovrapposto come 
un cappello meramente for¬ 
male, perdane un contentino 
agli ambientalisti. Essendo 
stesa da parlamentari cac¬ 
ciatori. al quali il Parlamen¬ 
to aveva delegato la materia 
neH’crronco presupposto che 
la caccfa sfa un problema 
•del cacciatori », ecco che la 
legge è una elegge che limi¬ 
ta •; di qui la difficoltà di 
stendere un referendum 
abrogativo: perché, abro¬ 
gando, si arrischia di abro¬ 
gare un limite. E dunque, se 
dall'approvazione del refe¬ 
rendum discendesse un testo 
sghembo, la responsabilità 



$ # 


non sarebbe di chi Indice 11 
referendum, bensì del parla¬ 
mentari che approvarono un 
testo che In verte I termini 
della questione. 

E allora che cosa si deve 
fare? Rinunciare a esprime¬ 
re la volontà popolare, sla 
pure nel termini confusi e 
Imperfetti che la legge Impo¬ 
ne? È quello che vorrebbe 
Franco Nobile (Unità del 20 






aprile): egli parte da una sfi¬ 
ducia totale nella capacità 
del Parlamento di risolvere 
In breve tempo le contraddi¬ 
zioni eventualmente aperte 
dal successo del referendum. 
Alla sua sfiducia totale noi 
contrapponiamo la nostra 
posizione, di fiducia limita¬ 
ta: per annosa deplorabile 
esperienza non abbiamo fi¬ 
ducia che 11 Parlamento 


adotti soluzioni ragionevoli 
se queste sono avanzate dal 
soli naturalisti; ma abbiamo 
fiducia che sappia adottare 
soluzioni ragionevoli se que¬ 
ste sono sostenute da inte¬ 
ressi economici, come quelli 
degli armieri e degli agricol¬ 
tori. 

Mi spiego con due esempi. 
Armieri e cacciatori voglio¬ 
no restaurare I fondi chiusi, 
cioè ripristinare la norma 
che Impedisce all'agricoltore 
di disporre della selvaggina 
che popola e attraversa I suoi 
campi, e di assegnare 11 dirit¬ 
to di caccia al cacciatore più 
ricco (‘Versione neoliberisti- 
ca» della caccia, come giu¬ 
stamente si esprime Nobile)? 
È semplicissimo: si restaura¬ 
no l'articolo abrogato del 
Codice civile, e le norme sul 
fondi chiusi, ma Imponendo, 
a chi voglia fare del proprio 
campo un fondo chiuso, l’ob¬ 
bligo di una recinzione che 
non abbia costi proibitivi, 
come la recinzione effettiva 
alta m. 1,80 che è d'obbllgo 
oggi: un costo talmente proi¬ 
bitivo, da costituire una vera 
sopraffazione nel confronti 
degli agricoltori; quelli che 
possono concedersi la recin¬ 
zione imposta dalla legge at¬ 
tuale sono In realtà solo 1 ric¬ 
chi, che si concedono grandi 
e suggestivi parchi Intorno 
alle loro ville (non è anche 
questo un •neollbetismo*?). 

Altro esemplo: Franco No¬ 
bile ha l’incubo dei cinghiali 
(secondo me In maniera 
sproporzionata al pericolo 
reale). Ebbene, l’esperienza 
del Parco del Ticino ha di¬ 
mostrato che 11 divieto di 
caccia, in queste zone, ha ef¬ 
fettivamente provocato un 


modesto aumento del cin¬ 
ghiali (ciò che non è avvenu¬ 
to in altre aree vietate alla 
caccia). Ebbene, le richieste 
degli agricoltori sono state 
subito soddisfatte, con plani 
di abbattimento e di cattura 
elaborati e gestiti — in dero¬ 
ga al divieto di caccia — da¬ 
gli organi direttivi del Parco. 
Così i danni provocati dal 
cinghiali sono molto conte¬ 
nuti (e Indennizzati) mentre 
Il divieto di caccia ha final¬ 
mente ripristinato la nidifi¬ 
cazione di uccelli che aveva¬ 
no abbandonato la valle: e 
ha consentito agli usignoli di 
moltipllcarsi, con soddisfa¬ 
zione di tutti. 

Si dirà: «Ma gli usignoli 
erano specie protetta anche 
prima che nella valle del Ti¬ 
cino venisse vietata la cac¬ 
cia*. È vero: ma le normative 
più severe non servono a 
niente se i controlli sono dif¬ 
ficili e la vigilanza è male af¬ 
fidata. Se c’è un divieto ge¬ 
nerale, con deroghe partico¬ 
lari (cioè una norma *che 
consente » deroghe, anziché 
una norma *che limita » l’e¬ 
sercizio di un preteso •dirit¬ 
to*), I controlli sono più faci¬ 
li. E che la vigilanza, come è 
regolata dalla vigente legge, 
sfa male affidata, lo dimo¬ 
strano i fatti. 

Ecco i perché del referen¬ 
dum abrogativo: e non le fu¬ 
mose Ideologie che molti gli 
attribuiscono (tra I molti, 
con rammarico perché in ge¬ 
nerale apprezzo molto i suoi 
articoli. Includo Beniamino 
Placido con un suo Infelice e 
disinformato articolo pub¬ 
blicato da Repubblica). 

Laura Conti 


Prezzi e mercati 


Grano tenero per 
i nostri animali 

Fino el 15 maggio gli alleva¬ 
tori nazionali di bestiame di 
qualsiasi specie hanno la possi¬ 
bilità di partecipare alle gare 
indette dall’Aima, e apposita¬ 
mente riservate loro, per la 
vendita di un milione di quin¬ 
tali di grano tenero da destina¬ 
re aH'aJimentazione animale. Si 
tratta di frumento inglese che 
la Comunità europea ha fatto 


trasferire in Italia a sue spese 
dalla Gran Bretagna, per sop¬ 
perire alla carenza di foraggi 
determinata dalia siccità del¬ 
l’estate 1985. È ormai passato 
molto tempo ma l'operazione 
rimane un’occasione importan¬ 
te per gli allevamenti che po¬ 
tranno disporre di un cereale 
ormai entrato a pieno ritmo 
nella mangimistica, specie in 
quella degli allevamenti suini¬ 
coli, e per di più a condizioni 
economiche veramente vantag- 


S iose. Il prezzo minimo di ven- 
ita è infatti fissato a 296.400 
lire alla tonnellata per le quan¬ 
tità che verranno aggiudicate 
Tino alla fine di aprile e a 
300.209 lire tonnellata per 
quelle aggiudicate nel mese di 
maggio. Ógni offerta deve esse¬ 
re riferita ad un quantitativo 
minimo di 25 tonnellate e il pa¬ 
gamento del grano aggiudicato 
potrà avvenire dopo il ritiro en¬ 
tro il terzo mese successivo alla 
data di comunicazione dell'av- 
venuta vincita. li grano in ven¬ 


dita è stoccato presso i magaz¬ 
zini deiprincipali porti italiani. 

E vediamo adesso l’esito del¬ 
le prime gare: nella prima asta 
del 10 aprile le offerte di acqui¬ 
sto sono ammontate complessi¬ 
vamente a quasi 342inila quin¬ 
tali- nella seconda che si è svol¬ 
ta il 17 aprile la richiesta totale 
è ammontata invece a soli 
40.590 quintali. Come si vede 
quantitativi non grandi e in di¬ 
minuzione da un’asta all’altra, 
ma è noto che gli allevatori zoo¬ 
tecnici hanno limitate possibi¬ 


lità di stoccare il prodotto ac¬ 
quistato e devono quindi smal¬ 
tire la merce prima di effettua¬ 
re nuovi riformimenti. Va inol¬ 
tre ricordato che altri due mi¬ 
lioni di quintali di grano tenero 
inglese, sempre per il bestiame, 
sono all'asta fino al 27 maggio, 
agli stessi prezzi base ma in ga¬ 
re aperte a tutti gli operatori e 
il quantitativo minimo di cia¬ 
scuna offerta dovrà essere di 
100 tonnellate. 

Luigi Pagani 


Dalla nostra redazione 

MODENA — Coltivano pere, 
mele, susine, albicocche, pe¬ 
sche, ciliege, uva. E cocomeri, 
meloni, melanzane «di qualità». 
Crescono grano, grano duro, 
grano tenero, orzo, avena, riso, 
bietole.E fieno ed erba medica. 
Piantano tigli, aceri e platani (e 
li esportano).Allevano vacche 
per produrre latte (28.000 
quintali all’anno) vitelloni da 
carne. Vendono decine e decine 
di tipi di fiori, piante ornamen¬ 
tali e da giardino. E «su ordina¬ 
zione» allestiscono pure il giar¬ 
dino, srotolando sul minuscolo 
(o esteso) pezzetto di terra sot¬ 
to casa il prato all’inglese già 
bello e fatto. Pronto per l’uso. 
Tutto questo in 182. 

Mica tanti centottantadue, 
ma se i buoni agricoltori si ve¬ 
dono dalle «radici», loro, i soci 
della Fertilcoop, la nuova coo¬ 
perativa costituita nel modene¬ 
se, le radici le hanno ben salde e 
profonde. Tanto profonde che 
bisogna risalire alla fine del se¬ 
colo scorso per ritrovarne la 
punta. Braccianti sono i soci 
della Fertilcoop, ultima nata 
(dalla fusione delle quattro 
cooperative di conduzione ter¬ 
reni della provincia e da una 
stalla sociale) in casa della Le¬ 
ga delle cooperative e braccian¬ 
ti furono i promotori della pri¬ 
ma cooperativa modenese, fon¬ 
data giusto cento anni fa, nel 
1886 nella bassu pianura del 
Po. 

Centottantadue tra brac¬ 
cianti, tecnici e impiegati (che 
sono una quindicina) per 1.800 
ettari di terreno, campi e pode- 


I braccianti 
diventano 
imprenditori 
di se stessi 

L’esperienza affascinante dei 182 soci 
delia cooperativa Fertilcoop di Modena 


ri sparsi nel modenese, dal Po 
fino alle dolci colline ai confini 
con il bolognese, da coltivare 
«come si deve» perché se c’è 
qualcosa a cui tengono è pro¬ 
prio la qualità. Meglio la mela 
«buona» e la pera «genuina» che 
la mela «bella» e la pera «lustra¬ 
ta a lucido» a forza di polveri 
anticrittogomiche e antiparas¬ 
sitarie. E non c’è solo la terra 
ma anche oltre 1.000 capi di be¬ 
stiame da allevare. Col compu¬ 
ter (che raziona nd ogni vacca 
la dieta quotidiana ottimale e 
personalizzata) e con la colla¬ 
borazione dell’Università di 
Bologna (che sperimenta tecni¬ 
che di ingrasso dei vitelloni in 
una Btalla modello). E non è fi¬ 
nita qui. All’agricoltura e alla 


zootecnia affiancano il floro-vi- 
vaismo e il giardìnnggio. Guar¬ 
da caso, quest’ultima attività 
(che impiega quindici soci a 
tempo pieno) si svolge princi¬ 
palmente da ottobre a marzo, 
quando il lavoro nei campi (che 
inizia a marzo con la potatura e 
le semine primaverili e termina 
nd ottobre con la vendemmia) è 
fermo. E in centottantadue 
fanno un fatturato di 8 miliar¬ 
di, un patrimonio di 16 miliardi 
(secondo una stima prudenzia¬ 
le) e un capitale sociale di mez¬ 
zo miliardo. 

«E dall’inizio degli anni *60 
che le nostre cooperative di 
braccianti soffrono, qualcuna 
più, qualcuna meno, di un male 
diffuso: la sindrome da oneri fi¬ 


nanziari troppo elevati — così 
Eros Valenti, coordinatore del 

P rogetto da cui è maturata la 
ertilcoop spiega la scelta fatta 
— sia per i costi di gestione sia 
per gli investimenti effettuati 
in terreni, macchine e fabbrica¬ 
ti. E per curare la sindrome da 
costi fissi troppo onerosi era 
necessario modificare profon¬ 
damente la struttura aziendale, 
renderla più snella ed efficente 
e centralizzare famministra- 
zione». E, come secondo passo, 
accorpare gli appezzamenti e 
allargare la maglia poderale at¬ 
traverso riconversioni patrimo¬ 
niali: in pratica vendere i campi 
troppo distanti dai maggiori 
centri colturali e ricomprare 
più vicino. 

Mn forse la vera novità che la 
Fertilcoop sta introducendo 
nelle campagne modenesi è 
un’altra: per la prima volta in 
una cooperativa di braccianti 
stanno entrando i produttori 
agricoli, i coltivatori diretti. 
Per il momento conferiscono 
foraggio per gli allevamenti ma 
si può ampliare la collaborazio¬ 
ne. Innazitutto fornendo assi¬ 
stenza tecnica agli agricoltori, e 
in futuro magari lavorando i lo¬ 
ro terreni per consentire anche 
ai soci più anziani di mantenere 
i propri campi. 

I braccianti si trasformano in 
imprenditori di sé stessi: pun¬ 
tano a un'impresa efficiente e 
razionale, avanzata e meccaniz¬ 
zata, a prodotti di qualità e ge¬ 
nuini. Come dice scherzosa¬ 
mente qualcuno: dalla vanga al 
computer. 

Morena Pivetti 


Macfrut: per l’agronica i «big» 
si danno appuntamento a Cesena 


Dal nostro corrispondente 

CESENA — Dal l" al 4 maggio 
si terrà il Macfrut, rassegna in¬ 
ternazionale specializzata nel 
comparto delle macchine per 
l’ortofrutta. Tema di quella che 
è ormai nota come la principale 
manifestazione europea ne] 
settore sarà l'agronica, un neo¬ 
logismo che, grosso modo, sta a 
significare l’ingresso in agricol¬ 
tura delle nuove tecnologie. 
Poiché oggi non basta più pro¬ 
durre, ma è necessario anche 
essere sul mercato, occorre il 
coinvolgimento di tutti i settori 
produttivi, compresa l’elettro¬ 
nica. La Camera di Commercio 
di Forlì, che con il Comune di 
Cesena promuove la manifesta¬ 
zione, presenterà alcune avan¬ 
zate iniziative come l'analisi 
dei bisogni dell’informatizza- 
zione delle aziende agricole. 
Servendosi di un personal com¬ 
puter, il visitatore del Macfrut 
potrà conoscere i «dati-base» 
agricoli che gli interessano. 

Lo stand fornirà anche dati 
climatologici di analisi termo- 
dinamiche effettuate con l’uso 
di satelliti e dall’osservatorio 
regionale, e le risultanze di stu¬ 


di e di indagini sul territorio 
agricolo. Ma giacché l’innova¬ 
zione tecnologica e l’automa¬ 
zione costituiscono il fonda¬ 
mento stesso del Macfrut, tutti 
gli espositori presenteranno le 
più sofisticate novità in fatto di 
impianti, macchinari, frigocon¬ 
servazione e trasporto dell’or- 
tofrutta. Al terzo anno d’attivi¬ 
tà, la rassegna, ormai adulta. 


compie dunque un salto di qua¬ 
lità allargando i propri spazi a 
43 mila metri quadrati di su¬ 
perficie per ospitare oltre 300 
espositori. 

Saranno presenti tutti i 
«grandi» del settore e fra di essi 
le Ferrovie dello Stato, Lice, le 
tre centrali cooperative. Fra gli 
espositori stranieri, spicca la 
partecipazione spagnola, che 


L’Apo guarda al futuro 
e punta sull’esportazione 

CESENA (a. g.) — Alla vigilia del Macfrut, l’associazione 
produttori ortofrutticoli (Apo) di Cesena, una realtà di 5855 
associati, che ha un fatturato di 85 miliardi di lire, guarda al 
futuro. Passata negli ultimi cinque anni da 500 mila a 1 
milione e 120 mila quintali trattati, l’Apo prevede entro il ’90 
di superare 11 milione e mezzo di quintali, di cui la metà 
destinati all’esportazione. Il piano di sviluppo si fonda: su 
investimenti per 40,5 miliardi di lire, di cui 27 prestati da soci; 
su un fatturato di 137 miliardi, di cui 76 ottenuti dall’export; 
su crescite del numero degli associati (6328), del dipendenti 
(1410), delle giornate lavorative (circa 107 mila). Per tali ri¬ 
sultati, si spingerà sul pedale della specializzazione e della 
qualità del prodotto, ma allo Stato si chiedono più servizi 
{ricerca, raccordo con l'industria, promotion all’estero, cana¬ 
le emiliano romagnolo). 


costituisce la restituzione di un 
intervento della rassegna cese- 
nate in occasione dello svolgi¬ 
mento delle consorelle manife¬ 
stazioni iberiche, e il consolida¬ 
mento del progetto di un ge¬ 
mellaggio. Saranno presenti co¬ 
sì le fiere di Valencia e Lerida, 
rappresentanza delle coopera¬ 
tive spagnole e di molte camere 
di commercio. Al Macfrut, co¬ 
munque, parteciperanno espo¬ 
sitori provenienti da una tren¬ 
tina di paesi (Cee, Usa e Medio 
Oriente in testa). 

L’interesse che l’estero an¬ 
nette alla rassegna è misurato 
nel divario esistente con gli 
Usa, quanto a prodotti orto- 
frutticoli destinati alla trasfor¬ 
mazione industriale: il 20% cir¬ 
ca, in Italia, contro il 50%. La 
metà delle esportazioni nazio¬ 
nali parte da Cesena, la cui pro¬ 
duzione è di poco inferiore a 
quella nazionale. Ciò significa 
che qui è concentrata tanta, 
parte della lavorazione, conser¬ 
vazione e commercializzazione 
deH’ortofrutta destinata in 
gran parte all’esportazione, il 
che giustifica anche lo svolgi¬ 
mento a Cesena del Macfrut. 

Antonio Giunta 
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Come liberare frutteto e vigneto 
da tutte, ma proprio tutte, ie infestanti. 



3 miglior diserbante disseccante mai apparso in agricoltura 

secca... tulio ! 


Seccatutto è il miglior diser¬ 
bante disseccante mai apparso 
in agricoltura perché riunisce, in 
rapporto ideale, due principi aiti¬ 
vi: il Paraquat.che agisce preva¬ 
lentemente sulle infestanti *a fo¬ 
glia sirena’ (le graminacee), e il 
Diqual, che è invece soprattutto 
efficace sulle malerbe 'a foglia 
larga’. 

Seccatutto elimina cosi, con 
azione combinala, sia le infe¬ 


stanti graminacee che quelle a 
foglia larga, con maggiore rapi¬ 
dità e garanzia di risultato di 
qualsiasi aliro precedente diser¬ 
bante disseccante. 

Seccatutto non trova ostaco¬ 
li neppure in presenza di infe¬ 
stanti ‘difficili’ come convolvolo 
(vilucchio), poligoni, cirsio 
(stoppione), artemisia, grami¬ 
gna, chenopodio (farinaccio) e 
romici: queste erbe, anche se 


poi ricacciano, vengono comun¬ 
que contenute a lungo. 

Seccatutto contiene già il ba¬ 
gnante per la distribuzione. 

Seccatutto agisce solo sulle 
parti verdi delle infestanti, e a 
contatto del terreno viene com¬ 
pletamente disattivato. Cosi la 
vostra terra, dopo ogni tratta¬ 
mento con Secca tutto è di nuo¬ 
vo pronta a produrre nella mas¬ 
sima sicurezza per le colture. 
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l’Unità 


UO ABITATO per quasi 
trent’annl In via Fran¬ 
cesco Crispl, ho giocato a 
Trinità dei Monti da bambi¬ 
no (ne ricordo ancora le pie¬ 
tre calde di sole nel sereni 
pomeriggi invernali), ho la¬ 
vorato in piazza Mignanelh 
come impiegato dell’esatto¬ 
ria comunale, ho passeggia¬ 
to. amoreggiato, studiato, 
disegnato e dipinto su scali¬ 
nate, terrazze e tetti del cen¬ 
tro di Roma, e non capisco 
l’indignazione di tanti intel¬ 
lettuali e politici (anche di 
parte mia) per l’apertura di 
un ’fast food• In via Due Ma¬ 
celli. 

Ma di quale Roma hanno 
nostalgia? Sarà bene spie¬ 
garci. La Roma di cinquanta 
e quaranta anni fa, era una 
piccola, raccolta, silenziosa 
città di provincia. Il cui •cuo¬ 
re >» popolaresco e piccolo 
borghese (si pensi a certi do¬ 
lenti racconti di Pirandello) 
resisteva con paziente ironia 
alle ubriacature urbanisti¬ 
che e verbali che la monar¬ 
chia •umbertina• prima, e 
poi la dittatura fascista le 
avevano imposto Affinché i 
piu giovani capiscano ricor¬ 
derò agli anziani la ragione 
per cui esiste ancora, ai Foro 
Italico, l'obelisco con sopra 
scritto Mussolini e Duv E 
(spero che non lo avrete di¬ 
menticato) una ragione sem¬ 
plicissima Il Foro era così 
lontano dal centro abitato 
che la folla tumultuante in 
via del Tritone e dintorni du¬ 
rante la notte del 25 luglio 
non si pose neanche il pro¬ 
blema di raggiungerlo per 
cancellarne i simboli del re¬ 
gime. Fasci, busti del duce 
ed altri emblemi furono ab¬ 
battuti dove erano a portala 
di mano. Ma armare fino a 
Ponte Milvio.. 

In quella Roma anteguer¬ 
ra neanche i ricchi avevano 
l'automobile. Le signore dei 
quartieri alti (dei Panoh, per 
esempio) aievano un auto¬ 
bus che le portava al centro. 
Era un mezzo pubblico, na¬ 
turalmente. ma dubito che 
un operaio (uno di quel mu¬ 
ratori bianchi di calce che a 
mezzogiorno mangiai ano 
pane e cicoria seduti sui 
marciapiedi di via Veneto) 
avrebbe osato salirvi, se non 
altro per il timore di • sporca¬ 
re• tutte quelle pellicce (non 


ancora di visone) 

Era un’epoca in cui le don¬ 
ne si lavavano I capelli In ca¬ 
sa e i pochi parrucchieri di 
via Francesco Cnspi, di via 
Sistina, e del Corso che allo¬ 
ra si chiamava Umberto, 
avevano una clientela com¬ 
posta esclusivamente di mo¬ 
gli e amanti di gerarchi, ge¬ 
nerali. banchieri, ministri. 
Gli abiti non si compravano 
nel grandi magazzini. Biso¬ 
gnava andare dal sarto, cosa 
costosa, ma inevitabile. I fi¬ 
gli indossavano i vestiti del 
padre, e fratelli minori quelli 
del fratelli maggiori. Si « ri¬ 
voltavano• giacche e cappot¬ 
ti. C'erano lavoratrici specia¬ 
lizzate in questa diffusa atti¬ 
vità, e abilissime nel chiude¬ 
re vecchie asole e nell’apnr- 
ne di nuove. 

Le borgate, dove Mussoli¬ 
ni aveva esiliato brutalmen¬ 
te e promiscuamente gli 
sfrattati, vari tipi di Indesi¬ 
derabili (•comuni- e politici), 
nonché le malcapitate fami¬ 
glie dei \etusti noni demoliti 
per far posto a via del Trion¬ 
fi, semplicemente «non esi¬ 
stevano’. Erano inferni iso¬ 
lati l’uno dall'altro, e tutti 
dalla città vecchia. I romani 
vivevano in compartimenti 
stagni, come i bianchi e i ne¬ 
gri delle città sudafricane; e 
forse peggio, se è vero che le 
borgate furono ’scoperte’ 
nel 19)5 dalIVnUà, con una 
sistematica inchiesta dell'al¬ 
lora capocronista Giacomo 
Quarra (che Pasolini lesse e 
da cui rimase così colpito 
che volle conoscere subito 
quella terribile e affascinan¬ 
te realtà; fu Carla Capponi, 
la gappista medaglia d'oro, a 
fargli da guida e, per cosi di¬ 
re, da interprete) 

Quella Roma rigidamente 
divisa in caste, classi e quasi 
etnie, do le quartieri oggi 
lussurreggianti di beni co¬ 
stosi e rutilanti di luci (penso 
per esempio a San Giovanni) 
erano squallidissimi dormi¬ 
tori, dove t negozi eleganti 
(più eleganti, forse, di quelli 
di Bond Street e di Rue S. 
Honoré) avevano però II pic¬ 
colo difetto di contarsi sulle 
punte delle dita; dove nei li¬ 
cei (quattro o cinque) profes¬ 
sori coltissimi, di livello um- 
lersitano. insegnavano a 
scolaresche duramente sele¬ 
zionate e composte quasi sol¬ 
tanto di figli e figlie della 
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Rimosse alcune parti pericolanti, si cerca di concludere in anticipo 


cantiere-Tangenziale 

Al lavoro con le fotoelettriche 773 ~7 77 Ti 
Forse si riaprirà fra 3 giorni ’MUlSil fi 


Squadre di operai impegnate in turni anche notturni per portare a termine la ristruttu¬ 
razione - Da domani massiccio dispiegamento di vigili urbani sui percorsi alternativi 


Seduta sul selciato di piazza di Spagna, la piccola turista offre al suo cagnolino un sorso di Coca 
Cola di McDonald's 

Quale Roma rimpiange 
chi si indigna 
per quel fast-food? 


Al più presto mercoledì 
prossimo, al più tardi il 6 
maggio Sono queste le date 
di massima previste per la 
riapertura deila Tangenziale 
Est Interrotta da lavori di 
manutenzione sul viadotto 
inferiore nel tratto compreso 
tra viale Castrense e via Pre- 
nestina Gli ingorghi im¬ 
pressionanti che si sono 
creati nei giorni scorsi han¬ 
no convinto gli amministra¬ 
tori ad accorciare i tempi e 
ad accelerare il prosegui¬ 
mento delle opere. Approfit¬ 
tando del luogo ponte di fine 
settimana la ditta abruzzese 
«Frezza» a cui è andato l'ap¬ 
palto ha aumentato le squa¬ 
dre di operai che lavorano 
ormai giorno e notte per ri¬ 
portare a nuovo la soprale¬ 
vata. Perché di questo si 
tratta: di un Intervento di ri¬ 
facimento su una struttura 
che comincia ormai a sentire 
il peso del tempo. 

Nei cantieri allestiti a po¬ 
chi metri dalle rampe d’in¬ 
gresso si è cominciato prima 
di tutto a ripristinare i fa- 
scioni del guard-rall am¬ 
maccati o addirittura divelti 
e già adesso 1 pezzi nuovi 


spiccano tra quelli ancora in 
buono stato ma anneriti dal¬ 
la polvere e dai gas dei tubi 
di scappamento. Alcune reti 
di protezione sono pencolan¬ 
ti e il rischio di crolli Improv¬ 
visi avrebbe spinto ad inter¬ 
venire immediatamente. 
L'impresa più importante 
però riguarda i rinforzi, tutti 
da rivedere, nei punti di so¬ 
stegno dei parapetti. Sulla 
corsia bloccata ce ne sono 46. 
Ad uno ad uno vengono 
aperti (e questo comporta 
uno «sbancamento» del man¬ 
to stradale), collaudati e, se 
necessario, sostituiti o raf¬ 
forzati con mensole di ferro. 
Dopo di che toccherà alla pa¬ 
vimentazione. Tutto l’asfal¬ 
to dovrà essere «fresato* os¬ 
sia sollevato e raschiato, e 
infine ricoperto da un nuovo 
tappeto di bitume. 

Contemporaneamente 
vengono anche aperte e puli¬ 
te le grate di drenaggio delle 
acque piovane. Infine, ma 
sarà un lavoro che potrà es¬ 
sere portato avanti anche 
dopo la riapertura dell’arte¬ 
ria, si darà il via alla verni¬ 
ciatura delle volte inferiori e 
dei piloni metallici e in cal¬ 


cestruzzo 

Tra il rumore assordante 
dei martelli pneumatici si 
muovono alternativamente 
una trentina di operai divisi 
in due turni: dalle 8 alle 16 e 
dalle 16 a mezzanotte. Dalle 
21 in poi si va avanti alla luce 
delle fotoelettriche. I tecnici 
che curano la supervisione 
dell’operazione assicurano 
che con tali ritmi la Tangen¬ 
ziale dovrebbe essere agibile 
in un arco di tempo limita¬ 
tissimo, appunto per merco¬ 
ledì prossimo. All'assessora¬ 
to al Lavori Pubblici invece 
sono meno ottimisti e prefe¬ 
riscono mantenere il limite 
fissato In origine che stabili¬ 
va del 21 aprile scorso un pe¬ 
riodo non inferiore alle due 
settimane. 

Ieri mattina in Campido¬ 
glio gli amministratori si so¬ 
no ritrovati In una seduta 
straordinaria della quarta 
commissione, sollecitata dai 
comunisti per fare il punto 
della situazione e per pren¬ 
dere iniziative per la regola¬ 
mentazione della viabilità 
Per la verità non ne è uscito 
un granché. L’unica iniziati¬ 
va riguarda i vigili urbani 


che, grazie a un raccordo più 
organizzato tra ì vari gruppi 
circoscrizionali, interessati 
alla zona, dovrebbero essere 
dislocati nei punti nevralgici 
In gran forza. I caschi bian¬ 
chi da domani saranno pre¬ 
senti lungo le deviazioni pre¬ 
disposte in corrispondenza 
della chiusura c regolamen¬ 
tare nei limiti del pssibile il 
traffico sui percorsi alterna¬ 
tivi già stabiliti. Secondo le 
nuove disposizioni chi viene 
da via Nola ed è diretto al Ve* 
rano deve indirizzarsi verso 
Porta Maggiore e via dello 
scalo di San Lorenzo e rl- 

f (rendere la tangenziale al- 
’altezza di largo Passamon- 
ti. Da via Prenestma ci si può 
Immettere sul viadotto supe¬ 
riore in direzione viale Ca¬ 
strense e da qui, attraverso 
Porta Maggiore e Scalo San 
Lorenzo, riprendere verso il 
Verano. La rampa di viale 
Castrense, sempre verso il 
Verano è aperta solo alle au¬ 
to dirette a via del Pigneto 
Domani la morza degli in¬ 
gorghi si allenterà un po’? 
Meglio non farsi illusioni. 
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Valeria Parboni Operai al lavoro ieri pomeriggio sulla Tangenziale-Est 


classe dirigente (gli studenti 
poveri dovevano meritarsi la 
media dell’8 per non pagar 
tasse), quella Roma non esi¬ 
ste più. E sarà permesso a 
uno che l’ha conosciuta e in 
una certa misura (in pover¬ 
tà) se l’e anche goduta, di di¬ 
re che non merita di essere 
rimpianta. 

T 7 INVOLGARIMENTO 

del centro (di pari pas¬ 
so con l’ascesa delle peri ferie 
verso l’agiatezza e perfino 
una certa eleganza), l’omo¬ 
geneizzazione di una parte 
delle classi, almeno nel vesti¬ 
re, nel gestire e nel parlare; Il 
mescolarsi, rimescolarsi (ri- 
separarsi, anche), di strati 
sociali diversi, insomma la 
nascita della nuova Roma, 
tutto è già avvenuto ben pri¬ 
ma dell’apertura del McDo¬ 
nald’s. Farne un capro espia¬ 
torio è una sciocchezza. Esso 
non è una causa, è una con¬ 
seguenza. Nasce per soddi¬ 
sfare bisogni che del resto 
non sono neanche nuovi. Di 
*fast food’, e non da ieri, so¬ 
no piene tutte le grandi belle, 
orgogliose metropoli d'Ame¬ 
rica e d’Europa, comprese 
quelle • mediterranee* (penso 
a Madrid). C’è un problema 
di chiasso? Insegniamo al 
ragazzi a parlare sottovoce. 
C’c un problema di pulizia? 
Insegniamo ai giovani (e agli 
adulti) a non buttare tutto 
per terra. Se i bambini non 
giocano più a Trinità del 
Monti perché non nascono 
più bambini (o più esatta¬ 
mente perche il centro è 
sempre meno abitato), ralle¬ 
griamoci almeno che su 
quelle stesse pietre possano 
passeggiare e • pomiciare » 
(come si diceva un tempo) I 
tenerissimi adolescenti, i 
• piumoni’ multicolori che II 
democraticissimo metrò, di¬ 
struttore di distanze anche 
sociali, fa convergere a scia¬ 
mi ridenti e saltellanti sul 
centro E lasciamo che sazi¬ 
no di hamburger quella sana 
fame che noi vecchi non ab¬ 
biamo più. Perché sarebbe 
brutto scoprire che lo scan¬ 
dalo ha origini tristi, nell’in¬ 
vidia inconfessata di coloro 
per cui — come direbbe 
Montale — «fa pastura più 
non verdeggia’. 

Arminio Savioli 


Ufficialmente i romani sono andati tutti al lavoro, assenze solo tra gli studenti, eppure». 

Città deserta, ma nessuno ha fatto ponte 

Record al liceo artistico di via Ripetta dove non è andato proprio nessuno - Negli uffici pubblici al telefono dicono: «Qui si lavora 
regolarmente...» * £ allora: chi erano quelli in coda ai caselli e sulle strade principali? Resta un mistero - Stasera il «grande rientro» 


I più coraggiosi, i più realisti, i più audaci 
sono stati gli studenti del liceo artistico di via 
di Ripetta: Invece di lasciare all’iniziativa del 
singoli la decisione, l’hanno presa collettiva¬ 
mente e Insieme agli insegnanti. Così ieri 
non si è presentato nessuno lasciando a 
guardia della scuola il centralino, qualche 
bidello, un po’ di apparato di segreteria. Il 
primo lungo ponte di primavera se lo sono 
goduto, apparentemente, solo gli studenti. In 
massa hanno disertato le aule scolastiche 
nonostante, a dire dei presidi, i professori 
fossero sul posto di lavoro. All’istituto tecni¬ 
co industriale statale «Enrico Fermi», centro 
calcolo, solo il 15% degli alunni si è presenta¬ 
to alle lezioni. Nel licei la musica non è stata 
diversa: 50% delle assenze al «Giulio Cesare», 
60-70% al «Mameli», 25% al «Mamiani», 30% 
al «Tasso», una non bene identificata «assen¬ 
za non notevole» al «Plinio Seniore». Panora¬ 


ma praticamente uguale nelle scuole di di¬ 
verso indirizzo: al magistrale «Maria Mazzi¬ 
ni» mancavano un quarto degli alunni, nell’i¬ 
stituto tecnico commerciale «Duca degli 
Abruzzi» la metà, al «Margherita di Savoia», 
tecnico femminile, un buon 40%. Insomma 
scuole vuote in attesa di un altro, più lungo 
ponte: quello del 1° maggio. E tuttavia sem¬ 
bra impossibile che la città sia apparsa svuo¬ 
tata solo per l’assenza di qualche migliaio di 
ragazzi in meno negli autobus e per le strade. 
Tanto più che si è fatto un gran parlare di 
prime code autostradali «vacanziere», primi 
ìncolonnamenti verso 11 mare o i Castelli. Chi 
altro è stato «ufficiosamente» m ferie ieri? 
Nessuno. Si perché secondo una rapida ve¬ 
rifica non ci sono stati casi di assentesimo 
nei ministeri, nelle circoscrizioni, nelle Usi, 
cioè nel maggiori uffici pubblici cittadini. 
Anzi al ministero del Tesoro, a quello dell’A¬ 


gricoltura, a quello del Bilancio, del Com¬ 
mercio estero, sono rimasti molto sorpresi 
dalla domanda della cronista. «Certo che sia¬ 
mo si lavoro. E perché non avremmo dovu¬ 
to?». 

Meno sorpresi ma ugualmente ligi al dove¬ 
re si sono mostrati nella VIII, IX e III circo¬ 
scrizione: «Sì, i nostri uffici sono aperti al 
pubblico. Almeno lo sono stati fino all’ora 
stabilita». Alle Usi la musica non è mutata: 
«Non è cambiato nulla, siamo di turno come 
sempre», hanno risposto alle Rm8 e alla 
Rm9. 

Insomma questo ponte chi lo ha fatto? Se 
negli uffici pubblici non è mancato nessuno 
(o giù di lì), e se nelle scuole a fare festa sono 
stati solo gli allievi, bisogna allora pensare 
che in ferie anticipate sono andati i liberi 
professionisti, i funzionari di banche, gli ope¬ 
ratori universitari, i privati in generale. Solo 


a costoro evidentemente è data la fortuna di 
scandire il tempo delle vacanze secondo il 
proprio piacere e volere. E tuttavia poiché le 
banche sono chiuse sempre di sabato, e gli 
uffici di notai e avvocati pure, non si può dire 
che quello di ieri sia stato un ponte partico¬ 
larmente significativo per queste categorie. 
Quanto agli universtiari, certo di sabato la¬ 
vorano generalmente e dunque quella di ieri 
dovrebbe essere considerata un’assenza 
«straordinaria». Ma in che numero lavorano 
il sabato? Non è certamente molto grande se 
gli studenti-pendolari hanno la possibilità di 
tornare nelle proprie città con comodo per 
passarci la domenica. E con questo la que¬ 
stione resta irrisolta: ma in vacanza chi c’è 
andato? 

m. t. 



Ci scrive la madre del ragazzo suicida in carcere 


«Avete taciuto troppo 
sulla morte di Marco...i 


.» 


La sala interna del S. Luis Music City 


«Ma così dovranno sigillare tutti i club...» 

Parla Mario Ciampà, gestore del S. Luis Music City, uno dei locali di jazz chiuso la settimana scorsa - Le ambiguità della 
legge sui circoli privati - Rischia di non aprire più i battenti uno dei posti dove hanno suonato i maggiori musicisti neri 


Non c’è droga, nessuna persona sospet¬ 
ta, solo ragazze e ragazzi che ballavano e 
un po’ di gente che ascoltava buona musi¬ 
ca comodamente seduta ai tavolini. Per¬ 
ché allora hanno messo i sigilli al S. Luis, 
uno dei ritrovi più tranquilli e raffinati in 
città? 

«L’abbiamo aperto nove anni fa — ri¬ 
sponde Mario Ciampà gestore del locale 
—. Fino all’84 non abbiamo avuto proble¬ 
mi. Da allora però è la terza volta che sia¬ 
mo costretti ad interrompere la nostra at¬ 
tività. Per due volte il pretore ha fatto to¬ 
gliere 1 sigilli. È una questione complicata 
e non riguarda solo noi ma la maggior 
parte delle cantine romane. Siamo un cir¬ 
colo privato ma la legge in proposito è 
piuttosto ambigua e lascia al vigile urba¬ 
no o al funzionarlo di polizia la decisione 


se possiamo considerarci tali oppure no». 

Così da una settimana per gli appassio¬ 
nati del jazz, migliaia di soci e tanti giova¬ 
ni c’è un posto di meno dove trascorrere le 
serate. Un «posto» aperto nel T7 e che do¬ 
po un periodo di rodaggio è diventato un 
punto di riferimento: qui hanno suonato 

f zzisti come Max Roach, Chet Baker, Jil 
vans, Dizzie Gillespie. 

— Ma vi avranno fatto delle contestazio¬ 
ni precise. Hanno trovato qualche cosa 
che non era in regola, che so, mancava¬ 
no le misure di sicurezza? 

«No. il problema è che secondo un’inter¬ 
pretazione restrittiva della legge 1 circoli 
privati sono riservati esclusivamente al 
soci e la tessera d’adesione si rilascia non 
all’ingresso ma dopo un periodo d’attesa e 
dietro presentazione di due persone cono¬ 
sciute. Inoltre non possiamo far pagare il 


biglietto d’ingresso, cosa che noi chiedia¬ 
mo quando organizziamo del concerti di 
alto livello che richiedono molte spese». 
— Ma se sono nove anni che lavorate 
sempre allo stesso modo perché solo ora 
hanno deciso di farvi chiudere? 
•Probabilmente qualcuno del quartiere, 
che è una zona dove non ci sono tanti lo¬ 
cali pubblici, ha protestato perché la sera 
in strada si fermano gruppetti di giovani 
fino a tardi. Ma quello che mi pare ingiu¬ 
sto è che sono così rigorosi con noi che da 
dieci anni facciamo parte della vita della 
città mentre in centro si aprono ogni gior¬ 
no panlnoteche o birrerie che di culturale 
hanno ben poco e nessuno pensa a chiu¬ 
derle». 

— E adesso cosa pensate di fare, avete 
preso qualche iniziativa? 


•Confidiamo soprattutto nella solida¬ 
rietà di musicisti e soci (a proposito que¬ 
st’anno siamo arrivati a quota 8 mila) e 
abbiamo chiesto loro di sottoscrivere una 
petizione da presentare al sindaco perché 
riapra subito il S. Luis». 

— C’e il rischio che possano venire chiusi 
anche altri locali come il \ostro? 

«Siamo in molti a lavorare in queste 
condizioni. Con il piano commerciale fer¬ 
mo da dieci anni le licenze come locale 
pubblico non sono facili da ottenere così 
molti posti, soprattutto quelli gestiti da 
giovani, quelli che sono nelle cantine ria¬ 
dattate, utilizzano lo stratagemma del 
circolo culturale e basta davvero poco 
perché vengano chiusi». 

c. eh. 


Signor direttore, 

sono Gemma Sanna, ma¬ 
dre di Marco Valerio, quel 
ragazzo che, mentre a Roma 
nevicava, tirava palle di neve 
ai passanti. Con questo ge¬ 
sto, forse un po’ ingenuo, ma 
non criminale. Marco Vale¬ 
rio è entrato prima nella ca¬ 
serma dei carabinieri di via 
In Selci, poi a Regina Coeli e 
infine, suicida, ail’obitono. 

I giornali nei primi giorni 
hanno scritto del fatto per¬ 
ché era di attualità, poi ces¬ 
sata questa, tutto è caduto 
nel silenzio. Chi le scrive è 
solo una madre che, ben de¬ 
cisa ad andare sino in fondo 
su una vicenda che ha molti 
lati oscuri, vuole che il fatto 
di Marco Valerio non cada 
nel silenzio. Il silenzio del 
giornali segue una prassi co¬ 
mune che lo non condivido, 
soprattutto perché quando si 
tratta di un problema di giu¬ 
stizia mai si deve tacere. 

Oggi però il muro del si¬ 
lenzio si è rotto, quando una 
emittente privata «Teleroma 
56» è venuta con un giornali¬ 
sta, Carlo Romeo, nella mia 
casa e ha dato voce ai miei 
pensieri, ai miei dubbi e al 
mio dolore. Aggiungo anche 
che il sig. Badaloni di «Italia 
sera» e Canale 5 con Mauri¬ 
zio Costanzo, sono disposti a 
fare un servizio sui caso di 
Marco Valerio. 

Questo volevo dirle: che il 
giornalismo non si fa solo in¬ 
teso come attualità, ma an¬ 


che come informazione sul 
problemi del nostro paese e 
che non vanno mal abban¬ 
donati finito l’uragano del¬ 
l’immediato. Evidentemente 
•Teleroma 56», come altri, se¬ 
gue questi problemi con una 
coscienza libera e tenace an¬ 
che se il fatto risale al feb¬ 
braio dell’86. Scusi se mi so¬ 
no fatta prendere la mano 
nello scrivere, ma nulla è più 
doloroso, per una madre, del 
silenzio ed io ho sofferto di 
questo e mi sono sentita in 
dovere di dirglielo. Distinti 
saluti 

GEMMA SANNA 
P.S. — Se vuole può anche 
pubblicare questa mia lette¬ 
ra anche se nutro dei dubbi 
che lei Io farà. 


Pubblichiamo fuori dalla 
consueta rubrica la toccante 
lettera della signora Gemma 
Sanna non solo per il grande 
rispetto che suscita Usuo ap¬ 
pello canco di dolore. Lo fac¬ 
ciamo anche perché questa 
madre pone un problema 
reale. È vero, non di rado I 
giornali, «finito l’uragano 
dell’immediato», lasciano ca¬ 
lane il silenzio su vicende che 
invece andrebbero seguite a 
lungo e con costanza. Questo 
accade soprattutto quando 
un singolo episodio, come la 
tragedia del giovane Marco 
Valerio, ripropone drammi 
sociali tanto • antichi » quan¬ 
to profondi . Quanti altri casi 
analoghi In tutt’Italia ci 


hanno da sempre mostrato 
le arretratezze e le ingiusti¬ 
zie di un sistema carcerarlo 
che troppo spesso lascia fuo¬ 
ri dalle sue strutture e dal 
suol meccanismi burocratici 
il rispetto della dignità uma¬ 
na e del più elementari dirit¬ 
ti civili? Tanti, purtroppo. E 
allora accade — inutile na¬ 
sconderlo — che I vari se¬ 
gmenti, anche I più dolorosi, 
di simili drammi sociali fini¬ 
scano troppo presto dietro 
un «muro di silenzio». Preva¬ 
le una sorta di assuefazione, 
o addirittura un senso di Im¬ 
potenza? Probabilmente sì, 
tanto nelle redazioni quanto 
tra gli stessi lettori. 

Tuttavia la signora Sanna 
ci consentirà di ricordare 
che quel giornalismo «solo 
inteso come attualità» e non 
•anche come informazione 
sul problemi del nostro pae¬ 
se» non ci è mal appartenuto. 
Né potrà mal appartenerci. E 
del resto tutto ciò che ’l'Uni- 
là’ ha scritto dal febbraio 
scorso ad oggi sul dramma, 
delle carceri rappresenta in 
parte proprio quell’impegno 
che la signora Sanna cl chie¬ 
de, anche se il nome di suo 
figlio non è più comparso sul 
giornale. 

Detto questo, il problema 
resta: la madre del povero 
Marco Valerio ha ragione. 
Quel «muro di silenzio» sul¬ 
l’assurda fine di suo figlio — 
per quanto cl riguarda — sa¬ 
rà demolito Immedia temen¬ 
te. (se. c.y 
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DOMENICA 
27 APRILE 1986 


Appuntamenti 


ESSERE CORPO ESSERE 
PERSONA — Si apre oggi il 
convegno «Essere corpo, esse¬ 
re persona: movimento, 

espressione corporea scoperta 
di sé nell'esperienza delle don¬ 
ne». Il convegno promosso 
dall'Unione sportiva Adi e dalla 
Commissione coordinamento 
donne delle Adi si terrà presso 
la Scuola centrale dello Sport 
(via dei Campi Sportivi, 48) Ac¬ 
qua Acetosa - Tel. 879248. 
SESTA GIORNATA DEL 
SOMMELIER — Si tiene oggi 
all'Hotel Cavalieri Hilton il sesto 
incontro dei sommelier del La¬ 
zio. Per il IO è prevista una ta¬ 
vola rotonda su «Lo spumante: 
luci e ombre di un successo ita¬ 
liano» con Vincenzo Oonassisi 
e Stefano Milioni. Dalle 11 fino 
alle 16 degustartene degli spu¬ 
manti italiani classici. Alla fine 
della giornata verrà assegnato il 
titolo di tPrimo sommelier del 
Lazio». 

INDUSTRIA PRIVATA, IN¬ 


DUSTRIA PUBBLICA — È il 

tema del confronto organizzato 
dall'Unione industriali di Roma 
per martedì alle 10 in via Mer- 
cadante 18. Partecipano Ennio 
Lucarelli, Luigi Abete, Franco 
Reviglio, Giorgio La Malfa, 
Giorgio Macciotta, Biagio Mar¬ 
zo, Francesco Merloni, Girola¬ 
mo Pellicani» e Paolo Cirino Po¬ 
micino. 

SESSUALITÀ: IL PIACERE 
DELLA PROVOCAZIONE — 

Se ne discuterà martedì 29 allo 

17.30 presso la sezione Pei di 
Ponto Milvio (via Prati della 
Farnesina 1). All’incontro, pro¬ 
mosso dalla Fgci, interverranno 
Rossella Ripert del Centro libe¬ 
razione delle ragazze e Anita 
Pasquali, del comitato promo¬ 
tore della legge di iniziativa po¬ 
polare contro la violenza ses¬ 
suale. 

PROGETTO SCUOLA-LA¬ 
VORO — Martedì 29 alle 

15.30 presso l'Itis «Fermi», in 
via Trionfale 873, si terrà un 
seminano di studi sul tema 


«Profossionalizzazione e spe¬ 
cializzazione nell'attuale fase di 
sviluppo scientifico e tecnologi¬ 
co. Le relazioni sono del prof. 
Giuseppe Bioci, vicepresidente 
del Cnr, del prof. Francesco 
Musto, responsabile della for¬ 
mazione Selenia e del dott. Tul¬ 
lio Bucciarelli, dirigente della 
Selenia. Presiederà il provvedi¬ 
tore agli studi, prof. Giovanni 
Grande. 

COSA ACCADE IN CILE — Il 

sindaco di Savona. Umberto 
Scardono e quello di La Spezia, 
Bruno Montefiori, di ritorno dal 
paese latinoamericano, parle¬ 
ranno degli incontri che hanno 
avuto con il Comando naziona¬ 
le dei lavoratori, con le organiz¬ 
zazioni degli studenti, delle 
donne e dei diritti umani, con la 
Chiesa cattolica e con tutti i 
partiti dell'opposizione. L'ap¬ 
puntamento è organizzato dal¬ 
l'Archivio disarmo (via di Torre 
Argentina 18, terzo piano) allo 
19 di martedì 29. 


Taccuino 


Numeri utili 

Soccorso pubblico d'emer¬ 
genza 113 - Carabinieri 112 
- Questura centrale 4686 - 
Vigili del fuoco 44444 - Cri 
ambulanze 5100 - Guardia 
medica 475674*1-2-3-4 - 
Pronto soccorso oculistico: 
ospedale oftalmico 317041 - 
Policlinico 490887 - S. Ca¬ 
millo 5870 - Sangue urgente 
4956375 - 7575893 - Cen¬ 
tro antiveleni 490663 (gior¬ 


no), 4957972 (notte) - Amed 
(assistenza medica domiciliare 
urgente diurna, notturna, festi¬ 
va) 6810280 - Laboratorio 
odontotecnico BR & C 
312651.2.3 - Farmacie di 
turno: zona centro 1921; Sa- 
lario-Nomentano 1922; Est 
1923; Eur 1924; Aurelio-Fla- 
mimo 1925 - Soccorso stra¬ 
dale Aci giorno e notte 116; 
viabilità 4212 - Acea guasti 
5782241 - 5754315 - 57991 
- Enel 3606581 - Gas pronto 


intervento 5107 - Nettezza 
urbana rimozione oggetti in¬ 
gombranti 5403333 - Vigili 
urbani 67691 - Centro infor¬ 
mazione disoccupati Cgil 
770171. 

Culla 

È nata Valentina. Ai compagni 
Emilia e Carlo Ariete giungano i 
migliori auguri da parte della 
Sezione di Ostia, della Zona, 
delle Federazione romana e de 
l'Unità. 


Il partito 


Oggi 

CIVITAVECCHIA — S. MA¬ 
RINELLA ore 20 fiaccolata sul¬ 
la pace per le vie della città, 
organizzata da tutti i partiti de¬ 
mocratici; TOLFA ore 10 c.d. di 
Tolfa e Allumiere sulle Comuni¬ 
tà Montane (Tidei). 

Domani 

COMMISSIONE INCARICA¬ 
TA DAL CF PER LE STRUT¬ 
TURE DELLA FEDERAZIONE 

— La riunione della Commis¬ 
sione è convocata m federazio¬ 
ne alle ore 15 (precise). 
COMITATO FEDERALE E 
COMMISSIONE FEDERALE 
DI CONTROLLO — La rumo- 
ne del Comitato federale e della 
Commissione federale di con¬ 
trollo è convocata per mercole¬ 
dì 30 aprile alle ore 17 (precise) 
presso la Sala stampa della Di¬ 
rezione. Ordine del giorno: «Di¬ 
scussione sulle proposte della 
Commissione incaricata del Cf 
per le strutture della federazio¬ 
ne». La relazione sarà svolta dal 
compagno Goffredo Bettmì. 
segretario della federazione ro¬ 
mana. 

ASSEMBLEE — LUNGHEZ¬ 
ZA alle ore 18 assemblea con il 
compagno Rinaldo Scheda, del 
Cc: TUSCOLANO alle ore 18 
assemblee con il compagno 
Walter Tocci del Cc: LAUREN- 
TINO 38 alle ore 18 assemblea 
con il compagno Luciano Petti¬ 
nar! del Cc; ATAC TOR SA- 
PIENZA alle ore 15.30 a Tor 
Tre Teste assemblea con il 
compagno Mauro Sarrecchia; 
AURELIA alle ore 18 assem¬ 
blea con i compagni Pasquale 
D'Andretta e Famiano Crucia- 
nelli. 

ZONE — TIBURTINA alle ore 
18 riunione dei segretari di se¬ 
zione (A. Janmlli); CENTOCEL- 
LE-QUARTICCIOLO alle ore 19 
in via degli Abeti riunione del 


Comitato di zona (A. Pirone, L. 
Filisio); TUSCOLANA alle ore 
17,30 Attivo di zona sulle tos¬ 
sicodipendenze con il compa¬ 
no Adriano Labbucci; TIBUR- 
INO III ore 10 manifestazione 
contro e ticket davanti alla Usi 
(via Mozart - Leda Colombini). 
COORDINAMENTO PER LA 
RACCOLTA DELLE FIRME 
SULLA LEGGE DI RIFORMA 
DEI CONCORSI — E convo¬ 
cata le ore 17,30 in federazio¬ 
ne la riunione del coordinamen¬ 
to per lo sviluppo delle iniziative 
nella città. 

Proseguono le iniziative per la 
raccolta delle firme organizzate 
in numerosi punti della città. 

In IX Zona, è stato organizzato, 
dalle sezioni Alberone, Appio 
Latino, Appio Nuovo, un punto 
fisso presso la sede del COLLO¬ 
CAMENTO in via Raffaele de 
Cesare nei giorni lunedì 28, 
martedì 29 e mercoledì 30 
sempre dalle ore 9. 

In XIX Zona, la sezione Monte 
Mario, ha organizzato una rac¬ 
colta presso la sede dalla 
STANDA di vi a Trionfale (ango¬ 
lo via Torrevecchia), per marte¬ 
dì 29 dalle ore 16.30; per sa¬ 
bato 3 maggio è previsto un'al¬ 
tro punto di raccolta presso il 
MERCATO di Piazza Thouar. 
dalle ore 9,30. 

In IV Zona, la sezione M. Cian¬ 
ca ha organizzato un punto di 
raccolta presso il supermercato 
Gs di piazza Primoli. per merco¬ 
ledì 30 dalle ore 17. 

La sezione Statali, ha organiz¬ 
zato un punto di raccolta pres¬ 
so la fermata di piazza Esedra 
della metro, per martedì 29 dal¬ 
le ore 13. 

In I Zona, fa sezione Campiteli!, 
ha organizzato un punto di rac¬ 
colta in via dei GIUBBONAR1, 
per venerdì 2 maggio dalle ore 
16, e per sabato 3 maggio dal¬ 
le ore 9.30-13 e dalle ore 
16-20. 

In XVU Zona, la sezione Borgo 
Prati, ha organizzato un punto 
di raccolta al MERCATO di 


piazza dell'Unità (via Cola di 
Rienzo), per sabato 3 maggio 
dalle ore 9.30. 

In XV Zona, le sezioni Trullo e 
Montecucco, hanno organizza¬ 
to una raccolta presso il MER¬ 
CATO di via Campagnatico, per 
sabato 3 maggio dalle ore 9. 

In X Zona, le sezioni N. Tusco- 
lana e Quadrare, hanno orga¬ 
nizzato una raccolta presso 
l'Ufficio Pt in piazza dei Tribuni, 
per sabato 3 dalle ore 9,30- 
Per la giornata del 1° maggio 
sono previsti diversi punti di 
raccolta nell'ambito delle nu¬ 
merose manifestazioni: a piaz¬ 
za Navona dalle ore 9.30; a Vil¬ 
la Pamphili dalle ore 9,30; ad 
Acilia dalle ore 16,30. 
GOMITATO REGIONALE — 
È convocata per martedì 29 
aprile alle ore 16 presso il Co¬ 
mitato regionale la riunione del¬ 
la Commissione femminile 
o.d.g.: «Adempimento per il 
Congresso e legge di costitu¬ 
zione Consulta regionale» (F. 
Cipriani). 

GRUPPO REGIONALE — E 

convocata per le ore 16 presso 
la sede di SS. Apostoli la riunio¬ 
ne dei consiglieri del gruppo co¬ 
munista regionale. 

CASTELLI — ANZIO CEN¬ 
TRO ore 18.30 iniziativa sul 
porto (Vanzi. Ferrante. Calva- 
no). 

LATINA — È convocato per 
presso la federazione alle ore 
18 l'Attivo degli insegnanti sui 
problemi deH'orientamento 
professionale (Di Resta. Vona); 
CISTERNA ore 18.30 Attivo 
sulle Usi (Bartolomeo). 

TIVOLI — In federazione alle 
ore 18 Attivo su: Impostazione 
e lancio campagna stampa co¬ 
munista '86 (Gasbarri. Imbello¬ 
ne). 

VITERBO — ARLENA 01 CA¬ 
STRO ore 20.30 assemblea 
(Capaldi); FARNESE ore 20,30 
probiviri (Ginebri); BOMARZO 
ore 21 assemblea (Barbieri). 
FROSINONE — CECCANO 
ore c.d. (Cervini). 
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la POLISPORTIVA COLLI ANIENE 

organizza la 9 S edizione della 


MARATOIMIIMA 
DELLA COOPER AZIONE 



STRACOLLIANIENE 

VIALE ETTORE FRANCESCHI NI 

domenica 27 aprile 1986 - ore 9 - km. 1.800 > km. 8,000 - km. 14,200 




Le gare, su percorso misto, si svolge e Colli Aniene. capolinea 309, raggiungibile dalla 
Tiburtina. girando a S. Maria del Soccorso, o dall'autostrada Roma-L’Aquila. uscita Togliat¬ 
ti. Appuntamento alle 9 e partenze alle 9.30; quota di iscrizione L. 3000. Sono previste 
premiazioni assolute e di categoria, oltre ai premi alle squadre e elle scuole più numerose. 
Per Informazioni rivolgersi a Polito, tei. 4560743. 






Tre giorni fa la polizia aveva arrestato Maurizio Arcangeli per gli incendi a Centocelle 


Alessandrino, due auto in fiamme 
«Nerone» è ancora in libertà? 


Una dopo l'altra ieri sera sono bruciate due «500» a qualche centinaia di metri dai soliti luoghi d'azione dell'incendiario - La 
polizia sicura di avere le prove contro il giovane disoccupato fermato giovedì scorso - Le indagini ora ripartono da zero? 


Una dopo l'altra duo cin¬ 
quecento sono andate In 
fiamme ieri sera ne) quartie¬ 
re Alessandrino. È tornato in 
azione il «Nerone» di Cento- 
celle? Ma non era finito in 
carcere tre giorni fa, quando 
la polizia ha arrestato Mau¬ 
rizio Arcangeli con l'accusa 
di aver dato alle fiamme 200 
automobili nell'ultimo an¬ 
no? 

Ieri sera alle 21,30 il giallo 
si è riaperto: in viale Ales¬ 
sandrino (all'altezza del nu¬ 
mero 409) una Fiat 500 è an¬ 
data in fiamme. Troppo vici¬ 
no a Centocelle per non pen¬ 
sare di nuovo a «Nerone, tor¬ 
nato In azione. E poi la pe¬ 


nultima ondata di macchine 
bruciate c'era stata proprio 
all'Alessandrino. 1 vigili ave¬ 
vano appena finito di spe¬ 
gnere le fiamme, la polizia 
stava facendo i primi accer¬ 
tamenti che è arrivato il se¬ 
condo allarme. Un'altra cin¬ 
quecento stava bruciando a 
poco più di un chilometro di 
distanza In via del Campo 75. 
Dal primo Incendio erano 
passati appena tre quarti 
d’ora. Anche In questo caso il 
fuoco era divampato im¬ 
provvisamente avvolgendo 
l'auto in sosta. 

GII investigatori natural¬ 
mente sono molto abbotto¬ 
nati: «Le cause per ora sono 



È scomparso da casa 
Gerardo Guerrieri 

Gerardo Guerrieri, critico e scrittore, si è allontanato da 
casa, giovedì scorso, sulla sua auto — una Fiat «128» verde 
chiaro, targata Roma N02G79 — senza più dare notizie di sé. 
Da qualche tempo Guerrieri, che ha 66 anni, soffre di una 
forma di esaurimento nervoso, con momenti di amnesia. 
Quando è uscito di casa indossava una giacca celeste e panta¬ 
loni jeans. La moglie e le figlie sono in grande ansia. Chiun- 

§ ue potesse dar loro notizie certe è pregato di telefonare al 
451252 (OG per chi chiama da fuori Roma). 


Impreclsate, non possiamo 
dire nulla. Dobbiamo lavo¬ 
rare su dati concreti e non su 
ipotesi». Le prove erano date 
per sicure tre giorni fa quan¬ 
do gli agenti del commissa¬ 
riato di Centocelle hanno ar¬ 
restato un giovane disoccu¬ 
pato Maurizio Arcangeli. 
Cinque auto erano andate a 
fuoco e i poliziotti avevano 
visto un'ombra fuggire nel 
buio. Qualche minuto dopo 
davanti ad un forno veniva 
fermato il giovane, arrivato 
di gran corsa e con gli abiti 
Impolverati. In casa di Mau¬ 
rizio Arcangeli è stata poi 
trovata una scorta di alcool 
denaturato. «Li avevo com¬ 


prati aH’ingrosso al super- 
mercato per risparmiare», ha 
detto la madre. Per gli inve¬ 
stigatori c’erano però prove 
sufficienti per accusare il 
ventiquattrenne disoccupa¬ 
to. 

Prima di lui era finito in 
galera, sempre per gli Incen¬ 
di delle automobili, un altro 
ragazzo, Giancarlo Mancini. 
Dopo 34 giorni di carcere era 
però stato liberato e assolto. 
Siamo al secondo errore? 
Non si può dire con certezza 
ma dopo le fiamme di Ieri si 
riparte da zero. Forse Nero¬ 
ne gira ancora indisturbato 
a scatenare incendi e paura a 
Centocelle. 


Legati al «clan» calabrese dei Galiace 


Pistole, proiettili 
e soldi: sette 
arrestati a Anzio 


Cinque componenti della 
famiglia calabrese Galiace 
Andreacchio di Guardavano 
In provìncia di Catanzaro, da 
anni in lotta con la famiglia 
Randazzo, e due cittadini di 
Nettuno sono stati arrestati 
dagli agenti del commissa¬ 
riato di Anzio perché in pos¬ 
sesso di quattro pistole con 
matricola limata a numerosi 
proiettili. Sono anche stati 
trovati alcuni milioni in con¬ 
tanti. 

Tutti dovranno ora ri¬ 
spondere di detenzione di ar¬ 
mi comuni da sparo e ricet¬ 
tazione. Gli arrestati sono 
Antonio Galiace d) 23 anni. Il 
fratello Pietro di 20 anni, l 
cugini Salvatore Cimino di 
19 anni e Giuseppe Antonio 
Galiace di 17 anni e la madre 
del primi Maria Andreacchio 
di 59 anni. Gli altri due arre¬ 
stati sono Romano Malagisl 
di 25 e Nello Macaronl di 43, 
entrambi da Nettuno. L’ar¬ 
resto è avvenuto l’altro Ieri 
notte in località Acclarella di 


Nettuno quando gli agenti di 
una volante hanno fermato 
per controllo una autovettu¬ 
ra che si aggirava nella zona 
con fare sospetto. A bordo 
c’erano Cimino, Malagisi ed 
Antonio Galiace. I tre viag¬ 
giavano con una pistola a 
portata di mano e con il col¬ 
po in canna. Poi, durante le 
perquisizioni eseguite nelle 
abitazioni del Galiace in via 
Lucania, veniva arrestato 
Giuseppe Antonio Galiace, 
mentre tentava di calarsi da 
una finestra con due pistole 
addosso. 

L'appartamento aveva 
porte e finestre blindate. Al¬ 
l’interno è stata rinvenuta e 
sequestrata un'altra pistola 
nascosta nella borsa della 
spesa di Maria Andreacchio, 
insieme ad una notevole 
somma di denaro. Tutte le 
armi sono Inoltre sottoposte 
a perizia balistica. Un fratel¬ 
lo del Galiace è imputato in 
Calabria con l'accusa di du¬ 
plice omicidio ed associazio¬ 
ne per delinquere di stampo 
mafioso. 


Un telefono per il pronto 
soccorso ai tossicodipendenti 

«Tetefono in aiuto» del tossicodipendenti. È il nuovo servizio. 
Istituito dal l’assessorato ai servizi sociali in collaborazione 
con la Croco rossa, che entrerà in funzione venerdì 2 maggio 
a Roma. Il numero da chiamare é il 5311507: risponde la 
comunità terapeutica «Villa Maraini*. Dietro l’apparecchio 
15 volontari si alterneranno per dodici ore al giorno, dalle 9 
alle 21. La struttura garantirà l'assistenza Immediata al tos¬ 
sicodipendenti: due ambulanze saranno a disposizione per 
gli interventi più urgenti, non solo nei casi di astinenza ma 
anche per le crisi familiari. 

Colpi di crick contro un bus 
pubblico: arrestato il teppista 

È stato arrestato il teppista che ieri mattina in via Tiburtina, 
dopo una lite per motivi di traffico con un’autista dell’Aco- 
tral, ha. sfondato vetri e parabrezza del bus pubblico con un 
crick. È Massimo Di Patrizi, di 30 anni, commerciante di 
materiale edile a Tivoli: è stato rinchiuso in carcere con l’ac¬ 
cusa di danneggiamento pluriaggravato, minacce e interru¬ 
zione di servizio di pubblica utilità. Di Patrizi, ha un prece¬ 
dente penale per favoreggiamento. 

I verdi chiedono modifiche 
alla legge regionale sulle cave 

Un piano di recupero per le 3.000 cave abbandonate del Lazio 
(per restituire l’ambiente alla sua forma originaria) e vincoli 
molto più stretti per i nuovi scavi. Sono alcune delle proposte 
di modifica alla legge regionale sulle cave presentate dalla 
Lega ambiente. Gli ambientalisti lanciano anche un’iniziati¬ 
va legislativa per l’istituzione del «monumento naturale di 
Poggio Cesi» nei comuni di Guidonla, Montecelio e Sant’An¬ 
gelo Romano. 

Manifestazione in bicicletta 
per difendere il parco di Veio 

In bicicletta per difendere il pareo di Veio minacciato dal 
cemento. L’appuntamento, organizzato dalla Lega ambiente 
della XX Circoscrizione e da Pedale Verde, prevede una pas¬ 
seggiata alla riscoperta degli antichi tracciati etruschi e ro¬ 
mani all’interno ael parco di Velo, dall’ansa del Tevere di 
Ponte Milvio fino ai confini della circoscrizione. La partenza 
è prevista per le 9,30 di questa mattina da piazza del Popolo e 
per le 10 da Ponte Milvio. 

Apertura di Castelporziano: il 
Pei chiede una riunione urgente 

Per risolvere i problemi gravissimi che rischiano di far salta¬ 
re la stagione balneare ad Ostia i consiglieri comunatì del Pei 
Franca Prisco, Walter Tocci e Luigi Panatta hanno chiesto la 
«convocazione urgentissima» delia 1 Commissione consiliare. 
I consiglieri comunisti attaccano duramente in un comuni¬ 
cato la giunta che «a pochi giorni dall’apertura della stagione 
non è riuscita, per insensibilità o incapacità, ad approvare gli 
atti amministrativi necessari affinché la spiaggia di Castel¬ 
porziano sia aperta al pubblico sin dal 1° maggio». 



SOCIETÀ COOPERATIVA EDILIZIA a r.l. 
CIVITAVECCHIA - VIA ADIGE 3a 


IXTFJtCOMIISALE ALT» LAZI» 


PER LA TUA CASA SCEGLI LA COOPERAZIONE 


Consorzio con 10 Cooperative aderenti 

Oltre 500 alloggi realizzati 

Oltre 400 alloggi in corso di realizzazione 

—• 200 alloggi a Civitavecchia (P.zza S. Ubono-Bandita delle Mortelle) 

— 200 alloggi nei Comuni di Allumiere, Anguillara, Ladispoli, Manziana, Cerveteri, Tolfa, S. 
Marinella 

UNO STRUMENTO CHE UTILIZZA AL MEGLIO I TUOI RISPARMI — POLIZZE UNICASA 

Per ulteriori informazioni rivolgersi: 

- CIVITAVECCHIA via Adige 3/A - tei. 0766/26752 - 26055 

- ALLUMIERE via Mette! 3 - tei. 0766/92556 - 96398 

- ANGUIUARA toc. Biadato - tei. 06/90.18.806 

- LAOISPOU loc. Campo Vaccino - tei- 06/9912781 


MAROZZI AUTOLINEE 


SUPERUNEBUS 


CORSE RAPIDE GIORNALIERE VIA AUTOSTRADE 


da BARI a ROMA 


da ROMA a BARI 


Partenza 
8,30 — 
12,50 — 

17,00 - 

24,00 - 


Arrivo 

13,55 

18.30 

22.30 

6,20 


Partenza 

7,20 - 

11,00- 

15,30 — 
24,00 — 


Arrivo 
« 12,50 
- 16,30 
- 21,00 
- 6,20 


SUPER RAPIDA AUTOSTRADALE 


GIORNALIERE 


ROMA-TARANTO 

Partenza Arrivo 

15,30-► 21,30 

INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI: 

BARI - Corso Italia, 3 - Tel. 080/210365 - 216004 
ROMA • Piazza Repubblica, 54 - Tel. 06/4742801-2-3 
TARANTO * Corso Umberto, 49 - Tel. 099/93983 


TARANT0R0MA 


Partenza 
15,30- 


Arrivo 
► 21,30 


RIPRENDE LA GRANDE VENDITA 
DI ABBIGLIAMENTO 

IN VIA DI TORRE ARGENTINA. 72 - ROMA 

(da Largo Argentina al Pantheon) 

CON MERCE PRIMAVERILE E ESTIVA 
MIGLIAIA DI CAPI PER UOMO DONNA BAMBINO 

ABBIGLIAMENTO UOMO: 

ABITI seta, lino, mohair, foulard di lana, lane leggerissime, tessuti 

pregiati italiani ed inglesi da L. 75.000 a L. 390.000 
GIACCHE stessi tessuti da L. 49.000 a L. 250.000 
PANTALONI estivi, stessi tessuti, d3 L. 35.000 a L. 90.000 
CAMICERIA pregiata da L. 29.000 a L. 60.000 

JEANS giubbotti in tessuto e pelle delle migliori marche, da L. 35.000 

a L. 290.000 

GIUBBINI renna di eccezionale qualità da L. 250.000 

ABBIGLIAMENTO DONNA 
ABITI di seta, lino, cotone 

TAILLEUR pregiati, completi da cerimonia, in stupendi disegni da L. 
95.000 a L. 390.000 

MAGLIERIA uomo e donna in cotone, lino e seta in stupendi colori e disegni. 

Polo, camicie, jeans, t-shirt ecc. da L. 15.000 in poi 
SCARPE inglesi ed americane in pelle ed in tela 

Sono anche disponibili capi di abbigliamento invernale. Abiti, soprabiti, impermea - 
bili, giubboti, montoni da L. 150.000 a L. 390.000. 

ORARIO CONTINUATO 

BASSETTI CONFEZIONI Srl 

Tel. 6564600 - 6568259 - Telex 622694 



DI CLASSE, ACCESSORIATISSIMA, SPAZIOSISSIMA: 

ECONOMICA... 



FATTORI 6 MONTANI 


Spa 



Via Po,50 tei855605 -Rita Piò XI.62 lel.6237041 -Via di Priscilla, 92 


MJSTIN ROVER W 

“*3®^ MOLTOMEGUOMETRO 
















DOMENICA 
27 APRILE 1986 


l’Unità - ROMA-REGIONE 


17 


Il discusso progetto-commercio torna domani in aula in consiglio comunale I ai Midas poco dibattito e tanti patt eggiamenti 


nomilo s/ninnnln ò hmttmi?IConaresso de: subito 



perché «piccolo e 

«Con quel piano sono condannati 
a scomparire tanti negozietti» 


«Il mio negozio potrebbe 
anche misurare 39 metri 
quadri, per quello che ne so. 
Le pare che mt mettevo a 
contare quanto fosse grande 
Invece di pensare a farlo 
fruttare?». La signora Anna 
Sammartino, occhi verdi in 
un viso franco e simpatico, 
quasi si arrabbia. E vedova 
da tanti anni e ha due figli 
grandi «che si devono fare 
strada e non stanno a cerca¬ 
re un inutile posto fisso». 
Suo marito il signor Buda, 
•uno di quel settentrionali 
scesi a Roma ad aprire ne¬ 
gozi agii Inizi degli anni CO è 
venuto a mancare» e lei si è 
dovuta sobbarcare la gestio¬ 
ne del negozietto di calzatu¬ 
re «Buda Shoes» al Pantheon 
proprio di fronte l'obelisco. 
Il plano del commercio pre¬ 
sentato dall’assessore Nata- 
lini le ha levato li sonno. E 
precisamente la Inquieta 
quella norma che stabilisce 
le superficl minime del ne¬ 
gozi. In pratica se un eserci¬ 
zio di calzature (è forse il ca¬ 
so del «Buda Shoes») è al di 
sotto del 40 metri quadrati 
previsti dalle tabelle del Co¬ 
mune, o si «allarga» o chiu¬ 
de. Il piano non recita esat¬ 
tamente così, ma è questa in 
sintesi la filosofia che la 
Ispira. Infatti, 11 commer¬ 
ciante proprietario di una 
botteguccla fra quattro anni 
non riuscirà a vendere a ter¬ 
zi il suo locale perché esso 
sarà nel frattempo diventa¬ 
to «illegale*. Solo se lo passa 
a figli o nipoti la «legge» del¬ 
la superficie minima non va¬ 
le. 

«È un attacco a un diritto 
soggettivo — dice Sandro 
Arlemma, della Confeser- 
centi —. Nel senso che fra 
quattro anni I locali che non 
rientrano all’Interno delle 
''tabelle’’ sono praticamente 
fuorigioco. Chi avrà voglia 
di acquistare uno di questi 
negozi se sa che dovrà in se¬ 
guito recuperare più spazio 


Ecco cosa dicono i commercianti del provvedimento 
che fissa rigidamente le superile! minime 
«Ho una bottega di 39 metri quadri, devo chiudere?» 
«Non si può decidere così ia morte di molte aziende» 
Colpita la rete centrale ma anche quella periferica 


Piano per il commercio: è previsto per oggi 
t’inizio del dibattito in consiglio comunale. Uo¬ 
po la relazione svolta dall'assessore Natahni il 
18 aprile scorso, proseguirà questo pomeriggio 
la discussione sul primo piano commerciale 
delia città. Il tentativo è quello di razionalizza¬ 
re la rete distributiva romana, di incrementare 
la grande distribuzione, oggi troppo poco pre¬ 
sente in una metropoli come Itoma, di creare 
dei centri commerciali integrati (piccoli eserci¬ 
zi c supermercati) nelle zone periferiche e di 
nuova espansione. 


per mettersi “a posto” con la 
legge?». 

La Confesercentl è molto 
dura nel confronti del plano 
•Natalinl». «Noi critichiamo 
sia la metodologia usata — 
continua Ariemma — sia i 
contenuti del plano stesso. 
Quali criteri sono stati scel¬ 
ti? Certamente non dati og¬ 
gettivi sulla realtà della rete 
distributiva perché altri¬ 
menti non si sarebbe giunti 
alla definizione di un pro¬ 
getto simile. Non è stata fat¬ 
ta alcuna Indagine sul con¬ 
sumi e sul flussi turistici, 
nemmeno si è verificata l’at¬ 
tuale configurazione del ne¬ 


gozi romani». 

E poi Ariemma prosegue. 
«Quanto al contenuti, come 
accennato, il plano lede i di¬ 
ritti del commercianti e in¬ 
tacca il patrimonio azienda¬ 
le perché praticamente se 
passa il criterio della “su¬ 
perficie minima" il piccolo 
bar, alimentari, calzature, 
parrucchiere ecc. potrà dire 
addio al lavoro di tanti an¬ 
ni». 

I «piccoli» contro 1 «gran¬ 
di» commercianti dunque? 
Non si tratta di questo. Né la 
Confesercentl né l'Unione 
commercianti si sono schie¬ 
rati contro la grande distri¬ 


brutto»? Congresso de: 

comincia il 


ran 
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Dopo il coro di proteste venute nei giorni 
scorsi soprattutto dalla Confeserccnti e dall’U¬ 
nione commercianti, verranno ridefmito le su* 
perfici minime dei negozi (la superficie di un 
negozio non dovrà essere piu pìccola di un de¬ 
terminato spazio prefissato) prev iste dal piano? 
Uno spiraglio sembra che si sia aperto. Nella 
relazione svolta da Natalini nel consiglio comu¬ 
nale viene posta l’esigenza di conoscere meglio 
il fenomeno per una piu -opportuna valutazio¬ 
ne-. Se, infatti, le norme de! piano venissero 
applicate sin da subito miglia di negozi rischie¬ 
rebbero la chiusura. Il piano, comunque, prev c- 
dc per un determinato periodo una sanatoria. 





buzione che occuperà In fu¬ 
turo com’è naturale più spa¬ 
zio nella capitale (passa da 
una presenza del 7% a una 
del 12%). Per le organizza¬ 
zioni di categoria però non si 
deve determinare dali’aito 
la morte del piccolo com¬ 
mercio: lasciamo al merca¬ 
to, In pratica dicono, se 1 
«piccoli» dovranno soccom¬ 
bere che lo facciano nell’are¬ 
na. «E poi le nuove regole 
possono valere per i centri 
commerciali nuovi, quelli 
che ancora devono sorgere. 
Perché "soffocare” 1 negozi 
già impiantati?». 

La signora Anna pensa a 


tanti «colleghl» del centro 
storico, nel campo delle cal¬ 
zature e in altri: minuscoli 
bar-latteria, salumerie dove 
non c’è posto nemmeno per 
metterti in fila. Dovranno 
soccombere? «Pensi che pro¬ 
prio qualche giorno fa si di¬ 
scuteva di un altro guaio, 
quello della sentenza costi¬ 
tuzionale che annulla la de¬ 
cisione di proroga degli 
sfratti per i negozi. E tanti di 
noi erano disperati. Ora que¬ 
sta altra botta: ma siamo 
proprio antipatici a tutti...». 
Mentre si sfoga, un rappre¬ 
sentante di commercio (al 
piedi una immensa valigia 
aperta mostra stivaletti di 


Attori, ex calciatori della Roma e 
della Lazio e agenti di custodia in 
campo domani pomeriggio allo sta¬ 
dio Flaminio per la finale del «Tor¬ 
neo Rebibbla». Nel corso dei due in¬ 
contri di calcio, il primo dei quali Ini¬ 
zierà alle 16. si fronteggeranno quat¬ 
tro squadre, Ja prima composta dagli 
ex calciatori della Roma e della La¬ 
zio, la seconda dagli agenti di custo¬ 
dia, la terza e la quarta dai compo¬ 
nenti della nazionale degli attori. Le 
due partite concluderanno il torneo 


svoltosi quest'anno all'interno del 
carcere di Rebibbia. al quale hanno 
partecipato gli stessi detenuti che 
però non potranno scendere in cam¬ 
po domani al Flaminio perché la leg¬ 
ge carceraria Impedisce loro di usci¬ 
re dal carcere tranne che «per gravi 
motivi familiari». L’iniziativa, orga¬ 
nizzata dall’associazione lettori di 
•Paese Sera», è patrocinata dal consi¬ 
glio regionale, dal ministero di Gra¬ 
zia e giustizia e dal Coni. 

Tra gli attori che domani prende¬ 


ranno parte agli incontri di calcio ci 
saranno Uno Banfi, Cario Verdone, 
Massimo Trolsi, Maurizio Merli, Sa¬ 
verio Vallone, Enrico Montcsano, 
Franco Nero, Ninetto Davoli. Fran¬ 
cesco Nuti, Claudio Amendola, Lino 
Toffolo, Tony Santagata. Degli ex 
calciatori, invece, cl saranno tra gli 
altri Giorgio Chlnagha, Giancarlo 
De Sisti. Giancarlo Oddi, Francesco 
Rocca, Luciano Spinosi, Pietro Ghe- 
dln, Fernando Viola, Giacomo Losl. 
Giuseppe Tamborinl, Angelo Sor- 


gioco delle correnti 

Dopo la relazione di D’Onofrio è cominciato il «mercato» dei voti 
I più forti sono, come sempre, gli andrecttiani, segue Fanfani 


tutti i generi) cl svela un se¬ 
greto. 

«Lei parla di centro stori¬ 
co e crede che solo qui et sia¬ 
no negozietti piccoli. Ma si 
sbaglia. La zona più "ricca” 
di esercizi minuscoli è la via 
Appla dove entrando ti chie¬ 
di se è possibile starci In due. 
Certo, magari hanno acqui¬ 
stato un bell’appartamento 
al plano di sopra dove si sta 
ben comodi, ma quel metri 
quadrati non contano. Val¬ 
gono solo quelli esposti al 
pubblico...*. 

Maddalena lutanti 


Torneo Rebibbia, domani anche attori in campo 


mani, Salvatore Flamini, Franco 
Nanni, Roberto Negnsolo. 

Il «Torneo Rebibbia» — ha detto 
ieri mattina nel corso di una confe¬ 
renza stampa il vicepresidente del 
consiglio regionale. Angiolo Marroni 
— rientra nell’ambito dell’impegno 
più complessivo del consiglio regio¬ 
nale del Lazio per portare avanti tut¬ 
te quelle iniziative che mirano alla 
piena socializzazione del detenuto in 
coerenza con lo spirito della riforma 
carceraria approvata nel 1975». 


•Desidero ringraziare in 
particolare Nicola Signorello 
per il ruolo svolto nella con¬ 
duzione del partito e per la 
dedizione con cui sta svol¬ 
gendo il non facile compito 
dt sindaco di Roma». S’è 
aperto così, con un Interven¬ 
to del coordinatore France¬ 
sco D’Onofrio che sembra 
voler mettere un pesante co¬ 
perchio sulla ribollente pen¬ 
tola di critiche Interne alla 
direzione della giunta capi¬ 
tolina, il congresso romano 
della De. Anzi, l congressi 
provinciali aperti ieri sono in 
realtà due: una osservazione 
quasi scontata, ma inevitabi¬ 
le. Ad una sala, quella del 
Midas Palace Hotel, scmide- 
serta subito dopo la relazio¬ 
ne del coordinatore D’Ono- 
frio, si affianca Infatti un 
corridoio in cui è quasi im¬ 
possibile camminare. Più 
appartato, l cartelli affissi ad 
ogni porta. Il «corridoio delle 
correnti», è più appartato: 
qui si fronteggiano e si in¬ 
contrano i gruppi — ancora 
non perfettamente delineati 
— sui quali la Democrazia 
cristiana romana «si conte¬ 
rà» nelle votazioni di questa 
sera. 

Questo 11 «colpo d’occhio». 
Insieme alla esplicita am¬ 
missione di spaccature in¬ 
terne profonde che viene 
dall’immagine di un partito 
commissariato (il sen. D’O¬ 
nofrio è stato catapultato a 
Roma direttamente dall’uf¬ 
ficio di Ciriaco De Mita in so¬ 
stituzione del precedente 
commissario Nicola Signo¬ 
rello) e che ancora non riesce 
a formare un proprio gruppo 
dirigente (solo alla fine del¬ 
l’anno si riunirà un’assise a 
questo scopo). 

Il compito di questo «pre 
congresso» e dei suoi 1.060 
delegati è soltanto quello di 
eleggere i circa cento delega¬ 
ti per il congresso regionale 
di sabato prossimo, dal quale 
saranno espressi i 67 delegati 
al congresso nazionale. Una 
occasione, quindi, per con¬ 
tarsi. E. francamente, di vera 
e propria «conta» si tratta, 
malgrado 1 tentativi di inno¬ 
vare profondamente li mec¬ 
canismo congressuale (le 
«nuove regole» dettate da De 
Mita), ma che nel Lazio non 
hanno prodotto alcun effet¬ 
to. Anzi, l’apertura dei lavori 


Francesco D’Onofrio 

è accompagnata dall’esposto 
alla magistratura dell’asses¬ 
sore provinciale democri¬ 
stiano Benedetto Todini che 
chiede di invalidare l’intero 
congresso per vizi di forma 
nelle votazioni. 

Una verifica nella base del 
partito assegna la maggio¬ 
ranza schiacciante.alla cor¬ 
rente di Andreotti. È lui 11 ve¬ 
ro «pontefice» della De roma¬ 
na. Ma non da solo. Ha ben 
piantato nella dirigenza del 
partito un potentissimo «car¬ 
dinale» che, tirando le som¬ 
me, detiene la vera leader¬ 
ship del partito romano: Vit¬ 
torio Sbardella, dall’oscuro 
passato politico segretario 
regionale e con temporanea- 
mente capogruppo alla Re¬ 
gione, che può contare su un 
«pacchetto di assoluta mag¬ 
gioranza» nella corrente an- 
dreottina. Siamo entrati, co¬ 
sì, nel complicatissimo gioco 
del gruppi e delle correnti. 
Un solo, durissimo richiamo 
alla realtà è venuto nei di¬ 
battito da Luciano Di Pie- 
trantonlo, segretario roma¬ 
no della Cisl: «Troppo spesso 
— ha detto — i problemi del¬ 
la gente (l’aumento del di¬ 
soccupati e degli sfratti, la 
difficile condizione degli Im¬ 
migrati, la droga) vengono 
Ignorati nel nostro dibattito. 
E. solo per fare un esemplo: 
quante volte fuori della por¬ 
ta delle assemblee parliamo 
del problemi familiari che la 
politica ci pone e che hanno 
addirittura provocato un di¬ 
battito in prima pagina sul¬ 


l’Unità? Ma questi temi — 
ha concluso — rimangono 
appunto fuori dalla porta». 
(E lo stesso D’Onofrio aveva 
parlato di elezioni vinte ma 
di «egemonia sulla città» an¬ 
cora lontana da conquista¬ 
re). 

E «fuori dalla sala», ma so¬ 
lo nel senso della collocazio¬ 
ne fisica in questo caso, si sta 
svolgendo la spesso indeci¬ 
frabile trattativa tra le cor¬ 
renti. Riunioni frenetiche 
che si avvengono dietro le 
porte chiuse allineate su un 
lungo corridoio del Midas 
Hotel. Su oltre dieci di queste 
1 cartellini con i nomi ed l ri¬ 
ferimenti al leader nazionali. 
Altre sono anonime, ma 
egualmente affollate, segno 
— spiegano gli «esperti» — dt 
raggruppamenti autonomi 
che si stanno formando. 

Proviamo ad «origliare». 
Agli andrcottiani li voto nel¬ 
le sezioni (per la cronaca: 
hanno votato così dicono in 
casa de 47.534 Iscritti In 199 
assemblee) ha affidato oltre 
il 40% dei consensi. Un grup¬ 
po, questo, comunque diviso 
in due «tronconi», ben deli¬ 
ncati sulle porte del famoso 
corridoio: gli andrcottiani di 
Sbardella e quelli «puri» di 
Signorello. 

Seguono, pari merito, 1 
fanfanlani con Darìda e 
Bubbico, e il raggruppamen¬ 
to della «sinistra» che pare si 
stia però ulteriormente divi¬ 
dendo In due tronconi con la 
fuoriuscita del responsabile 
nazionale dell’organizzazio¬ 
ne Paolo Cabras. Quindi 11 
gruppo che fa capo ad Arnal¬ 
do Forlanl (con il 7% dei- 
consensi) ed infine il sempre 
più debole raggruppamento 
di Forze Nuove (colpito dalla 
«fuga» verso le correnti mag¬ 
giori) che rimane, a questo 
punto, l’unica opposizione 
interna esplicitamente di¬ 
chiarata. 

Sono queste. In estrema 
sintesi, le spinte che dovran¬ 
no «giungere ad unifi¬ 
cazione* nel voto di questa 
sera, confluendo nelle «cor¬ 
renti storiche». 

Su quali temi politici si di¬ 
vìdono gli olire venti gruppi? 
Francamente sembra che, 
anche tra 1 più navigati par¬ 
tecipanti a questo congresso, 
nessuno riesca a capirlo. 

Angelo Melone 


didoveinquando 


Una lunga estate 
piena di jazz 
(molto contaminato) 

Ieri sera al Teatro Olimpico sono magicamente comparsi i 
primi «tam-tam d’estate* Elvm Jones con i Jazz Machine ha 
offerto una esuberante «anteprima» al 10° Festival jazz di 
Roma. La parola a Federica ed Amedeo di Murales: «Quando 
abbiamo cominciato a pensare al festival parlavamo spesso 
del ritorno di Miles Davis, di Metheny. di ascoltare per la 
prima volta I Manhattan Transfer. Dei buon jazz. Oggi quei 
pensieri sono realtà e Roma si accinge ad ospitare questi e 
tanti altri artisti nel decennale del Festival». 

Subito 1 nomi e il sintetico programma, presentato giovedì 
mattina In una conferenza stampa al Caffè Greco: Ieri il 
primo «assaggio» con Jones; a maggio e giugno concerti nel 
club romani; a luglio, in ordine ancora sparso. Miles Davis, 
Rat Metheny. Jon Hendricks e Carmen McRae, Manhattan 
Transfer e Weather Report Pausa d’agosto e settembre poi. 
ad ottobre, B.B King Orchestra e a novembre Count Basie 
Orchestra. 

Insomma, un festival lungo 7 mesi, una dilatazione tanto 
strabiliante da lasciare perplessi. L’impostazione generale 
resta quella ormai acquisita da 2-3 anni: musica e business, 
con livelli, quest’anno, sicuramente più alti. 

Ma cl saranno tutti quel nomi? E jazz, ma non solo... Le 
estensioni e le contaminazioni invadono la grande area della 
musica nera: fusion. rock, ecc. Da una inchiesta Demoskopea 
sull’ascolto della musica del dicembre 1985: «... A chi ama il 
jazz piace molto anche il rock e 11 folk (30% contro una media 
generale del 17%) e anche molte forme di musica classi¬ 
ca/colta (27% contro una media del 15%. Gli appassionati di 
jazz mostrano Infatti un grande eclettismo o trovano un in¬ 
tenso piacere dail’ascolto di generi musicati più diversi e 
particolarmente folk, rock, sinfonica dell’800. rococò e baroc¬ 
ca...». E allora: che l’estate cominci... 


Giovedì la libreria Adna ha 
inaugurato la rassegna «Nuovi 
Fotografi, con Dino Ignani, 
consacrato occhio in discreto 
deli’objettivo. Ignani presenta 
■Ritratti di poeti,, quaranta 
scatti su volti di scntton sor¬ 
presi in «casa propria.: da Dario 
Bellezza mollemente poggiato 
alla porta della sua camera, a 
Dacia Marami seduta accanto 


ad una donna (forse lei stessa) 
ritratta in un quadro. Il volto di 
chi scrive, curiosità spontanea 
di chi legge, ci viene proposto 
da queste foto; scorrendole si 
ritrova in un segno, in una pie¬ 
ga del viso, in una smorfia, al¬ 
meno un verso, una pagina, un 
titolo dell’autore ntratto. 

L’audacia di Antonio Vene¬ 
ziani emerge chiara da un fon- 
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I nuovi 
fotografi 
e i poeti 


Tre inquiete figure 
capaci solo di 
comunicare... niente 


• L'ULTIMA CHANCE 
con Antonello Antonante, 
Antonella Carbone, Massi¬ 
mo Costablle. Cooperativa 
Centro Rat. Cosenza. TEA¬ 
TRO LA PIRAMIDE 

Quale può essere questa 
ultima possibilità per so¬ 
pravvivere all'incomunica¬ 
bilità dell'uomo, aU’indivl- 
duallsmo spietato che do¬ 
mina 11 nostro mondo? 
Quella del gioco, presumi¬ 
bilmente, di un forsennato 
correre di rischio in rischio 
per sentirsi ancora vivi e 
partecipi di qualcosa che, 
invece, ci sfugge di mano. 
Conosciamo regole e rego¬ 
lamenti, conosciamo 1 mec¬ 
canismi di squadra, di cop¬ 
pia e del singoli e in ogni 
momento potremmo avere 
in mano la partita vinta. 

Ma non vi sforzate — di¬ 
ce l'équipe del Centro Rat 
— non è possibile concilia¬ 
re I dadi con la felicità, il 


do scuro, i! languore assopito di 
Patrizia Cavalli smarrita «come 
l’oggetto troppo a lungo fissa¬ 
to», la divertita attesa di Elio 
Pecora. Dino Ignani azzarda un 
affronto aiì’intramontabile 
«senpta manent», di fronte alle 
sue foto scripta volant, lascian¬ 
do carica e sola l'immagine. La 
mostra, aperta sino al 29 aprile, 
culitninera in una lettura dei 


flipper con l’allegrìa, il ba¬ 
seball con la comprensione. 
Tre personaggi sulla scena, 
si abbandonano a piccole 
fatiche iudlche, ognuno per 
suo conto e tutti insieme. 

Tre personaggi ripescati 
nell'archivio di immagini 
tristi e/o assurde, dalla 
Winnle di Giorni Felici di 
Beckett, al triste ritorno di 
un soldato in bicicletta, al 
viaggiatore perso nell’uni¬ 
verso, al romantico caccia¬ 
tore di farfalle. Sono co¬ 
munque tre figure In pe¬ 
renne movimento, inquiete 
che tra le righe di uno spet¬ 
tacolo farraginoso, vorreb¬ 
bero comunicare una Inco¬ 
municabilità. 

E forse in questo fanno 
centro: la comunicazione 
non avviene, a parte qual¬ 
che inquizione scenotecni¬ 
ca (sfruttata poco o male), 
il resto è silenzio. Le voci 
che arrivano dal vuoto non 
scuotono Io spirito di auto¬ 


poeti domani alle ore 22 al al 
«Why Noi» (via S Caterina da 
Siena, 45). I prossimi incontri 
fotografici sono con Massimi¬ 
liano Ruta («Finzioni»), Mauri¬ 
zio De Rosa («Giardini»), Mi¬ 
chela Maria Langensiein (•Ap¬ 
parizioni») e Aldo Venga («Del¬ 
ia musica»). 


aran 



Una scena di «L’ultima chance» 


conservazione di quello 
spettatore che vuole sentir¬ 
si al di fuori della proble¬ 
matica affrontata dal grup¬ 
po di Cosenza. L’esperto 
teatrologo deJPAvanguar- 
dia resta deluso per i passi 
poco interessanti compiuti 
dallo spettacolo In un cam¬ 
po (la famigerata speri¬ 
mentazione) che ormai è al¬ 
le soglie dello «spazio». 


In questo «gioco al mas¬ 
sacro* dei tre sulla scena 
tutto appare facilmente so¬ 
stituibile da altro senza che 
lo spettacolo ne abbia a sof¬ 
frire, anche se ci siamo 
chiesti (in quanto, è ovvio, 
direttamente coinvolti): 
quel l'Unità così aperta¬ 
mente ostentata per alcuni 
minuti da un silenzioso let¬ 


tore peripatetico, è anch’es- 
sa da considerarsi un’ulti¬ 
ma chance (e con essa l’I¬ 
dea che sottende) o può es¬ 
sere sostituita con un qual¬ 
siasi gazzettino? Forse è 
poco, ma è l’unico Interro¬ 
gativo che cl ha posto lo 
spettacolo. 

Antonella Marrone 


Tariffe l'Unità 
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Pino Strabioli 


• RICICLAGGI E MONTAGGI — Stasera alle 
ore 23 al Piper, per iniziativa di Art Production. 
La parola a Marianna Sciveres, la regista: 
•—Riciclaggi e montaggi vuole essere una occa¬ 
sione per fare spettacolo, perché la moda è im¬ 
magine e la passa re il a t >1 suo luogo scenico— 
un recupero fantasioso che non vuole essere 
una sfilata di moda come ci viene comunemen¬ 
te proposta dai grandi nomi del prét-a-porter-. 

• YEXICE L.A. — Dopo il successo della «sera¬ 
ta araba» al Piper in occasione del concerto dei 


Dissidente», «Convergenza di stili» propone 
una mostra di modelli, disegni, e immagini fo¬ 
tografiche nella sede di via del Boschetto, 132. 
Il tutto da domani a gioì edì 1» maggio. 

• FESTA DELLA PRIMAVERA — È iniziata 
ieri con un «corteo itinerante» che ha raggiun¬ 
to la sede dell’ex manicomio di Santa Maria 
della Pietà nel quartiere Primavalle. Nel corso 
della manifestazione, che si concluderà oggi 
vengono proiettati film e si organizzano giochi 
e spettacoli teatrali. 


CONCESSIONARIA 

AUSTIN ROVER 




MOLTO MEGUO METRO 
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DOMENICA 
27 APRILE 1986 


Scelti 

per 

voi 



□ Morte di un 
commesso 
viaggiatore 

Era originariamente nato per la 
televisione questo film diretto 
da Volker SchlOndorff e inter¬ 
pretato da un grande Dustin 
Hoffman. Il testo di Miller è ce¬ 
lebre. ma questa versione cine¬ 
matografica riesce paradossal¬ 
mente a dire qualcosa di nuovo 
sulla straziante vicenda di Willy 
Loman. «commesso viaggiato¬ 
re* murato vivo in un sogno 
americano che non si realizzerà 
mai. Il film, tutto girato in mter 
no. è lungo e faticoso: ma vale 
la pena d'essere gustato come 
miracoloso esempio di incontro 
tra cinema e teatro. 

ETOILE 

O Diavolo 
in corpo 

È formai celeberrimo film di 
Bellocchio tratto liberamente 
dal romanzo di Radiguet Ribat¬ 
tezzato maliziosamente «Pabst 
e Fagioli». «Diavolo in corpo» è 
in realtà un film sofferto, com¬ 
plesso. dove i temi del post- 
terronsmo e dell'namour fou» 
si fondono con singolare effica¬ 
cia. Quanto alla famosa scena 
della «fellatio», è fuori luogo 
ogni morbosità: con estremo 
garbo. Bellocchio ò riuscito a 
togliere ogni possibile volgarità 
a quel tenero atto d'amore. 

QUIRINETTA 

HOLIDAY 


■ La ballata 
di Èva 

Terzo film di Francesco Longo. 
cinquantenne regista leccese 
non nuovo a ritratti di donna. 
Oggi è la volta di Èva. operaia 
napoletana emigrata a Milano 
che deve tornare precipitosa¬ 
mente a casq perché la figlia è 
scomparsa. È l'inizio di un'in¬ 
dagine pericolosa che la porte¬ 
rà a frugare nel sottobosco del¬ 
la piccola delinquenza napole¬ 
tana. Ma alla fine ritroverà la 
figlia, che era finita in un colos¬ 
sale giro di prostituzione infan¬ 
tile. 

QUATTRO FONTANE 

fl Papà è in 
viaggio d’affari 

Dopo quasi un anno, il vincitore 
della Palma d oro di Cannes 
'85 è finalmente sugli schermi 
italiani. Lo jugoslavo Ernir Ku- 
sturica (già autore del delizioso 
«Ti ricordi Dolly 8etl?») ci porta 
stavolta nella Sarajevo dell'im¬ 
mediato dopoguerra, vista at¬ 
traverso gli occhi di un bambi¬ 
no il cui babbo, per qualche mi¬ 
sterioso motivo, è sempre «in 
viaggio d affari» In realtà il pa¬ 
dre è in un gulag, a causa della 
soffiata di qualche «nemico»... 
Un quadro d'epoca, e d'am- | 
biente. disegnato con grande 
equilibrio e con il benedetto do¬ 
no dell’ironia. 

CAPRANICHETTA 

□ La mia Africa 

Il romanzo/diario di Karen Bli- 
xen aveva sedotto e abbando¬ 
nato decine di registi hollywoo¬ 
diani. Sembrava il libro impos¬ 
sibile da portare sullo schermo. 
Alla fine, c'è riuscito Sidney 
Poilack. reso onnipotente dal 
trionfo commerciale di Toostie 
e dal «sì» di due divi come Ro¬ 
bert Redford e Meryl Streep (a 
cui si aggiunge una bella parte¬ 
cipazione straordinaria di Klaus 
Maria Brandauer. più misurato 
del solito). La stona è quella, 
autentica, vissuta dalla Blixen 
nell'Africa del primo '900: l'o¬ 
dissea spirituale di una donna 
divisa tra una piantagione da 
gestire e un triangolo senti¬ 
mentale da dipanare. Vincitore 
di 7 Oscar, tra cui miglior film e 
miglior regia. 

EMBASSY 

EURCINE 

FIAMMA 

KING 

□ Speriamo 

che sia femmina 

Mano Monicelli non demorde: 
è sempre uno dei migliori regi¬ 
sti italiani e io dimostra con 
questo film tutto «al femmini¬ 
le». lui abituato agli eroi ma¬ 
schili e un po' cialtroni come 
Brancaleone e I soliti ignoti. 
Servendosi di un cast d'ecce¬ 
zione (Liv Ullman. Cathenne 
Deneuve. Giuliana De Sio. Ste¬ 
fania Sandrelii. Athina Cenci. 
Giuliano Gemma) ci porta in un 
casolare di campagna per nar¬ 
rarci una complicata stona fa¬ 
miliare. Il finale è aperto all3 
speranza, forse la solidarietà 
fra donne esiste davvero. 

GREGORY 

RIVOLI 

RAMARINI (Monterotondo) 

□ Ran 

Ecco la grandiosa nlettura del 
«Re Lear» firmata da Akira Ku- 
rosawa e interpretata nel ruolo 
del protagonista H.detora da 
Tatsuya Nakadai. Girata alle 
pendici del Fuji-Yama. ambien¬ 
tata nel Giappone del '500 (già 
teatro dell'cantefatto» di que¬ 
sto fHm. «Kagemusha»), all'e¬ 
poca dei samurai, la tragedia di 
Shakespeare diventa tragedia 
civile, della guerra, della violen¬ 
za e de) potere, e insieme | 
damma della senilità e della I 
pazzia. La potenza epica del | 
settantaseienne. grande mae- I 
stro. ne esce intatta. f 

GIOIELLO ( 


□ OTTIMO 
O BUONO 
■ INTERESSANTE 


Prime visioni 


ACADEMY HALL 

V.a Slamila . 17 

L. 7.000 
Tel 426778 

9 settimane e Vi di Adrian Lyne con Mi- 
ckey Rourke • DR (15.45-22 30» 

ADMIRAL 

Piazza Verbano. 15 

L 7.000 
Te! 851195 

Spie come noi di John Land:s. con C. Cha- 
se e 0. Aykroyd - A (16 30-22 30) 

A0RIAN0 

PiazzaCavour. 22 

L. 7 000 

Tel. 352153 

Night mare 2 - La rivincita d> J Snor.er. 
con Marc Patton • H ■ ( 16.30-22 30) 

AIRONE 

Via lidia. 44 

l 3.500 
Tel. 7827193 

Ritorno al futuro di Hobert Zeneckis con C 
Llyd • FA (16.15-22,30) 

ALCIONE 

Via l. di Lesina. 39 

L. 5 000 
Tel. 8380930 

Il sole a mezzanotte di Hackford. con Isa¬ 
bella Rossellini e M;khal Baryshn.kov ■ DR 
(17-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY L. 4.000 
Via Montebello. 101 Tel 4741570 

Film per adulti 110-11.30/16-22.30) 

AM8ASSADE 

Accademia Agiati. 57 

L 7.000 
Tel 5408901 

9 settimane e 'h di Adrian Lyne. con Mi- 
Ckey Rourke - DR ( 15.30 22.30) 

AMERICA 

Via N del Grande. 6 

L. 6.000 
Tel 5816168 

Spie come noi di John Landis. con C. Cha- 
se e D Oykroyd - A (16 30 22.30) 

ARIST0N 

Via Cicerone. 19 

L 7 000 
Tel 353230 

Spie come noi di John Landis. con C. Cha¬ 
se e 0. Aykroyd - A 16.30-22.301 

ARIST0N II 

Galleria Colonna 

L 7 000 
Tel. 6793267 

Voglia di vincere con Michael. J Fo« - FA 
<16.30-22.301 

ATLANTIC 

V Tuscolana. 745 

L 7.000 
Tel 7610656 

Yuppies di Carlo Vanzma, con Massimo 
Boldi. Jerry Calà • 8R (16.30-22.30) 

AUGUSTUS 

C so V Emanuele 203 

L. 5.000 
Tel 6874555 

Tokio-Ga (versione originale) di Wim Wen- 
ders (17-22.30) 

AZZURRO SCIPI0NI 

V degli Scpioni 84 

L 4 000 
Tel 3581094 

Ore 15 II pianeta azzurro di F. Piavoli. 
16.30 Ti ricordi di Dolly Bell di E. Kustun- 
ca Ore 18 30 Another country di M. Ka- 
n:ewska. Ore 20.30 Jonas che avrà 20 
anni nel 2000 di A. Tanner. Ore 22.30 
Diva di J J Bemei*. 

BALDUINA 

P za Baldu na. 52 

L 6 000 
Tel. 347592 

Piramide di paura di S. Spielberg - A 
116.15 22.30) 

BARBERINI 

Piazza Barberini 

L 7.000 
Tel 4751707 

Signori, il delitto t servito, con H. Bren- 
nen. Rega di Jonathan Lmn - G 
(16.30 22.30) 

BLUE M00N 

Via dei 4 Cantoni 53 

L 4 000 
Tel. 4743936 

Film per adulti (16-22.30) 

BRISTOL 

Via Tuscolana. 950 

L. 5.000 
Tel. 7615424 

Rocky IV di e con Sylvester Stallone - DR 

(16-22) 

CAPIT0L 

ViaG Sacconi 

L, 6 000 
Tel 393280 

<1 gioiello del Nilo con Michael Douglas - A 
116.30-22.30) 

CAPRANICA 

Piazza Capramca, 101 

L. 7.000 
Tel 6792465 

Police Regìa di Maurice Piala! con Gerard 
Oepardieu c Sophie Marceau - A 
(16.30 22.30) 

CAPRANICHETTA 

P za Montecitorio, 125 

L. 7.000 
Tel 6796957 

Papà è in viaggio d'affari di Ernir Kustunca 
- BR (17-22.30) 

CASSIO 

Via Cassia. 692 

L. 3 500 
Tel 3651607 

La messa è finita di e con Nanni Moretti - 
DR (16.15-22.15) 

COLA DI RIENZO L. 6.000 

Piazza Cola di Rienzo, 90 Tel. 350584 

Vivere e morire a Los Angeles di William 
Fnedkin - DR (16-22.30) 

DIAMANTE 

Via Prenestma. 232-b 

L. 5.000 
Tel 295606 

Rocky IV di e con Sylvester Stallone - DR 
(16-22.30) 

EDEN 

P zza Cola di Rienzo. 74 

l. 6 000 
Tel. 380188 

La Bonne di Salvatore Sampen con F. Guer- 
r.n e K. Michelsen • E (VM 18) 
(16.30-22.30) 

EMBASSY 

Via Stoppane 7 

L. 7.000 
Tel. 870245 

La mia Africa di Sydney Poilack con Robert 
Redford e Meryl Streep - DR (15.50*22) 

EMPIRE 

V ie Regina Margherita 

L. 7.000 
29 T. 857719 

La venexiana di Mauro Boiogmm. con Lau¬ 
ra Antonelli - SE (16.30-22.30) 

ESPERIA 

Piazza Sonnino. 17 

L. 4 000 
Tel. 582884 

A cena con gli amici • BR (16.30-22.30) 

ESPERO 

Via Nomentana. 11 

L. 3.500 
Tel. 893906 

Rocky IV di e con Sylvester Stallone - DR 
(16-22.30) 

ETOILE 

Piazza in Luana. 41 

L. 7 000 
Tel 6876125 

Morte di un commesso viaggiatore di V. 
Schiòndorf. con Dustin Hoffman • DR 
(17-22.30) 

EURCINE 

Via liszt. 32 

L. 7 000 
Tel. 5910986 

La mia Africa di Sydney Poilack con Robert 
Redford e Meryl Streep - DR 
(15.45 22) 

EUROPA 

Corso d'Italia. 107/a 

l 7.000 
Tel. 864868 

Antarctica di Koreyoshi Kurahara con 
Ken Kakauxa - FA (16-22.30) 



DEFINIZIONI — A: Avventuroso; BR: Brillante; C: Comico; DA: Disegni animati; DR: Drammatico;- 
E: Erotico; FA: Fantascienza; G: Giallo; H: Horror: M: Musicale; SA: Satirico; SE: Sentimentale 


FIAMMA V.a Bissolan. 51 SALA A: La mia Africa, di -Sydney Poilack 

Tel 4751100 con Robert Redford e Meryl Streep - DR 

(15.50-22) 


SALA B: Un complicato intrigo di donne, 
vicoli e delitti di Lina Wertmuller. con A 
Moi na e H. Keitel • DR (16-22 30) 


GARDEN 

Viale Trastevere 

L 6 000 
Tel 582848 

Taron e la pentola magica - DA 
(16 22.30) 

GIARDINO 

P.zza Vulture 

L 5 000 
Tel 8194946 

Il mostro di Firenze d> C. Ferrano - DR (VM 
18) ( 16.30 22 20) 

GIOIELLO 

Via Nomentana 43 

L 6 000 
Tel 864149 

Ran di Akira Kurosama Dr 

(16.30-22 30) 

GOLDEN 

Via Taranto. 36 

L. 6.000 
Tel. 7596602 

9 settimane e ’à di Adrian Lyne con Mi- 
ckey Rourke - DR ( 16-22.30) 

GREGORY 

Via Gregorio VII. 180 

L. 6.000 
Tel. 380600 

Speriamo che sia femmina di Mano Moni- 
celli con Liv Ullman - SA (15.45-22.30) 

HOLIDAY 

Via B. Marcello. 2 

L. 7.000 
Tel. 858326 

Diavolo in corpo di Marco Bellocchio, con 
M. Dethers-DR (16-22.30) 

INDUN0 

Via G. Induno 

L. 5.000 
Tel. 582495 

9 settimane e 'ò di Adrian Lyne con Mi- 
ckey Rourke - DR (16.30-22.30) 

KING 

Via Foglianp. 37 

L. 7 000 
Tel 8319541 

La mia Africa di Sydney Pollaci, con Ro¬ 
bert Redford e Meryl Streep • DR (16-22) 

MADISON 

Via Chiabrera 

L 5 000 
Tel. 5126926 

Piramide di paura di S. Soie'berg - A 
(16-22.30) 

MAESTOSO 

Via Appia. 416 

L 7 000 
Tel. 786086 

Unico indizio la luna piena di Stephen 
Kir.g - H (16.30-22.30) 

MAJESTIC 

Via SS Apostoli. 20 

L. 7.000 
Tel. 6794908 

9 settimane e Vj con Adrian Lyne e Michey 
Rourke - DR (16-22.30) 

METRO DRIVE-IN 

Via C. Colombo, km 21 

L. 4.000 
Tel. 6090243 

Il gioiello de) Nilo con Michael Douglas - A 
(20.30 22.45) 

METROPOLITAN 

Via del Corso. 7 

L. 7.000 
Tel. 3619334 

Doppio taglio di Richard Marquand - H 
(16 15 22.30) 

M0DERNETTA 

Piazza Repubblica. 44 

L. 4.000 
Tel. 460285 

Film per adulti (10-11.30/16-22.30) 

MODERNO 

Piazza Repubblica 

L. 4.000 
Tel. 460285 

Film per adulti (16-22.30) 

NEW YORK 

Via Cave 

L. 6.000 
Tel. 7810271 

Night mare 2 - La rivincita di J. Shoner. 
con Marc Patton • H (16-22.30) 

NIR 

Via B V. del Carmelo 

L. 6.000 
Tel. 5982296 

Ballando con uno sconosciuto di Mike 
Newell - DR (16 30 22.30) 

PARIS 

Via Magna Grecia. 112 

L. 7.000 
Tel. 7596568 

La Bonne di Salvatore Sampen con F. Guer- 
un e K. Nicheisen - E (VM 18) 
116.30-22 30) 

PRESIDENT (ex Oiana) L. 6.000 
Via Appia Nuova. 427 Tel. 7810146 

Doppio taglio di Richard Marquand - H 
(16.15-22.30) 

PUSSICAT 

Via Cairoti. 98 

L. 4.000 
Tel. 7313300 

Blue Erotic Video Sistem - (VM 18) 

(11-23) 

QUATTRO FONTANE 

Via 4 Fontane. 23 

L. 6.000 
Tel. 4743119 

La ballata di Èva di Francesco Longo. con 

Ida di Benedetto - DR 

(16.30-22.30) 

QUIRINALE 

Via Nazionale. 20 

L. 7.000 
Tel 462653 

La bonne di Salvatore Sampen. con F. 
Guerrin e X. Nickelsen - E (VM18) 
(16.30-22.30) 

QUIRINETTA 

Via M. Mmghetti. 4 

L. 6.000 
Tel. 6790012 

Oiavolo in corpo di Richard Marquand - H 
(16-22.30) 

REALE 

Piazza Sonnmo. 15 

L. 7.000 
Te!. 5810234 

La Bonne di Salvatore Samperi con F. Guer- 
nn e K. Michelsen - E (VM 18) 
(16-22.30) 

REX 

Corso Trieste. 113 

L. 6.000 
Te!. 864165 

Taron e la pentola magica - DA 
(15.45-22.30) 

RIALTO 

Via IV Novembre 

L. 5.000 
Tel. 6790763 

Rendez-vous di André Téchiné: con J. Bi- 
noche e L Wilson - DR (VM 18) 
(16 22.30) 

RITZ 

Viale Somalia. 109 

L. 6.000 
Tel. 837481 

Night mare 2 - la rivincita dì J. Shoner. 
con Marc Patton - H (16-22.30) 


RIVOLI 

Via Lombardia. 23 

L. 7.000 
Tel. 460883 

Speriamo che sia femmina di Mano Moni- 
celli. con Liv Uìlman - SA (16-22.30) 

R0UGE ET N0IR 

ViaSatarian 31 

L. 7.000 
Tel. 864305 

La Bonne di Salvatore Sampen con F Guer- 
nn e K. Mechelsen • E (VM 18) 
(16.30 22 30) 

R0YAL 

Via E Fi'.berto 175 

L. 7 000 
Tel. 7574549 

Il mìo nemico di Wolfgang Petersen. cor, 
Denn.s Quaid FA (16.30-22.30) 

SAVOIA 

Via Bergamo 21 

L. 5 000 

Tel 665023 

Il giustiziere della notte 3 di Michael Win 
ner. con Charles Brcnson - A ( 17-22.30) 

SUPERCINEMA 

Via Vtm na'e 

L. 7.000 

Tel. 485498 

Vivere e morire a Los Angeles di William 
Fneokm - DR (15 45-22.30) 

UNIVERSAL 

Via Bari. 18 

l 6.000 
Tel. 856030 

Yuppies di Carlo Vanzma. con Massimo 
Boldi e Jerry Ca’à - BR (16-22.30) 


| Visióni 

successive | 


ACIDA 

Tel. 6050049 

L'avventura degli Ewoks di John Korty - H 

ADAM 

ViaCasilina 18 

L. 2.000 
Tel. 6161808 

Riposo 

AMBRA J0VINEUI 

Piazza G. Pepe 

L.3.000 

Tel 7313306 

Frutto adolescente - E (VM 18) 
(11-22.30) 

ANIENE 

Piazza Senip.une. 18 

L. 3.000 

Tel. 890817 

Film per adulti 

AQUILA 

Via L'Aquila 74 

L 2.000 
Tel. 7,94951 

Film per adulti 

AVORIO EROTIC MOVIE L. 2.000 

Via Macerata. 10 Tel. 7553527 

Sensazioni e star Virgin ■ E (VM 18) 

BROADWAY 

Via dei Narcisi. 24 

L. 2.000 
Tel 2815740 

Film per adulti 

DEI PICCOLI 

Villa Borghese 

L. 2.500 
Tel. 863485 

Pantera rosa show DA 

ELDORADO 

Viale dell'Esercito. 38 

L. 3.000 
Tel. 5010652 

Yado di R. Fleischcr - A (16.30-22) 

M0ULIN R0UGE 

Via M. Corbino. 23 

L. 3.000 
Tel. 5562350 

Film per adulti (16-22.30) 

NUOVO 

Largo Ascianghi, 1 

L. 5 000 
Tel. 588116 

Rocky IV di Sylvester Stallone con Taha 
Sture-DR (16 22.30) 

ODEON 

Piazza Repubblica 

L. 2.000 
Tel 464760 

Film per adulti 

PALLAOIUM 

P.zza B. Romano 

L. 3.000 
Tel. 5110203 

La messa è finita di e con Nanni Moretti - 
DR 

PASQUINO 

Vicolo del Piede. 19 

L. 3.000 
Tel. 5803622 

9 settimane e ’i di Adrian Lyne. con Mi- 
ckey Rourke - DR (16-22.40) 

SPLENDID 

Via Pier delle Vigne 4 

L. 4.000 
Tel. 620205 

Film per adulti (16-22.30) 

ULISSE 

Via Tiburtma. 354 

L. 3 000 
Tel. 433744 

Il gioiello del Nilo con Michael Douglas - A 

VOLTURNO L. 

Via Volturno, 37) 

3 000IVM18) 

Relazioni perverse e rivista spoqliarello 
(VM 18) 


Cinema d’essai 


- 

ARCHIMEDE D'ESSAI 

Via Archimede. 71 

L. 5.000 
Tel. 875567 

Ehrengard di Emidio Grego, con A. Haòett 
eC. Jarret -DR (16 30-22.30) 

ASTRA 

Viale Jonio. 225 

L. 4.000 
Tel. 8176256 

Ballando con uno sconosciuto di Mike 
Newell - DR (16 30 22.30) 

FARNESE 

Campo de' Fiori 

L. 4 000 
Tel. 6564395 

In compagnia dei lupi regia di Giordan Neil 
- A (VM 18) 116-22.30) 

MIGNON 

Vw Viterbo. 11 

L. 3.000 
Tri 869493 

Tangos di F. E. Solanas con M. Laforet - DR 


Prosa 


ABACO (lungotevere MeHmi, 33 - 
Tel 36047Ò05) 

Riposo 

AGORÀ 80 (Tel. 6530211) 

Alle 17.30. Tuttinfìla scritto, di¬ 
retto e interpretato da Paolo Scot¬ 
ti. con Camerini. Rosei. Di Foggia 

(Ultima raplica.) 

ALLA RINGHIERA (Via dei Riari. 
81) Riposo 

ANFITRIONE (Via S. Saba. 24 - 
Tel. 5750827) 

Alte 18 e alle 21.15. Schenoaa- 
msnta Cachov di e con Sergio 
Ammirata. Patrizia Parisi. 
ANTEPRIMA (Via Capo D'Africa 
5/A Tel. 736255) 

Riposo 

ARCAR CLUB (Via F. Paolo To¬ 
sti, 16/E) - Tal. 8395767 
Riposo 

AURORA-ETI (Via Flaminia Vec¬ 
chia. 520 - Tel 393269) 

Riposo 

BELLI (Piazza S. Apollonia, 11/a - 
Tel 5894875) 

Alle 18 e alle 21. Agtmtnnon* 
di Eschilo. a cura della Compagnia 
teatrale italiana. Regia di Paolo 
Paoloni. 

BERNINI (Piazza G L Bernini. 22 - 
Tel 5757317) 

Riposo 

CATACOMBE 2000 (Via Iside - 
Tel 7553495) 

Riposo 

CENTRALE (V.a Cfcisa 6 Tel. 
6797270) 

Alle 1 7. Rassegna di poeti roma¬ 
neschi. I poeti latti disi posti 
CENTRO SOCIO-CULTURALE 
REBIBBIA INSIEME 
Riposo Ì 

CONVENTO OCCUPATO (Via del 
Colosseo 61 - Tel. 6795858) 

Alle 18. Commancé omaggio a 
Samuel Becketi. con Oenis Gue- 
guin. regia eh Vita Accordi 
DARK CAMERA (Via Camilla. 44 - 
Tri. 7887721) 

Riposo 

DEI SATIRI (Piazza Grotta Pinta. 
19 - Tel 6565352-6561311) 

Alle 17.30 Moscha volanti tragi¬ 
comico viaggio di una maschera. A 
cura del Teatro Regionale Toscano 
Marcello Bartoh. 

DELLE ARTI (Via &cdta 59 - Tel 
4758598) 

Alfe 17 Musica di Marguerite Ou- 
ras. diretto e interpretato da Sergio 
Fantoru. con liana Occh n. (Ulti¬ 
ma rapBca). 

DELLE MUSE (V.a ForS. 43 - Tel. 
8440749-862948) 

Atte 18 esse 21.15. Vuoti a ron¬ 
derà di Maurizio Costanzo, con fa 
Comp Valeri. Regia d< Paolo Gatti. 
(Ultima raplica.) 

DÈ SERVI (Via del Mortaio 22 - Tel. 
6795130) 

Riposo 

GHIONE (Via delle Fornaci 37 - Tel 
6372294) 

AH- 17. Miseria a nobili* scritto 
da Edoardo Scarpetta, deetto e in¬ 
terpretato da Mano Scarpetta. 
Nunzio Gallo (Ultima raplica.) 
GIUUO CESARE (Viale Giulio Ce- 
s»e. 229 - Tel. 353360) 

Alle 18. La ragazza di Lisistzsta 
di Pier Benedetto Ber oh e Antonio 
Caienda. con Maddalena Coppa e 
Giiy Bonos. Regia di A. Caiends 
(Ultima replica). 


IL CENACOLO (V.a Cavour. 108 - 
Tel. 4759710) 

Riposo 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRA¬ 
ZIONI (Via Cassia. 871 - Tel. 
3669800) 

Riposo 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. 
82/A - Tel. 737277) 

Alle 17.30 - Fam. Divertentissi¬ 
mo con Gegia. Gino Rnrieccìo. Ma¬ 
no Maglione. Franco Caracciolo. 

LA COMUNITÀ (Via G. Zanazzo. 1 
- Te). 5817413) 

Alle 17.30 Chiacchiera di J. F. 
Noonan. con Mita Medici e Marilù 
Prati, regia di Franco Però 
LA PIRAMIDE (Via G. Benzoni. 
49 51 - Tel. 576162) 

Alle 18. L’ultima chanca a cura 
della cooperativa «Centro Rat». 
Regia di Antonello Antonante. 

LA MADDALENA (Via Della Stel¬ 
letta. 18 - Tel 659424) 

Riposo 

LA SCALETTA (Via del Collegio 
Romano 1 - Tel. 6783148) 

SALA A: Alle 18. Ridare «Vite e 
morte del Cefè sciamante) dì 
Gianfranco Mazzoni e M. Attana¬ 
sio. A cura de' la Cooperativa 
Gruppo Teatro (Ultima replica). 
Domani alle 21.30 - Prima - Gra¬ 
zie angelo mio di Massimo Rus¬ 
so, con Raffaella Bonfiglioli e Ser¬ 
gio Gambenale. 

SALA B: Alle 17.30 e alle 21. Le 
balbuzie di Beniamino ovvero 
il mostro di Toorak. di S. J. 

Spears. con Guido Cerniglia. Regia 
d. Alfio Pettini. PRIMA. | 

LE SALETTE (Vicolo de) Campani- | 
le. 14 - Tel. 490961) ; 

Alle 17 (lingua italiana) e alle 21 j 
(lingua inglese). Delitto ell'isote j 
delle capre di Ugo Betti, con la 
comp. Poiesis. Regia di M. Farao- j 
ni. 

MANZONI (V.a Montezebio, 14/c- 
Te). 312677) 

Alle 21. Il violino magico. Piece 
di Marionette in musica e parole. 
Realizzazione di Jei Jaros. 
META-TEATRO (V.a Mameli. 5 - 
Tel 5895807) 

Riposo 

MONGIOVINO (V.a G. Genorch.. 
15) 

Atte 17. Il Giglio. Regia d G Cec- 
carm. A cura de' La Compagnia 
Teatro D'Arte di Roma. 

PARIOLI (Via G. Sorsi 20 - Tel. 
803523) 

ACe 18. Sei che ha vieto il mag¬ 
giordomo? di J. Orlon, con G. 
Agus. O. Orlando. Regia di J. Or¬ 
lon. (Ult*ma replica). 

POLITECNICO (Via G B. Tiepoto 
13/a - Tel. 3619891) 

Ane 21.15. Anni# Wobbter di A. 
Wesker. con E. Pozzi. Regia d> E. 
De Domimcis. 

QU1RINO-ETI (Via Marco Mmghet- 
ti. 1 - Tel. 6794585) 

Ane 17. R seduttore di Diego 
Fabbri, con Giuseppe Pambien. Lia 
Tanti. Regia Davide Monteròum 

ROSSINI ASSOCIAZIONE CUL¬ 
TURALE (P.zza S. Chiara. 14 - 
Tel. 6542770 - 7472630) 

Riposo 

SALA UM8ERTO-ET1 (Via della 
Mercede. 50 - Tel. 6794753) 

AEe 17.30 Non ti conosco più d 
A. Benedetti, con Arnaldo N me hi. 
Barbara Nay. (Ultima replica.) 

SPAZIO ZERO (Via Galvani. 65 - 
Te) 573089) 

Alle 21. le grande illusione di 
Marco Solari, collaborazione di 
Alessandra Vanti 


TEATRO ARGENTINA (Largo Ar 
gemina - Tel. 6544601) 

Alle 17. Le grande mogia di 

Eduardo De Filippo, con il Piccolo 
Teatro di Milano. Regia di Giorgio 
Strehler. 

TEATRO CLEMSON (Via Bodoni. 
59 - Tel. 5890259) 

Riposo 

TEATRO DEI COCCI (Via Galvani. 
69 - Tel. 3582959) 

Riposo 

TEATRO DELLE VOCI (Via E. 
Bombelli. 24 - Tel. 6810118) 
Riposo 

TEATRO DEGÙ AVANCOMICI 

(Via di Porta Labicana, 32 - Tel. 
2872116) 

Alle 18.15. «Prima». Atmen. A 
cura del «Pan-teatro danza» da 
Kandmsky a Hesse. Regia di Paola 
La trota. 

TEATRO DELL’OROLOGIO (Via 
dei Filippini. 17-A-Tel. 6548735) 
SALA GRANDE: Alle 17.30. Du- 
tchman di Amiri Baralta (Le Roi 
Jones) di e con A. Campobasso e 
S. Spugnine 

SALA CAFFÈ TEATRO: Alte 19. 
Omaggio alle signore con Car¬ 
melo Serafin. Regia di Pitta De 
Cecco (Ultima replica). 

SALA ORFEO: Riposo. 

TEATRO DEL PRADO (Via Sora. 
28 - Te). 6541915) 

Alle 17. I centi di Matdoror di 
Lautremont. Regia di Rodolfo San¬ 
tini 

TEATRO DELL’UCCELLIERA j 

(Viale deH'Ucceii.era) - Tel. 
855118 ! 

Alle 21. Il Ciclope d< Euripide, con j 
U. Marg:o. R. Santi. Regia di Gian¬ 
carlo Nanni. 

TEATRO DE' SERVI (Via del Mcx- 
taro. 22 Tel 6795130) 

Riposo 

TEATRO DUE (Vicolo Due Macelli 
37) 

Alle 18.15. Dormire nel canno¬ 
ne di A.M. Sessa. Regia di P. Mac- 
carmelir. con F Alpestre. E. Rosso. 
TEATRO DUSE (Via Crema, 8 - Te) 
7570521) 

ARe 18. Un curioso accidente di j 
Carlo Goidom; con la Como. La j 
Domiziana. Regia di Massimihano i 
Terzo. j 

TEATRO ELISEO (Via Nazionale. 1 
183 - Tel 462114) ì 

Alle 17 (Abb. D/3). Le rigenera¬ 
zione d. Italo Svevo. con Giarvico 
Tedeschi. Miriam Grotti. Regia di 
Luigi Squarzma 

TEATRO FUMANO (Via S Stefano 
de) Cacco. 15 - Te) 679E569) 

Alle 17. Poliziano cb Edgar ARan 
Poe. regia d. R. R»m. A cura delia 
Cooperativa Teatro Pazzo. 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vico 
lo Moro™. 3 - Te). 5895782) 

SALA A: Bob Curtis lezioni eh afro¬ 
danza «11-12.30/19 20 30) 

SALA 8: ARe 19. H contrabasse 
eh P. Suskmd. con A. Cavalieri e M. 
Micheh. Regia di M. R«st. 

SALA C: ARe 19. Gli ospiti di Ro¬ 
nald Harwood. con Betti P«frazzi 
Regia th A. Martella. A cura della 
Compagnia Teatro «H Quadro*. 
TEATRO OLIMPICO (Piazza G da 
Fabriano. 17 • Tel 3962635) 
Ripeso 

TEATRO ORIONE (Via Tortona. 3 • 
Tel. 776960) 

Alle 17.30. Marcanino pana a 
vino a cura dei gruppo teatrale 
Golden Stars. 

TEATRO PICCOLO EUSEO (Via 
Nazionale. 183 - Tri 462114) 

ARe 17.30. Vardinvidia <* e con 
G. Scucomarra e con Giovanna 
Brava. (Ultima replica) 


TEATRO SISTINA (Via Sistina. 
129 - Tel. 4756841) 

Alle 17 e atte 21. Sa davi dira 
una bugia dilla grossa con Jon- 
ny Oorelli. Paola Quattrini. Gloria 
Guida. Regia di Pietro Garmei. 

TEATRO TE ATRON (Ponte Mrlvio) 
Alle 21.15 ‘A morta dint' ’o 
liatto ’a don Felice ovvero «Il ca¬ 
stello degli spiriti*, da Petito con 
A. Marra. M. Sepe. Regia di P. 
Spezzalerri. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini - 
Tel. 3960471) 

Riposo 

TEATRO TORDINONA (Via degli 
Acquasparta. 16 - Tel. 6545890) 
Alle 18. SPQR. Se Parlasse 
Questa Roma con Fiorenzo Fio¬ 
rentini e Teresa Gatta. Musica di 
Paolo Gatti. 

TEATRO TRIANON (Via Muzio 
Scevola. 101 - Tri. 7880985) 

Alle 17. Sogno (ma forse no) di 

Luigi Pirandello. Regia di Beno 
Mazzone; con Lia Chiappara e Pino 
Nicoletti. (Ultima replica). 

TEATRO T.S.D. (Via della Paglia. 
32 - Tri. 5895205) 

Riposo 

TEATRO ULPIANO (Via L. Cala¬ 
matta. 38 - P.zza Cavour - Tel. 
3567304) 

Alle 18- Ho fatto dalla mia ani¬ 
ma un luogo di piaceri. Omag¬ 
gio a Roland Barthes. di e con Ste¬ 
fano Napoli. P. lzzoI.no, F. De Luca. 

TF VITO VAUE-ETl (Via del Tea¬ 
tro VaRe 23/A - Te). 6543794) 
ARe 17.30. li grande statista di 
T. S. Eliot, con Nando Gazzolo. C. 
Bizzarri. Regia di Sandro Segui. 


Per ragazzi 


GRAUCO IVia Perugia. 34 - Tri. 
7551735 7822311) 

Alle 17. Mastro giocatù alta 
conquista dal tasoro nasco¬ 
sto. 

IL TORCHIO (Via Morosa». 16 - 
Roma) 

A ne 10 Spettacolo didattico eh Al¬ 
do Giovannetti per le scuote ele¬ 
mentari e materne 
LA CILIEGIA - Associazione per 
bambini e ragazzi (Via G. Battista 
Sona. 13 - tri. 6275705) 

Riposo 

LA COMUNITÀ (Via G. Zanazzo. 1 
- Tri. 5817413) 

Riposo 

MARIONETTE DEGÙ ACCET- 
TELLA (Tri 8319681) 

Riposo 

TATA DI OVAOA (Via G Coppola. 
20 - Ladispoh - Tri. 8127063) 
Fino a) primo giugno '86. Per te 
scuote Spettacoli eh detto sul te¬ 
ma: Divertirà educando eh 
Clown e Marionette. 


Musica 


TEATRO DELL'OPERA (Via Faen¬ 
ze. 72 - Tri 463641) 

Riposo 

ACCADEMIA BAROCCA 

Ripeso 

ACCADEMIA ITALIANA DI MU¬ 
SICA CONTEMPORANEA (Via 
Adolfo A polloni 14 Tri 
5262259) 

Riposo 

ACCADEMIA NAZIONALE DI 
SANTA CECILIA fV>a Vittoria. 6 
Tel 6790389-6783996) 

R-poso 


ACCADEMIA FILARMONICA 
ROMANA (Via Flaminia. 118 • 
tri. 3601752) 

Riposo 

ACCADEMIA STRUMENTALE 
DI ROMA (Via Bcrtero 45 - Tel. 
8276073) 

Riposo 

AGORÀ 80 (Via della Penitenza. 33 
- Tri. 6530211) 

Riposo 

AMNESTV INTERNATIONAL 
GRUPPO ITALIA 80 Riposo 
ASSOCIAZIONE Amici di Castel S- 
Angelo 
Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE G. 
CARISSIMI - Tri 6786834 
Riposo 

ASSOCIAZIONE CORALE NOVA 
ARMONIA 
Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ITALIANA PAUL HINDEMITH 

(Viale dei Salesiani. 82) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ROLANDO NICOLOSI 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
CORO F.M. SARACENI (V.a 
Bassarione. 30) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 

ROMANA (Tri. 6568441) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE ROMANA IN- 
TERMUSICA 

Riposo 

AUDITORIUM DEL FORO ITALI¬ 
CO (Piazza Lauro De Bosts) 

Riposo 

BASILICA SAN NICOLA IN 
CARCERE (Via del Teatro Marcel¬ 
lo) 

Alte 18 Concerti tiri Tempietto 
Musica dal 700 ad oggi eh Ravri e 
Schetdler. 

CENTRO ITALIANO MUSICA 
ANTICA - CIMA (Via Borgatti. 
11 - Tri 3279823) 

Riposo 

CENTRO WILSON IV.a Salaria. 
2221 
Riposo 

CENTRE D'ETUDES SAINT- 
LOUIS DE FRANCE • (Largo To 
moto. 20-22 - Tri 6564869) 
Riposo 

COOP. TEATRO URICO DI INI¬ 
ZIATIVE POPOLARI (P zza Grò- 
lamo efa Moniesarchio. 6) 

Riposo 

CORO AURELIANO (Via di Vigna 
Rigacci. 13 - Tri. 62575S1) 
Riposo 

GHIONE (Via óeBe Fornaci. 37 - Tri 
6372294) 

Riposo 

GRUPPO MUSICA INSIEME (V.a 
della Borgata de»a Maghana. 117- 
Tri. 5235998) 

AEe 21. C/o saia Bakhni (piazza 
Ca.-np.irih. 9) te «lachnmae» eh 
John Dow)and Concerto. 

GRUPPO DI RICERCA E SPERI¬ 
MENTAZIONE MUSICALE (V.a 
Monti Parioh. 61 - Tri. 360 8924) 
Riposo 

INTERNATIONAL CHAMBER 
ENSEMBLE (Via Ormone. 93/A) 
Riposo 

I SOLISTI DI ROMA Riposo 
ISTITUZIONE UNIVERSITARIA 
DEI CONCERTI (Lungotevere Fla¬ 
minio. 50 - Tri 3610051) 

Riposo 

NUOVA CONSONANZAIVia l. 

eha. 5 - Tri 7824454) 

Riposo 

OLIMPICO (Pazza G da Fabriano. 
17 - Tri 3962635» 

Riposo 


SCUOLA POPOLARE Ol MUSI¬ 
CA DI TESTACCIO («Sala 8» - 
Via Galvani. 20 - Tel. 5757940) 
Alle 21. Concerto elei Gruppo «Al- 
gemona» con Stefano Frost (sax 
tenore). Andrea Alberti (pianofor¬ 
te). 


Jazz - Rock 


ALEXANDERPLATZ CLUB (V.a 
Ostia. 9 - Tel. 3599398) 

Ore 22. Pagodo party-concerto 
con Coimbra and bis Band. 

BIG MAMA (V.lo S. Fiancesco a 
Ripa. 18 - Tel. 582551) 

Riposo 

BILLIE HOUDAV (Via degli Orti di 
Trastevere. 43 - Tri. 5816121» 
Non pervenuto 

DORIAN CRAY - MUSIC CLUBS 

(Piazza Tnlussa. 41 - Tel. 

5818685) 

Alle 21.30. Bongaro Band m 

concerto Rock e Funky. Alle 24. 
Musica afro-latmoamencana D.J. 
Ousty. 

FOLKSTUDIO (Via G. Sacche 3 - 
Tel. 5892374) 

Riposo 

FONCLEA (Via Crescenzio 82/a - 
Tri. 6530302) 

Alle 21 30. Dixieland con Lino Ca¬ 
serta. 

GR1GIO NOTTE (Via dei Fienaiole 
30/B - Tri. 5813249) 

Non pervenuto 

LA PRUGNA (Piazza dei Ponziani. 3 
Te). 589055-5890947) 

Alle 22. Lido Lauta (pianoforte e 
canto) e Vittorio Lombardi presen¬ 
tano Canzoni di tutta la apo- 
cha. 

LAPSUTINNA (Via A Dona. 16/f) 

- tri 310149 

Ane 22. Concerto di musiche brasi¬ 
liane efri Trio Magico. Spuntini e 
drink fino elle 2. 

MANUIA (Vicolo de) Cinque. 54 ■ 
Tri 5817016) 

Dalle 23. Musica brasiliana con il 
gruppo eh Jim Porto 
MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo 
Angelico. 16 - Tel. 6545652) 

Alle 21. Special concert con Buddy 
Tate and Al Grey Qumtei. 

MUSIC INN (Largo dei Fiorentine 3 

- Tri 6544934) 

Alte 22. Concerto della Blu# Funh 
Orchestra 

ROMA-IN (V.a Ateneo II. 29 - Tri 
6547137) 

Atte 21. Diner-chantant con Lucia 
Cassax m La boba apoquo. 

TU SITA LA (Via de. Neofiti. 13/c - 
Tri 6783237). 

Alte 21.30. Jazz e Piano Bar con 
Nmo De Rose. Ospite Tony Ger¬ 
mani. 

UONNA CLUB (Via Cassia 871 - 
Tri. 3667446). 

Riposo 


Cabaret 


H- BAGAGLINO (Via Due Macefte 
75 - Tri. 6798269) 

Riposo 

R PUFF (Via Grggi Zanazzo, 4 - 
Tal. 5810721} 

Alla 22.30. Maglia a magagna. 

con Landò Fiorine Gmsy Valeri e 
Raf Luca 

ELEFANTINO (V>a Aurora 27 - V.a 
Veneto) 

Alte 22.30 Le canzoni eh Massimo 
Bizzarri con Serenella 


NOVOCINE D'ESSAI L. 4 000 II bacio della donna ragno di Hectcr Pa 
Via Merry Del Val. 14 Tel. 58)6235 benco, con William Dui! - DR (16-22.30) 


KURSAAL 

Via Paisiello, 24b 

Tel 864210 

Babye il segreto della leggenda perduta 

SCREENING POLITECNICO 4 000 

Tessera bimestrale L. 1.000 

Viatiepoio 13/a Tel 3619891 

Alte 16.30 La strada (1923, muto, didasc 
«tal i, di K. Grune Programma di cinema 
assoluto: Opus 2/3/4. di W. Ruttmann 
Alle 18.30 L'ultima risata (1924. muto, 
v o.l. di F.W. Murnau. Alle 20 30 Tre amo¬ 
ri fantastici 11924. muto, didasc. ingl ). di 
P. Lem. Alle 22.30 Misteri di un'anima 
(1925/26. muto, v o 1 di G W Pabst 

TIBUR Via deg'i Etruschi. 40 

Tel. 495776 

Ag. 007 bersagli mobile di J Fleming, con 
Roger Moore - A 


Cineclub 

r . \\V i J>‘‘ vi'-’ -, ' 

GRAUCO 

Via Perug-a. 34 

Tel. 7551785 

Alle 18.30 La piccola strega d< 2. Smetana 
- DA. Alle 20 30 La barca è piena d. M. 

Imhool. 

IL LABIRINTO 

Via Pompeo Magno, 

27 

Tel 312283 

SALA A: La messa è finita di e con Nanni 
Mc.etti (17-20.50); Il grande freddo di L 
Kasdan con W. Hurt 118.40-22.30). 

SALA B: Return of secaucus seven di 
John Sayles 117-20 45); Vortex Prima, di 
Scott con Lyd a Lunch ( 19-22.30). 


Sale d 

tocesar 

le 

CINE FI0RELLI 

Via Terni. 94 

Tel 7578695 

Canon il distruttore di R. Fleischor - A 

DELLE PROVINCE 

Viale delle Province, 

41 

Star Trek 3 alla ricerca di Spak di W. 

Shatncr - FA 

N0MENTAN0 

Via F. Redi. 4 

Innamorarsi d. Ulu Rosbard. con Robert De 
Niro - SE 

S. MARIA AUSILIATRICE 

P zza S. Maria Ausiliatnce 

Le nuove avventure dei puffi - DA 


puori Roma . 



KRYSTALL (ex CUCCIOLO) Vivete e morire a Los Angeles di William 

L. 6.000 Ffiedlun - DR (17-22.30) 

Via dei Pallottim Tel. 5603186 

SISTO L 6 000 Spie come noi di John Landis, con C. Cha- 

Via dei Romagnoli Tel. 5610750 se e D Oykroyd A (16.15-22.30) 

SUPERBA L. 6 000 Yuppies di Carlo Vanzma. con Massimo 

V ie della M»ma. 44 Tel. 5604076 Bldi e Jerry Calà - BR (16.30-22.301 


MONTERCTONDO 


NUOVO MANCINI L® signora della notte di Piero Schivizappa 

Tel. 900188B con Serena Grandi - E (VM 18) (16-22) 


RAMARINI 


FIUMICINO 


TRAIANO Tel. 6440045 


ALBANO 


Speriamo che sia femmina di Mano Moni 
celli, con Lrv Ullman - SA (16-22) 


9 settimane e M di Adrian Lyne con Mi- 
chey Rourke - DR 


ALBA RADIANS Tel. 9320126 Antarctica di Koreyoshi Kurahara. con Ken 
_ Kakatura - FA _ 

FLORIDA Tel. 9321339 Taron e la pentola magica - DA 


FRASCATI 


POLITEAMA Spie come noi di Joh Landis con C. Chase 

Tel. 9420479 L. 6.000 e D. Oykroyd A (16 22 30) 

SUPERCINEMA Tel. 9420193 Yuppies di Carlo Vanzina. con Massimo 

Boldi e Jerry Ca'à - BR(16-22.30) 


GROTTAFERRATA 


AMBASSAD0R Tel 9456041 La venexiana eh Maixo Bolognini, con Lau- 

_ ra Antonelli - SE _ (16-22) 

VENERI Tel 9457151 Night mare 2 - La rivincita eh J. Shoner. 

con Marc Paiton - H (16 30-22 30) 


MARINO 


COLI22A Tel. 9387212 la carica dei 101 - DA 


1305 

LA. DENT. 



SPI 


PROTESI OLANDESI 



SENZA PALATO 
MOBIU, FISSE O 
SCHELETRATI 





Chi vuoto ri acquistare: fortuna, 
prestigio, potenza, successo, 
amore, salute, ha a disposinone: 

IL MAGO 

DI FIRENZE 

Doti. JOSEPH G CERVINO 
ROMA: Viala Eritrea. 9 

Tal. 83.83.453 

Per informazioni 
telefonare 


da lunedi a venerdì 


fa possibilità d'intervento dH MA¬ 
GO DI FIRENZE vanno al d* là d» 

Va delle Montagne Rocciose. 18 

Tel. 06/5921263 


Cgni immaginazione... 

... emana fluido magnetico, che 
agisce anche a distanza, sul corpo 
e subo spirito secondo • suor voleri. 


SONO 

BELLISSIMI 

•nomi 

la forza dello spettacolo con nuovo stile 




MAZZARELLA Vj 
BARTOLO 


• • 
• • 


ss Vie delle Medaglie d'Oro, 108 :: : 
:: Roma - Tel. (06) 386508 * 


• 9 

• 9 


• • 
• ♦ 
• 


MAZZARELLA & 
SABBATELLI 

Via Tolemaide, 16/18 
Roma-Tel. (06)319916 


• 0 
9 a 

* 9 Z 

9 m Z 
9 9 m 


z • « 
z • « 

• • i 
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2 ANNI DI GARANZIA 

28 POLLICI STEREO CON TELEVIDEO 
36 RATE MENSILI DA L. 53.000 

24 POLLICI STEREO CON TELEVIDEO 
36 RATE DA L. 47.000 
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DOMENICA 
27 APRILE 1986 


nità - SPORT 


l'U 


19 



Così in 


campo 
(ore 15.30) 

LA CLASSIFICA 


Juventus 

43 

Verona 

28 

Roma 

41 

Como 

27 

Napoli 

37 

Avellino 

27 

Torino 

31 

Sempdorla 

28 

Fiorentina 

31 

Udinese 

24 

Inter 

31 

Pisa 

23 

Milan 

30 

Bari 

21 

Atalanta 

28 

Lecce 

16 


Avellino-Napoli 


AVELLINO: Oi Leo; Forconi, 
Murelli; De Napoli, Garuti, Zan- 
donà; Agostinelli, Batista, 
Diaz, Colomba, Bertoni ( 12 Za- 
mnelli, 13 Romano, 14 Lucarel¬ 
li, 15 Galvani, 16 Alessio). 

NAPOLI: Garella; Manno, Fi¬ 
laceli (Carannante); Bagni, Fer¬ 
rano, Remca; Bertoni, Pecci, 
Giordano, Maradona, Celestini 
(12 Zazzaro, 13 Ferrara, 14 
Cacannante o Filardi, 15 Catta- 
relli, 16 Ponzo). 

ARBITRO; 

Baldas di Trieste 


Como-Roma 


COMO: Paradisi; Tempestilli, 
Bruno; Casagrande, Maccoppi, 
Albiero; Mattai, Fusi. Borgono¬ 
vo, Centi, Corneliusson (12 
Oella Corna, 13 Moz, 14 Inver- 
mzzi. 15 Notanstefano, 16 To- 
desco). 

ROMA: Tancredi; Oddi, Gero- 
lm; Boniek, Nela, Bonetti; Con¬ 
ti, Giannini, Pruzzo, Ancelotti, 
Di Carlo < 12 Gregori, 13 Bonet¬ 
ti o Lucci, 14 Desideri, 15 To- 
valieri, 16 Graziami. 

ARBITRO: 

Lanose di Messina 


E' arrivato 


Nostro servizio 

LECCE — Assorbita l’ama* 
rezza della retrocessione, la 
città sta vivendo la viglila 
dell’ultimo atto di questo 
campionato In un clima eu¬ 
forico. La vittoria sulla Ro¬ 
ma ha dilatato le dimensioni 
sul proscenio calcistico di 
una squadra che non aveva 
più nulla da dire In questo 
campionato e che aspettava 
l’epilogo di un breve, bellissi¬ 
mo sogno realizzato con la 
promozione In serie A. Ma si 
sa, a parte I fenomeni Inqui¬ 
nanti, Il calcio è bello perché 
imprevedibile e la partita 
dell’Olimpico lo conferma. 
La spiegazione, abbastanza 
semplice, è stata data e cioè 
che il Lecce ha vinto perché 
ha giocato meglio la partita 
con la Roma e questa è quasi 
sempre la legge del calcio. 
Per l tifosi leccesi resta 11 fat¬ 
to che la propria squadra ha 
battuto la grande Roma che 
si apprestava a cucire sulle 
proprie maglie lo scudetto e 
che la squadra sta vivendo 
da protagonista l’ultimo atto 
di un campionato che la Ro¬ 
ma ha contribuito a rendere 
esaltante sino alla fine. C’è 
da fare una considerazione 
sulle dichiarazioni del dopo 
partita. Le espressioni di 
comprensione da parte di 
giocatori e tecnici leccesi nel 
riguardi della folla del tifosi 
romanisti, che attoniti e con 
la morte nel cuore non vole¬ 
vano abbandonare lo stadio, 
non erano formali ma erano 
veramente sentiti. 

Ora la città si prepara a vi¬ 
vere questo ultimo appunta¬ 
mento con serenità e con 
gioia, lasciandosi dietro tut¬ 
te le amarezze e le delusioni 
In un clima festoso, consape¬ 
vole di essere per una dome- 


LECCE 


Un assalto 
gioioso 
ha accolto 
la Juventus 


nlca ancora protagonista in¬ 
sieme alle grandi per la con¬ 
clusione del campionato. 
Molte le bandiere giallorosse 
e bianconere unite a confer¬ 
mare del grande seguito di 
tifosi Juventini nel paese. 

C’è da segnalare il vero e 
proprio assalto all’aereo de¬ 
gli juventini quando nella 
tarda mattinata di ieri è at¬ 
terrato all’aeroporto di Brin¬ 
disi. Un assalto gioioso con 
striscioni, cartelli e bandiere 
bianconere. Erano più di 
mille. L’aereo è rimasto con 
gli sportelli chiusi per circa 
un’ora, In attesa che la pista 
venisse sgomberata. Poi gio¬ 
catori e dirigenti sono riusci¬ 
ti in qualche modo a rag¬ 
giungere 11 pullman che 11 ha 
portati alla volta di Gallipoli. 

La squadra leccese scen¬ 
derà In campio determinata a 
non concedere nulla, prima 
per concludere 11 campiona¬ 
to con dignità ma anche per 


regalare al propri tifosi 
un'altra prestazione di alto 
livello agonistico. Riguardo 
alla formazione non ci sono 
indicazioni. Assenti per In¬ 
fortunio Luperto e con molte 
probabilità Nobile, dovrebbe 
tornare In campo il «barone» 
Causlo, ex di lusso. 

La Juventus, per bocca di 
Trapattonl, affronterà 11 
Lecce senza sottovalutazio¬ 
ni. Sbloccata psicologica¬ 
mente con la insperata scon¬ 
fitta della Roma, la squadra 
bianconera non si concederà 
distrazioni. A questo punto, 
come giustamente ha di¬ 
chiarato Causlo, la Juventus 
dovrebbe decidere di rinun¬ 
ciare allo scudetto e siccome 
lo scudetto lo vince chi riesce 
ad esprimere qualcosa In più 
delle altre, la conferma do¬ 
vrebbe venire proprio dome¬ 
nica allo stadio di via del 
Mare a Lecce. 

Mario Povero 


Lecce-Juventus 


LECCE: Negretti; Vanoli. Co¬ 
lombo; Enzo, S. Di Chiara, Mi¬ 
celi; Raise, Barbas, Pasculli, A. 
Di Chiara. Palese (12 Pionetti, 
13 Causio, 14 Rizzo, 15 Con¬ 
te). 

JUVENTUS: Tacconi; Favero, 
Cabrini; Bonim, Brio, Scirea; 
Mauro, Laudrup, Serena, Plati¬ 
ni, Briaschi (12 Bodini, 13 Pio¬ 
li, 14 Caricola, 15 Pin, 16 Pa¬ 
cione). 

ARBITRO: Agnolin 
di Bassano del Grappa 


Milan-Atalanta 


MILAN: Terraneo; Tassotti, 
Maldini; Baresi, Di Bartolomei, 
Manzo; Evani, leardi, Hateley. 
Rossi, Virdis (12 Nuctart, 13 
Russo, 14 Mancuso, 15 Borto- 
lazzi, 16 Macina). 

ATALANTA: Piotti; Osti, Gen¬ 
tile: Perico, Soldà, Soldini; 
Stromberg, Magnn, Simomni, 
Donadoni, Piovanelh (12 Mali¬ 
zia, 13Codogno, 14 Rossi, 15 
Vaioli, 16 Consonnt). 

ARBITRO: 

Testa di Prato 


Pisa-Fiorentina | Sampdoria-lnter | Torino-Verona 


Udinese-Bari 


PISA: Mannini; Colantuono, 
Volpecina; Caneo, Cavallo, Chi- 
ti; Beragreen, Armenise, Kieft, 
Muro (Giovannelli), Baldieri ( 12 
Grudina, 13 Mariani, 14 Gio- 
vannellio Muro, 15Dianda, 16 
Rebesco). 

FIORENTINA: Galli; Contrat¬ 
to, Carobbi (Gentile); Onali, 
Pin, Passerella; Massaro, Batti- 
stim (Onorati), Monelli, Anto- 
gnoni, tono (12 P. Conti, 13 
Gentile o Carobbi, 14 Onorati o 
Battistini. 15 Berti, 16 Pellegri¬ 
ni). 

ARBITRO: 

Pieri di Genova 


SAMPDORIA: Bordon; Man¬ 
nini, Galla; Pari, Vierchowod, 
Pellegrini; Scanziani, Souness, 
Mancini, Saisano. Vialli (12 
Bocchino. 13 Pagamo, 14 
Aselli. 15 Matteoli, 16 Loren¬ 
zo). 

INTER: Zenga; Bergomi, Man* 
dorimi; Baresi, Collovati, Ma¬ 
rangoni Fanna, Tardetti, Alto- 
belli. Brady, Selvaggi (12 Lorie- 
n, 13 Marmi. 14 Ferri, 15 Mi* 
naudo, 16 Pellegrini). 

ARBITRO: 

Baldi di Roma 


TORINO: Copparoni; Corradi- 
ni, Francini; Zaccarelli, Junior, 
Ferri; Beruatto, Sabato, Scha- 
chner, Dossena, Mariani (Co¬ 
mi) (12 Martina, 13 E. Rossi, 
14 Cravero, 15 Mariani o Osio, 
16 Pusceddu). 

VERONA: Giuliani; Ferroni, 
Fontolan; Volpati, Tricella, Brio* 
gel; Verza, Sacchetti, Galderisi, 
Di Gennaro. Elkjaer (12 Spuri, 
13 Galbagmi, 14 Bruni, 15 Vi- 
gnola, 16 Turchetta). 

ARBITRO: 

Fabricatore di Roma 


UDINESE: Brini; Galparoli, Ba¬ 
roni; Edinho, Storgato, De 
Agostini; Barbadillo, Colombo, 
Zanone, Pasa, Criscimanni (12 
Abate, 13Susic, 14 Tagliaferri, 
15 Gregoric, 16 Miano). 

BARI: Pellicanò; Cavasin, De 
Trizio; Cuccovillo, Loseto, Sola; 
Cupini, Sciosa, Bivi. Cowans, 
Rideout (12 Imparato, 13 Car¬ 
boni, 14 Giusto, 15 Roselli). 

ARBITRO: 

Longhi di Roma 




iorno dello scudetto 


Meno novanta. Il campionato 
è giunto all’ultimo capitolo. 
Alle 17,15 si tireranno le 
sommedi un torneo 
emozionante e pieno di 
sorprese. Oggi occhi puntati 
sui campi di Lecce e Como. In 
Puglia la Juve forte dei due 
punti di vantaggio tenterà di 
amministrarli contro un 
Lecce impegnato a ripetere 
l’exploit di domenica scorsa. A 
Como una Roma che si spera 
abbia superato lo shoc-Lecce 
vorrà suggellare lo splendido 
campionato con un successo 
che almeno teoricamente può 
tenerla in gioco per lo 
scudetto. Scendendo dalla 
testa alla coda la giornata 
dovrà sciogliere l’enigma della 
terza retrocessione. Spacciati 
Lecce e Bari toccherà al Pisa o 
all'L'dinese riempire questa 
scomoda casella. I friulani 
godono di un punto dì 
vantaggio in classifica e se 
vincono con il Bari sono salvi. 
Pu complesso se pareggiano e 
il Pisa vince: in quel caso, a 
pari punti, si dovrà procedere 
ad uno spareggio, in quanto 
negli scontri diretti esiste 
perfetta parità tra le due 
squadre(l-l ad Udine,0-0a 
Pisa). Altra piccola sciarade 
per i due posti Uefa ancora 
disponibili: se li 
contenderanno Fiorentina, 
Torino, Milan e Inter. 


Platini guida 
compagni du¬ 
rante l’ultimo 
allenamento 
Torino 



Lo sport in Tv 



RAIUNO — Ore 14: Cronache sportive e cura di Paolo Valenti. Ore 
14.30: Notizie sportive. Ore 16.20: Notizie sportive. Ore 17.25: Noti¬ 
zie sportive. Ore 17.50: Campionato italiano di calcio, sintesi di un 
tempo di una partita di serie B. Ore 18.20: 90' minuto. Ore 21.45: La 
domenica sportiva. 

RAIDUE — Ore 14.16: Automobilismo. Gran Premio San Marino di FI, 
da Imola; Ippica, Premio Regina Elena, da Roma. Ore 18.40: Gol flash. 
Ore 18.50: Campionato italiano di calcio, cronaca registrata di un 
tempo di una partita di serie A. Ore 20: Domenica sprint. 

RAITRE — Ore 12: Diretta sportiva (1‘ parte); Tennis da Montecarlo. 
Ore 18.30: Diretta sportiva (2* parte): Tennis da Montecarlo. Ore 
19.20: Sport Regione. Ore 20.30: Domenica gol. Ore 22.30: Campio¬ 
nato di calcio Serie A. 

ITALIA 1 — Ore 10.30: Basket, Pkiiadelfia-Boston, campionato Nba. 
Ore 12.45: Grand Prix (pista, strada, rally). TVR VOXSON — Ore 
10.30: Rambo Tv. Ora 20.20: Oggi all'Olìmpico. VIDEOUNO — Ore 
12.30: Bagher, settimanale dì pallavolo. Ore 13.30: Ber sport (1* 
parte). Ora 22: Bar sport (2‘ parte). 


Partite e arbitri di B 


Conti oggi rientra 


Ascoli-Triestina: Coppetelli; Brescia-Arezzo: Tubertini; Caglia- 
ri-Palermo: Veechiatini; Campobasso-Bologna: Sguizzato; Ca- 
tania-Samb: Da Pozzo; Catanzaro-Pescara: Leni; Cesena-Vi- 
cenza: D’Elia; Empoli-Cremonesa: Pezzella; Lazio-Monza: Ga- 
va; Perugia-Genoa: Paparesta. 

LA CLASSIFICA 

Ascoli 40; Brescia e Vicenza 39; Empoli 35; Cesena, Genoa e 
Triestina 33; Bologna 32; Palermo e Cremonese 29; Lazio e 
Samb 28; Campobasso e Perugia 27; Pescara, Arezzo, Cagliari 
• Catania 26; Catanzaro 25; Monza 19. 


COMO 


Rimpianti 
giallorossi 
in una città 
in festa 


Nostro servizio 

COMO — Molta atmosfera 
da «ultima spiaggia» è anda¬ 
ta perduta, con la sconfitta 
della Roma nel suo ultimo 
turno casalingo, ad opera del 
Lecce, e con la salvezza ma¬ 
tematica del Como, acquisi¬ 
ta domenica scorsa a San Si¬ 
ro. Disperso 11 «pepe» della 
giornata, quella di oggi al Si- 
nlgaglla potrebbe guada¬ 
gnare In spettacolo, tempo e 
campo permettendo. Recu¬ 
perato Tempestilli dopo un 
turno di squalifica, Marchesi 
fa affidamento sulla forma¬ 
zione tipo dei larianl: unico 
assente Dlrceu già In Brasile 
alla corte di Santana e In 
odore di incomprensione con 
l’allenatore, artefice del mi¬ 
racolo azzurro. Il «carioca» 
del Como ha già fatto sapere 
che se Marchesi rimarrà in 
riva al Lario per 11 prossimo 
campionato, non cl sarà po¬ 
sto per lui. «Se tutto si mette 
bene — ha dichiarato In que¬ 
ste ore di vigilia l’uomo che 
sembra sempre più destinato 
alla panchina juventina — 
nella ripresa vorrei dare spa¬ 


zio ai giovani». E1 vari Nota- 
ristefano e Invernizzi lo me¬ 
ritano davvero: giovani di 
belle speranze potrebbero es¬ 
sere l’ossatura del Como *86- 
'87. Eriksson per parte sua 
ha fatto sapere con quello 
scatto di stile che lo caratte¬ 
rizza, che «finché la matema¬ 
tica non ci dà torto non pos¬ 
siamo considerarci battuti». 
Ma è una considerazione che 
serve più a motivare 90 mi¬ 
nuti di buon divertimento 
calcistico che verosimili 
chanches di rivincita. Lo 
svedese dovrà fare a meno di 
Cerezo, squalificato, e forse 
anche di Righetti, Infortuna¬ 
tosi domenica scorsa contro 
il Lecce. Incertezza anche 
per Boniek che lamenta un 
risentimento muscolare. 
Certo Invece 11 recupero di 
Bonetti e di Bruno Conti che 
scenderà in campo dal primo 
minuto al posto di Oraziani 
o di Di Carlo. La vigilia a Co¬ 
mo è contrassegnata da una 
generale tranquillità: presso 
la sede del Como calcio spira 
da giorni un vento di festa. 
L’imprevista sconfitta della 


Roma domenica scorsa ha di 
molto ridotto la «marcia su 
Como» del tifosi giallorossi. 
Prenotazioni di biglietti dal¬ 
la capitale sono state disdet¬ 
te: l’arrivo previsto di 15 mi¬ 
la fans è andato In fumo. 
Una ventina di pullman so¬ 
no in arrivo sin da stamatti¬ 
na e qualche volo charter da 
Roma partirà comunque. 
Saranno circa 5 mila 1 capi¬ 
tolini in riva al Larlo: a que¬ 
sti si aggiungeranno 1 circa 
18mlla comaschi che il bot¬ 
teghino dello stadio prevede. 
Malgrado la sorte «avversa» 
per le casse del Como sarà 
comunque li record delle 
presenze quest’anno. Risulta 
già esaurita tutta la tribuna 
coperta e buona parte di 
quella scoperta. Per agevola¬ 
re gli ingressi 1 cancelli dello 
stadio saranno aperti sin 
dalle 10,30. Qualche preoc¬ 
cupazione la si registra sul 
fronte dell’ordine pubblico, 
anche perché in prossimità 
del Senigaglla, laddove si er¬ 
ge 11 monumento alla Resi¬ 
stenza europea, è In pro¬ 
gramma la conclusione della 
prima conferenza dei sindaci 
d’Europa per la pace. La ce¬ 
rimonia dovrebbe conclu¬ 
dersi entro le 12,30 ed è pre- 
vidiblle che si verifichi qual¬ 
che intralcio per l’enorme af¬ 
flusso di persone In pro¬ 
gramma. Le forze dell’ordine 
assicurano comunque il 
massimo della loro mobilita¬ 
zione; sin dalla prima matti¬ 
nata saranno Impegnati, fra 
l’altro, circa 80 vigili urbani. 
Intanto tutta la tisoferia la- 
riana è intenta alla prepara¬ 
zione del festeggiamenti del 
loro beniamini per la perma¬ 
nenza della propria squadra 
nella massima serie. Sono 
confermati prima della par¬ 
tita di oggi, duicls in fundo, 
una manifestazione di para¬ 
cadutisti civili e addirittura 
una partita tra cani ammae¬ 
strati, provenienti da un cir¬ 
co russo che Indosseranno 
maglie giallorosse e azzurre. 

Antonio Urti 



Berggraan guiderà ancora una volta il Pisa 


Il Pisa si aggrappa 
alla serie «A » 
puntando sul derby 

Osi nostro inviato 

PISA — L'Arena Garibaldi sarà oggi scenario di una delle più 
importanti e delicate partite dell'ultima giornata di campionato. 
Nel derby Pisa-Fiorentina c’è insieme in ballo la retrocessione e la 
conquista di un prezioso posto in Coppa Uefa. 

Ci spieghiamo meglio. Il Pisa, terzultimo in classifica (punti 
23). per restare in A deve solo vincere e sperare in un passo falso 
dell'Udinese (che vanta sui nerazzurri un punto in più in classifi¬ 
ca) contro un Bari demotivato dalla retrocessione. Ai pisani po¬ 
trebbe andare bene anche un pareggio — sempre che l’Udinese 
perda — ma in questo caso dovrebbero giocarsi la permanenza in 
A in uno spareggio con i friulani. 

La Fiorentina, che occupa il quarto posto in compagnia di Tori¬ 
no e Inter, se vuole tornare nel giro internazionale deve conquista¬ 
re l'intera posta. I viola non hanno altra alternativa. Solo se Torino 
e Inter perdessero rispettivamente contro Verona e Sarnpdcna ai 
viola potrebbe andare bene anche un pareggio. Se tutti e tre vin¬ 
cessero, per il meccanismo della classifica avulsa, alla Coppa Uefa 
accederebbero Torino e Fiorentina che vantano una migliore diffe¬ 
renza reti nei confronti deU'Inter. 

Tornando a questo atteso derby toscano c’è da fare presente che 
il Pisa e la Fiorentina non sono in grado di presentare il loro 
migliore organico e che sulla carta è la squadra viola che gode i 
maggiori favori. Al tempo stesso va fatto presente che se il Pisa 
ripetesse la bella prova offerta nel primo tempo contro la Roma ì 
fiorentini avrebbero scarse possibilità di farla franca. La squadra 
di Agroppi, fuori casa, ha conquistato pochi punti, ma non va 
dimenticato che la compagine di Guerini non vince da diversi mesi 
all'Arena. Ed è anche per questo che prevedere un pronostico 
diventa diffìcile se non impossibile: gli interessi in ballo sono tanti 
e sicuramente le squadre — spronate da ricchi premi — non 
andranno tanto per il sottile pur di ottenere una vittoria. Sostene¬ 
re, quindi, che Pisa-Fiorentina è legata ad un sottilissimo filo di 
lana non è errato anche perché le squadre, fino ad oggi, hanno 
offerto un rendimento altalenante. Concludendo si può ricordare 
che a seguito dello scandalo provocato dal «totonero* la classifica 
potrebbe assumere un aspetto diverso e in questo caso il Pisa 
potrebbe essere ripescato dalla giustizia sportiva. La Fiorentina, 
invece, per tornare jfi giro per il mondo, dovrà solo fare appello alle 
sue forze e battere i cugini pisani. 

Loris Ciullìni 


Il giudice Marabotto precisa ma bisognerà vedere che cosa farà De Biase. Ascoltato Favvocato Dal Lago 


«Nel Totonero non sono coinvolti azzurri» 


Nostro servizio 

TORINO — Il misterioso per¬ 
sonaggio atteso ieri mattina dal 
dottor Marabotto, il magistrato 
torinese che si occupa della vi¬ 
cenda del calcioscommesse, era 
in realtà l'avvocato Ugo Dal 
Lago, legale vicentino, che da 
anni si occupa di queste vicen¬ 
de, ficcando il naso in molti di 
quei segreti che compaiono nei 
nostro calcio e che spesso ri¬ 
mangono tali. 

Dal Lago ha parlato per due 
ore con Marabotto, non si sa 
bene quale sia stato il tenore 
della conversazione, tuttavia si 
sa che ha consegnato ai magi¬ 
strato torinese un voluminoso 
dossier, ricco di documenti che 
potrebbero servire agli inqui- 
rentiper capire un po’ meglio 
certi rapporti esistenti tra i di¬ 
rettori sportivi coinvolti nella 


vicenda e soprattutto per capi¬ 
re bene qual è il meccanismo 
che regola le designazioni arbi¬ 
trali. Un nodo quest’ultimo sul 
quale si è discusso molto. 

Così come si cerca di far luce 
sulla vicenda degii «azzurri». Il 
dottor Marabotto ha garantito, 
per l'ennesima volta, che nes¬ 
suno dei probabili convocati di 
Bearzot figura coinvolto nel to¬ 
tonero o nella serie di illeciti 
sportivi. Questo però non signi¬ 
fica che i giocatori in questione 
non possano diventare oggetto 
di interesse per De Biase. In¬ 
fatti in Procura si fa notare che 
nelle partite di serie A «trucca¬ 
te» comparivano alcuni di que¬ 
sti giocatori e bisognerà vedere 
come il capo dell’ufficio inchie¬ 
sta valuterà la loro posizione. E 
difficile immaginarsi che le so¬ 
cietà combinassero le partite 



Santo Moriggi ha ottenuto gli arresti domiciliari 


senza avvisare i loro tesserati. 
Pensate a quali sorprese sareb¬ 
bero andati incontro loro e chi 
su quelle partite scommetteva. 

Insomma non è poi così sicu¬ 
ro che l’ambiente dellanaziona- 
le non venga toccato da questo 
terremoto calcistico. 

Si delinea sempre più nitida 
la figura di uno dei direttori 
sportivi implicati in questo ca¬ 
so, come dimostra la comunica¬ 
zione giudizaria che ha ricevu¬ 
to: è Tito Corsi. A dar retta alle 
voci ci sarebbe da pensare che 
ben poche delie partite giocate 
dall'Udinese quest’anno non 
siano state combinate a tavoli¬ 
no. Ovviamente non può essere 
cosi,anche i friulani hanno si¬ 
curamente delle partite «puli¬ 
te» alle loro spalle. Tuttavia si 
sta indagando a fondo sul pe¬ 
riodo che va dai 10 novembre al 


15 dicembre dello scorso anno. 
Cinque partite assai sospette. 
Si tratta di quelle casalinghe 
con il Milan, il Verona e la Fio¬ 
rentina, oltre alle due esterne, 
la prima con il Napoli (quanto- 
mai al centro dell’inchiesta) e 
la seconda con l’Atalanta. In al¬ 
cune registrazioni telefoniche 
Carbone, il latitante napoleta¬ 
no, parlando con i suoi amici 
avrebbe accennato alla necessi¬ 
tà di condurre in porto una se¬ 
rie di risultati utili dei friulani 
nelle tre partite interne, contro 
il Milan, il Verona e la Fiorenti¬ 
na appunto. Carbone avrebbe 
affermato che Corsi aveva asso¬ 
lutamente bisogno di una buo¬ 
na serie di risultati per risolle¬ 
vare la sua immagine e le sorti 
dell’Udinese in campionato. 

Pare però che questo «filet¬ 
to» non sia stato «truccato». Gli 
emissari di Carbone al nord 


avrebbero infatti faticato mol¬ 
tissimo a contattare i personag¬ 
gi delle squadre avversarie dei 
friulani e alla fine avrebbero 
deciso che non si poteva far 
nulla. 

Oggi il magistrato continue¬ 
rà gli interrogatori ascoltando 
per la seconda volta l’ex portie¬ 
re del Torino, Pigino. È uno de¬ 
gli elementi chiave dell’inchie¬ 
sta. Poi, nei prossimi giorni, ri¬ 
sentirà gli altri arrestati. Per il 
momento sono da escludere 
nuove comunicazioni giudizia¬ 
rie o ordini di arresto. Anzi è da 
pensare che nei prossimi giorni 
molti degli arrestati potranno 
godere della libertà provviso¬ 
ria. I loro avvocati infatti han¬ 
no già inoltrato le istanze. Ieri 
intanto Santo Moriggi ha otte¬ 
nuto gli arresti domiciliari. 

Vittorio Dandi 


Basket dei play off al primo 
turno di recupero, per rompere 
equilibri incerti. Su otto scon¬ 
tri. solo tre hanno dato esito 
immediato, con Simac, Banco 
Roma e Silverstcne già qualifi¬ 
cate per i quarti di finale: per le 
altre cinque bisognerà attende¬ 
re la «bella* di questa sera. Del¬ 
le quattro squadre provenienti 
dalia A2, tre sono ancora in cor¬ 
sa: Giorno Venezia, Yoga Bolo¬ 
gna e Cortan Livorno stanno 
facendo soffrire atroci incubi 
nientemeno che alle tre squa¬ 
dre classificatesi immediata¬ 
mente alle spalle della Simac 
nella stagione regolare, cioè 
Arexons Cantò, Mobilgirgi Ca¬ 
serta e Berloni Torino. Grande 
incertezza anche su) campo di 
Varese tra Divarese e AUi Lert 
Livorno. Ier la Marr ha vinto la 
•bella* con le Cantine. La squa¬ 
dra dei giorno è la Silverstone 
di Brescia, che dopo aver con¬ 
quistato la permanenza in Al 
all’ultimo secondo deU'ultima 
partita della stagione regolare, 
ria costretto in ginocchio al suo 
cospetto nientemeno che la 
ScavolinL una delle squadre 
più accreditate nei play off, fi¬ 
nalista lo scorso anno. Ad Ar¬ 
naldo Taurisano, un allenatore 
che ha legato con parole (i suoi 
libri) ed opere (le sue vittorie) 
il proprio nome alle stagioni 
forse più significative della no¬ 
stra pailacane-ti*», chiediamo 
cosa ci sia dietro questa im- 


Intervista a Taurisano. Rimini batte Reggio 


Il «coach» giustiziere 
andrà alla corte Simac? 



Tauriaano 


Basket 


» 


prowisa impennata della sua 
squadra? 

«Solo il nostro lavoro — ri¬ 
sponde Taurisano — sostenuto 
da quel sostrato fondamentale 
che è la fiducia in sé stessi». 


Tentiamo di provocarlo chie¬ 
dendo se la sua Silverstone non 
sia da ritenersi miracolata dalla 
nuova formula dei play off che, 
quest’anno, ne prevedeva l'e¬ 
stensione a tutte le squadre che 
avessero ottenuto la permanen¬ 
za in Al? «Non si può parlare di 
miracolo o di gratifica alcuna, 
la formula era nota, dentro alle 
regole accettate ci stavamo tut¬ 
ti, noi compresi. Direi invece 
che il nostro risultato, per molti 
a sorpresa, è un effetto deila si¬ 
tuazione che separa nettamen¬ 
te le due fasi della stagione, 
permettendo a chiunque abbia 


coraggio ed audacia di rimette¬ 
re tutto in gioco. Se si vuol fare 
polemica ad ogni costo al mas¬ 
simo ti posso concedere che i 
risultati del primo turno di 
questi play off confermano l’e¬ 
sigenza di scontri al meglio del¬ 
le cinque partita*. 

Subito dopo la salvezza con- 

? |uistata con pieno merito ma 
orse anche un po' rocambole¬ 
scamente, abbiamo sentito 
Taunsano esprimere soddisfa¬ 
zione per la conquista di quel¬ 
l’obiettivo «minimo ma anche 
massimo per la squadra*. È di¬ 
ventato oggi più esigente o ri¬ 
mane dello stesso avviso di al¬ 
lora? «Per una squadra neopro¬ 
mossa. con alle spalle un passa¬ 
to di docce scozzesi, sempre in 
altalena tra Al e A2, con alle 
spaile una estate difficile, il no¬ 
stro obiettivo non poteva esse¬ 
re diverso da quello della sal¬ 
vezza. Ora, l’aver battuto la 
Scavolini è da noi interpretato 
come un omaggio a quell’ele- 


Il cammino nei play-off 


Ottavi 
di finale 


Quarti 
(fi finale 


Semifinali 


Finale 


SIMAC 


FANTONI 


98-86.119-106 

MARR 


RIUNITE 


96-79.75-86 53-50 

SCAVOLN 


SI VERSIONE 


31-96.81-66 

BEHLOM 

CORTAN 

103-87,75-92 

M06HGIRGI 


YOGA 


91-70:77-83 

DIVARESE 


ALUBERf 

94-85,87-89 

GRANAROlO 


BANCO 


91-96.79-81 

AREXON 


GKMO 

91-90:106-110 


Si MAC 


MARR 


SILVERSTONE 


BANCO 


Campione 

’85-'66 


mento informatore di tutto Io 
sport che è il cercare di guarda¬ 
re sempre più in alto, ogni volta 
se ne presenti l’occasione. Sen¬ 
za per questo modificare pre¬ 
suntuosamente le premesse*. E 
a lei, personalmente e profes¬ 
sionalmente, questo momento 
di gloria cosa aggiunge? «Credo 
nulla. Sono sempre rimasto lo 
stesso Taurisano: Quello che 
vinceva a Cantò, cne veniva 
cacciato con ignominia a Rimi¬ 
ni e Roma, e tornava a vincere a 
Napoli. Credo che tutti coloro 
che lavorano nello sport ad un 
certo livello siano personaggi 
pubblici, soggetti come tali alle 
alterne vicende della sorte: un 
fatto questo che va capito e col¬ 
tivato con la stessa tenacia e 
pazienza con la quale si coltiva¬ 
no i fiori del proprio giardino». 
Ci piacerebbe proprio sapere 
come intende coltivarlo lei, il 
fiore del successo; intendiamo 
chiedere quale importanza è da 
attribuire ad alcune insistenti 
voci di corridoio che la vorreb¬ 
bero di ritorno, in un immedia¬ 
to futuro, su piazza centralissi¬ 
me, facciamo a palazzo Gabetti, 
casa Simac? «Per abito profes¬ 
sionale non mi curo mai di nes¬ 
sun tipo di voce, tanto meno di 
prendere contatti, fino ad un 
minuto dopo la fine del cam¬ 
pionato, e a quanto pare il no¬ 
stro campionato non è ancora 
finito». 


Roberto Da Prè 
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l’Unità - SPORT 


A Sinalunga il cecoslovacco conquista alla grande tappa e primato 


Skoda come un razzo in salita 
è subito leader del «Regioni» 

Alle sue spalle i cubani Alonso e Gonzales 


Dal nostro inviato 

SINALUNGA — Rodolfo 
Maffì, il vincitore del prolo¬ 
go di Piombino, ha avuto 
ben poco tempo per gustarsi 
la maglia di leader. A sfilar¬ 
gliela, Infatti, cl ha pensato il 
cecoslovacco Jlrl Skoda che, 
con un bellissimo scatto po¬ 
co prima della rampa che 
portava al traguardo di Slna- 
lunga, ha piantato in asso 11 
gruppo vincendo comoda¬ 
mente. Staccati di poco me¬ 
tri, sono poi arrivati i cubani 
Eduardo Alonzo e Alvarez 
Osmani. Quest’ultimo, tra 
l'altro deve avere una spicca¬ 
ta vocazione al terzo posto: 
proprio l’altro giorno, infat¬ 
ti. a Roma al Gran Premio 
della Liberazione, aveva cen¬ 
trato lo stesso piazzamento. 
Tornando al vincitore, è be¬ 
ne subito dire che non è certo 
un Pinco Pallino qualsiasi: 
Skoda, trent’annl, ha dlfattl 
già vinto 11 Giro delle Regio¬ 
ni 1984 oltre ad una sfilza In¬ 
finita di titoli e competizioni. 
Insomma: è una specie di Hi* 
nault del mondo del pedale 
dilettantistico e fra i suoi col¬ 
leghi viene infatti considera¬ 
to come una specie di mostro 
sacro. Ora guida la classifica 
generale con 9 secondi di 
vantaggio su Alonzo e 11 su 
Osmani. 

La prima tappa del Giro 
delle Regioni (Piombino-Si- 
nalunga, 176 chilometri) è 
stata molto combattuta e 
sempre aperta a qualsiasi so¬ 
luzione. La corsa Infatti non 
ha mal avuto un attimo di 
tregua dando vita ad una 
stona infinita di fughe e di 
colpi di scena. La media stes¬ 
sa (43,621) conferma l’impe- 

§ no del corridori. Oltre a 
koda, merita una particola¬ 
re segnalazione l’austriano 
Helmut Wechselberger, 
sempre In prima fila avendo 
messo In saccoccia ben 7 se¬ 
condi di abbuoni. Bene an¬ 
che il polacco Bartkowlak (6 
secondi di abbuono) e l’az¬ 
zurro Massimo Poden 2 ana (4 
secondi di abbuono). 

Si è partiti da Piombino 
verso mezzogiorno in una 
giornata grigia che, più al¬ 
l’avventura, invitava a tor¬ 
narsene a letto. Piombino 
era avvolta da una caligine 
grigia che nascondeva I pen¬ 
nacchi delle ciminiere, ma 
non era riuscita a diminuire 
l’entusiasmo della folla. An¬ 
che l’isola d’Elba, che è ad un 
tiro di scoppio, a guardarla 
sembra lontana mille miglia. 
I corridori, all’abbrivio, sem¬ 
brano non aver ancora smal¬ 
tito le fatiche del 25 aprile. 
Procedono sonnecchlosi, 
senza spingere di lena. Ma è 
solo una prima impressione. 
I primi sobillatori della quie¬ 
te agonistica sono i sovietici. 


Non amano vivacchiare nel 
gruppo e uno di loro Kle- 
vgltz, tenta subito di prende¬ 
re il largo insieme ad un 
gruppetto di 8 corridori. Al 
traguardo volante di Massa 
Marittima vince II polacco 
Bartkowiack seguito a ruota 
da Mazzocco e Palmer. La 
media è molto alta e il plo- 
tonclno di testa di Infoltisce 
continuamente. AI primo 
Gran Premio della Monta¬ 
gna, a Prata, 1 fuggitivi ven¬ 
gono ripresi e Bartkowiack 
si becca 3 secondi di abbuo¬ 
no, subito dopo la bagarre ri¬ 
prende. Tredici uomini pren¬ 
dono Il comando non mol¬ 
lando più sino al traguardo 
volante di Torrlta di Siena. È 
Il gran momento dell’au¬ 
striaco Helmut Wechselber¬ 
ger, 33 anni, che fa una vera 
scorpacciata di abbuoni ar¬ 
rivando primo al traguardo 
del Gran Premio della Mon¬ 
tagna di Frosini, terzo a 
quello di Costalplno (primo è 
Podenzana) e ancora primo 
al traguardo volante di Tor¬ 
rlta di Siena. Il gruppetto del 
fuggitivi arriva ad accumu¬ 
lare, sul plotone, un vantag¬ 
gio di un minuto e 30. Al pri¬ 
mo passaggio da Sinalunga. 
i fuggitivi si riducono a 5 
l’austriaco, il francese Pa¬ 
scal, Podenzana, il sovietico 
Kovalev, e l’americano Go- 
gulskj. Il vantaggio si assot¬ 
tiglia sempre piu fino a ri¬ 
dursi ad una manciata di se¬ 
condi. Al traguardo volante 
di Torrita, 11 ricongiungi¬ 
mento. Subito dopo si metto¬ 
no in evidenza 11 cecoslovac¬ 
co Novosad (secondo al tra- 

f uardo volante) e 11 francese 
loreau, proprio quest’ulti¬ 
mo tenta il colpo gobbo a 4 
chilometri dall’arrivo ma 
viene ripreso anche lui e il 
plotone arriva compatto po¬ 
co prima della salita finale. 
A questo punto, a togliere 
ogni incertezza cl pensa Sko¬ 
da con un prepotente sprint. 
Peccato, però, che il bellissi¬ 
mo scatto del cecoslovacco 
non abbia avuto il modo di 
essere ammirato dal telespe- 
tattorl. La nostra televisione, 
infatti, ha perso un’ulteriore 
occasione per dimostrarsi 
tempestiva ed adeguata alle 
esigenze del pubblico. Su Rai 
Tre dlfattl era previsto un 
collegamento in diretta delle 
ultime fasi della gara. II tele¬ 
cronista. Giorgio Martino, 
aveva chiesto, per facilitarlo, 
di anticipare l'avvio della 
corsa. Bene: dopo che è stato 
accontentato, a 15 minuti 
dalla conclusione ha chiuso 
tutto salutando il pubblico 
sbigottito. D’accordo sarà 
anche una morbosa curiosi¬ 
tà: ma Martino dove doveva 
andare così di fretta? 

Dario Ceccarelli 


2* TAPPA - 27 APRILE 1986 _ 

1* FRAZIONE: BETTOLLE - CTTERNA - Km 90 


2* TAPPA - 27 APRILE 1980 __ 


il cambio 
ruote è 
effettuato 
con tubolari 
Solo 

Clement 


VACANZE LIEI 


A SISARI - Calabria - Affiniamo 
ville sul mare, con posto barca. 4/8 
posti letto da 196000 settimanali 
Informariont prenotazioni (06441 
22365 (36) 

A ( l«Ji SPINA - ESTENSI - NA¬ 
ZIONI affittiamo ville appartamen¬ 
ti. settimanalmente Agenzia L’ON¬ 
DA. viale Leonardo Tel (05331 
330185 (1) 

Meravjgfose vacanze Su.'/ Adna fi¬ 
co. presso tsm Gotti - 47043 Gai- 
teo Mare, via Toscanmi 2. tei 
10647) 85 350 - botai Minerva, ho- 
tol Azzurra, hotel Robert, vicini 
mare, piscina, pareheggio, camere 
con servizi Bassa stagione 
20000/24 000. alta 23 500/31000 
esclusa iva 9% (16) 

MlSANO MARE - pensiona Csa- 

dre - Via Alberello 34. tei (0641) 
615 196 - 615 609 - Vitina mare, 
camere con/senza servizi, balconi, 
parcheggo. cucina romagnola Giu¬ 
gno settembre 20 000/21000 lu¬ 
glio 23 000/24 000 1-20/8 

31000/32000. 21-31/8 21000/ 
22 000 tutto compreso Sconti bam¬ 
bini. gestione propria (68) 

RICCIONE - botai Alfonsina - Tel 
(0641) 41 535. viale Tasso. 53 Vici¬ 
nissimo mare, tranquillo, camere 
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Tabella di marcia 1. frazione 



Provin¬ 

cia 

Altitu¬ 

dine 

LOCALITÀ 

Olita nza 
parziali 

Dittarti* 
prog fat¬ 
tivo 

Ora di pas¬ 
teggio ma¬ 
dia km. 42 

SI 

308 

BETTOLE 

00 

00 

8,50 

AR 

318 

S S. 327 

00 

00 

9.00 

AR 

318 

Potano della Chiana T.V. 

3 

3 

9.04 

AR 

252 

Montagnana 

11,6 

14,6 

9,21 

AR 

249 

Pieve al Toppo 

7.2 

21.8 

9,31 

AR 

267 

Olmo T.V. 

4 

25.8 

9,37 

AR 

296 

Arezzo (Bivio Anulare 
S.S. 73) 

3.7 

29.5 

9,42 

AR 

526 

Foce di Scopetone 

G.P.M. T CaL 

a 

37.5 

9,54 

AR 

408 

Palazzo del Pero 

3.6 

41.1 

9,59 

AR 

312 

Le Ville T.V. 

13.3 

54.4 

10.18 

AR 

320 

Bivio Anghiari Str. Prov. 

4 

58.4 

10,23 

AR 

429 

Anghiari 

4 

62.4 

10,29 

AR 

330 

S. Sepolcro 

8 

70.4 

10.41 

«3 

336 

S. Giuslino 

4.6 

75 

10.47 

PG 

294 

Selci (bivio) ** 

4.6 

79.6 

10.54 

PG 

294 

Piattino 

5 

84.6 

11.01 

PG 

290 

Bivio per Citema 

2.5 

87.1 

11.05 

PG 

497 

CITERNA 

4.9 

90 

11,11 


Così su Tv3 ore 15,30 


Anche oggi la Rai-Tv trasmetterà le fasi salienti dell’ll 0 
Giro delle Regioni. Dalle ore 15,30 sulla Terza rete in 
collegamento diretto verrà trasmesso l’arrivo e le fasi 
conclusive della seconda semitappa Pistrino-Grotte di 
Frasassi e la registrazione della prima semitappa Bettol- 
le-Citerna. 


Il Tabella di marcia 

2. 

frazione || 

■ 

Provin¬ 

cia 

Altitu¬ 

dine 

LOCALITÀ 

Ditta nza cistoma Or, di pat- | 

marziali Prograa-aagglo ma- ■ 
parziali dta km . 42 § 

PG 

294 

PISTRINO DI CITERNA 

00 

00 

14,00 

PG 

290 

Bivio Carruga 

00 

00 

14,05 

PG 

288 

Città di Castello 
(Bivio S.S. 221) 

9 

9 

14.13 

PG 

271 

S. Secondo 

7 

16 

14,23 

PG 

266 

Trestina 

3,3 

19.3 

14.28 

PG 

262 

Ranchi «s 

3 

22.3 

14,32 

PG 

261 

Monteca stelli 
(S.S. 3 bis Tiberina) 

3.7 

26 

14.37 

PG 

248 

Niccone 

3 

29 

14.41 

PG 

247 

Umbertide T.V. 

3.5 

32.5 

14.45 

PG 

240 

Bivio S.S. 219 

4.2 

36.7 

14.52 

PG 

316 

Campo Reggiano 

7.2 

43,9 

15.03 

PG 

417 

Mocalana 

10.5 

54.4 

15.18 

PG 

500 

Gubbio - S.S. 298 T.V. 

5.6 

60 

15.26 

PG 

777 

Madonna della Cima 
G.P.M. 1° caL 

3.9 

63.9 

15.31 

PG 

580 

Scheggia - bivio S.S. 3 
S.S. 360 

8.1 

72 

15,43 

PG 

444 

Isola Fossara 

9 

81 

15.56 

PG 

360 

Gavilie 

10 

91 

16.10 

- AN 

386 

Sassoferrato ** T.V. 

4.5 

95.5 

16.16 

AN 

270 

S.S. 360 • Bivio Filipponl 

3.3 

98.8 

16.21 

AN 

290 

Genga (bivio per 

S. Vittore Terme) 

4 

102.0 

16.27 

AN 

204 

GROTTE DI FRASASSI 
(GENGA) 

7.2 

110 

16.37 


Jiri, il biondo idraulico di Bmo 
habitué delle vittorie in Italia 


Nostro servizio 

SINALUNGA — Ci sono corridori che 
sul palco del vincitore ci starebbero 
delle ore intere. Jiri Skoda è invece 
un ciclista che con situazioni simili ci 
ha ormai fatto l’abitudine. Sulla sua 
carta d’identità figurano 30 anni ma 
nel suo curriculum sportivo per il ce¬ 
coslovacco ci sono più di cento vitto¬ 
rie, molte delle quali raccolte in Ita¬ 
lia. «Mia moglie si chiama Romana, 
è legata con il suo nome al vostro 
bellissimo paese così come le corse a 
tappe italiane mi danno la possibilità 
di mietere successi e di raccogliere 
soddisfazioni». Sono queste le prime 
parole a caldo, di riconoscenza alla 
terra in cui è venuto a correre con 
piacere, dopo il guizzo vincente di Si¬ 
nalunga. L’idraulico di Brno — tutto¬ 
ra militare con il Dukla — sa espri¬ 
mersi non solo tra i pedali ma anche 
in dialettica: «La gara è appena co¬ 
minciata, per ora mi accontento del¬ 
la terza vittoria di quest’anno, pensa¬ 
te che la stagione scorsa sono caduto 
in una galleria alla Settimana berga¬ 
masca e al vostro -Regioni» ho avuto 
il piacere di vestire la maglia per po¬ 
chi istanti, quest’anno nella stessa 
tappa lombarda ho vinto e qui ho po- 



Jiri Skoda sul palco 

tuto alzare le mani al cielo, il percor¬ 
so per ora è molto leggero, adesso 
aspettiamo le montagna vere dove 
vado bene». Jiri è un corridore com¬ 
pleto: in salita si difende, in volata 
non si tira di certo indietro e a crono¬ 
metro, dopo il bronzo olimpico di Mo¬ 
sca, ha dominato la scena dei cam¬ 


pionato nazionali nell’ultimo lustro. 
Alla classifica finale non pensa anco¬ 
ra, preferisce dedicare la vittoria alla 
sua «donzella» che l’attende in Ceco¬ 
slovacchia e ai suoi due bambini. Ci 
parla dei suoi marmocchi con tanto 
entusiasmo come può giustamente 
avere un uomo che pensa alla sua 
terra raccogliendo gloria in un paese 
che gli ha sempre offerto le più gran¬ 
di soddisfazioni. Per lui la bicicletta e 
l’amore per la famiglia sono tutto 
nella vita. Il biondo di Brno, si asciu¬ 
ga il sudore ed è lucido per parlare di 
cose serie come il dominio dei paesi 
dell’Est nelle corse italiane di que¬ 
st’anno (Bartowiak in Puglia e Cala¬ 
bria, Jaskula sulle colline bergama¬ 
sche ed ora...Skoda): «C'è da atre — 
sostiene Skoda — che I vostri corrido¬ 
ri impostano l’attività di un’intera 
stagione per i Mondiali, noi invece 
abbiamo un primo e fondamentale 
obiettivo che è la corsa della Pace e 
poi guardiamo all’iride, non a caso 
adesso andiamo tutti bene dacché 
siamo già quasi pronti per la manife¬ 
stazione che quest’anno partirà da 
Kiev». 

Cesarìno Cerise 


servizi. baiccni. gardio ombreg¬ 
giato cucina curata dalla proprieta¬ 
ria Maggo giugno settembre L 
20000/22 500. lugio e 21-31 ago¬ 
sto L 25 500/27 000. 1-20 agosto 
L 33 000/34 000 tutto compreso, 
sconto bambini (35J 

RICCIONE - hotel Regen - Via Mar¬ 
sala 9. tei (0541) 615 410 - Vicino 
mare, zona fermale, tranqu ilo. cuci¬ 
na sana, genuina Ascensore, auto¬ 
parco coperto, camere servizi Bas¬ 
sa 24 000. media 28 000. alia 
33 000 tuffo compreso Sconti bam¬ 
bini fino 7 anni 10-50% (56) 

RICCIONE • penatone Giavolucci • 
Viale Ferraris 1. tei (0641)601 701 
e 613 228 Vicino mare, rinnovata. 
’ cucina casalinga. camere 
con/senza servizi Giugno e settem¬ 
bre L 18 600/19 500. fugio L 
22 500/23 500. 1-20 agosio L 
28000/29 000. 21-31 agosto L 
22 500/23 500 lutto compreso, ca¬ 
bine mare Gestione propria, sconti 
bambini (41) 

RICCIONE-RIMINI - Aliatasi ap¬ 
partamenti estivi, modernamente 
arredai», vicinanze mare, zona cen¬ 
trale e tranquilla Tel (0541)80662 
e 43556 (8) 


Grande bagarre e ritmo frenetico 
per «domare» le colline toscane 


Nostro servizio 

SINALUNGA — Il Ciro delle Regioni è 
lanciato, l'undicesima edizione della 
nostra gara a tappe è da ieri in piena 
• bagarre », e sulla collina di Sinalunga 
dopo una cavalcata tutta in terra di To¬ 
scana. Prima giornata di battaglie e di 
passioni, primo • leader• il cecoslovacco 
Skoda, una vecchia conoscenza, uno dei 
candidati al trionfo di Alfonslne. Afa la¬ 
sciatemi procedere in ordine cronologi¬ 
co, lasciatemi cominciare dalla gente di 
Piombino, città etnisca, aria di mare, 
l’isola d'Elba che sembrava ad un tiro 
di schioppo e un Incontro significativo 
per l'intera carovana, un impatto con la 
realtà sociale del nostro Paese quando 
siamo entrati nello stabilimento della 
Deltaslder, una fabbrica di acciaieria 
che per chi non io sapesse produce an¬ 
che le rotaie sulle quali vlaggtono i no¬ 
stri treni. Nella mensa di questo stabili¬ 
mento non c'era solo il pranzo dei cicli¬ 
sti, c'era un ambiente che pur nella cor¬ 
tesia, nel sorriso di quattro fanciulle ve¬ 
stite per l’occasione dalla »Pronto Moda 
Marcella », pur nella simpatica acco¬ 
glienza del personale di servizio, si av¬ 


vertiva la storia di tante lotte in difesa 
del posto di la voro, lotte di ieri e lotte di 
oggi per sacrosanti diritti, per salva¬ 
guardare l’economia di un settore più 
volte soggetto a gravi tagli e ancora in 
regime di crisi. 

Dunque, è stata Piombino ad augu¬ 
rarci buon viaggio, e uscendo dalle sue 
piazze e dal suoi vicoli, rispondendo a 
tanti evviva e a tanti abbracci, i ciclisti 
hanno mostrato subito le loro Intenzio¬ 
ni, la loro voglia di combattere, di espri¬ 
mersi senza tanti calcoli e tante sotti¬ 
gliezze. Un avvio frenetico.un tentatl- 
vodopo l'altro, molti fuochi d’artificio, e 
con questo spirito il Regioni cofermava 
le sue tradizioni, il suo grande agoni¬ 
smo, le sue ambizioni e i suol valori 
atletici. Detto tra parentesi, mi pare che 
Eugenio Bomboni e Jader Bassi abbia¬ 
no disegnato un percorso molto Impe¬ 
gnativo, più per gli scalatori che per i 
passisti e In tutu I modi c’è da scom¬ 
mettere che vincerà un uomo di fondo, 
un corridore completo, capace di unire 
l’arma del coraggio a quella della fan¬ 
tasia. Un appunto, semmai, all’autore 
del profili altlmetricl che nelle sue linee 


Ordine d’arrivo 

I) Skoda Jiri (Cecoslovacchia), 
4 ore 02’ 05’’. Km. 176 allea me¬ 
dia di -13,126 km orari; 2) Alon¬ 
so Gonzales (Cuba) a 4”; 3) 
Osmani (Cuba) s.t.; 4) Novosad 
(Cecoslovacchia) a 6”; 5) Van 
Orsow (Olanda) a 10”; 6) Kirsi- 
puu (Unione sovietica) s.t.; 7) 
l’avlic (Jugoslavia) s.t.; 8) 
Styks (Cecoslovacchia) s.t.; 9) 
Fondriest (Italia A) s.t.; 10) Ta- 
rasov (Unione Sovietica) s.t.; 

II) Rezze (Francia) a 15”; 12) 
Van Passcl (Olanda) s.t.; 13) 
Morgan (Nuova Zelanda) s.t.; 
14) Chafe (Canadà) s.t; 15) Po- 
lac (Jugoslavia) s.t. 


BROOKLYN 


Classifica generale 

1) Skoda Jiri (Cecoslovacchia) 
I ore 01* 55”, media 43,155; 2) 
Alonso Gonzales (Cuba) a 9”; 
3) Osmani (Cuba) a 11”; 4) No¬ 
vosad (Cecoslovacchia) a 14”; 

5) Van Orsow (Olanda) a 20”; 

6) Kirsipuu (UnioneSovietica) 
s.t; 7) Pavlic (Jugoslavia) s.t; 

8) Styks (Cecoslovacchia) s.t; 

9) Fondriest (Italia A) s.t; 10) 
Tarasov (Unione Sovietica) 
s.t; 11) Rezze (Francia) a 25”; 

12) Van Passel (Olanda) s.t; 

13) Morgan (Nuova Zelanda) 
s-t.; 14) Citare (Canada) s.t; 15) 
Polac (Jugoslavia) s.t 

f|V11 NUOVA 

INI F.NT. 

Classifica G.P. 
Montagna 

I) Bartowiak (Polonia), We¬ 
chselberger (x\ustrìa) punti 3; 
3) Costadincscu (Romania) e 
Klevigitz (Unione Sovietica) 
punti 2. 

Qgemiaz cusin 

Classifica 
traguardi volanti 

J) Wechselberger (Austria) 
punti 12; 2) Klevigitz (Unione 
Sovietica) punti 8; 3) Novosad 
(Cecoslovacchia); Podenzana 
e Massi (Italia) punti 4. 


sembra limitare le difficoltà delle salite, 
però niente di grave se ricordiamo gli 
inganni di Vincenzo Torriani che esa¬ 
gerando maledettamente in senso con¬ 
trario, cl ha sovente presentato delle 
vette che In pratica erano del cavalca¬ 
via o poco di più. 

E, giunti sul cucuzzolo di Sinalunga, 
in un sabato di chiaroscuri, in un finale 
tambureggiante, preso atto degli ap¬ 
plausi che ci accompagnano e dell’af¬ 
fetto che ci circonda.mi pare che Jiri 
Skoda abbia realizzato un bei colpo, che 
il vantaggio conquistato nella tappa 
Inaugurale è prezioso, che il cecoslo¬ 
vacco — già primattore nel Regioni 84 
— ha confermato Usuo temperamento, 
la sua esperienza e la sua astuzia. Un’i¬ 
poteca quella di Skoda? Non direi, o 
quanto meno mi sembra che la situa¬ 
zione è aperta, che altre manovre e altri 
assalti potrebbero cambiare il volto del¬ 
la classifica. Occhio al sovietici, per 
esemplo, occhio all’austriaco Wechese - 
bclrger e al cecoslovacco Bartkowlak, 
occhio al nostro Fondriest, e avanti con 
la sicurezza di una corsa che per tanti 
motivi porta 11 marchio della qualità. 

Gino Sala 



Classifica delle 
Nazioni 

1) Cecoslovacchia (Skoda, No¬ 
vosad, Sl> ks); 2) Cuba a 13”; 3) 
Urss a 25” 


Concorso pronostici 
giornalisti 

1) Testi Decio (Teleradio Ra¬ 
venna) punti 11; 2) Vittorini, 
Frigo, AliUelstaedt Gallo, Ro- 
bette punti 10. 


DOMENICA 
27 APRILE 1986 


Amministrazione Provinciale 
di Ferrara 


Avviso di gara 

Quosta Amministrazione indirà quanto prima una licita¬ 
zione privata per l'appalto dei lavori dì potenziamento e 
riassetto della circolazione idraulica e relativo chiaviche e 
manufatti inerenti il disinquinamento delle acque nel si¬ 
stema Padano Aito Adriatico nel territorio della Provincia 
di Ferrara (lavori in concessione dalla Regione Emilia- 
Romagna, Delibera Cipe 6/2/1986. Gazzetta Ufficiale n. 
71 del 26/3/1986). (Lotto 1" - 06 - 1). 

L'importo a base d'appalto ò di L. 4.777.000.000 
Per l'aggiudicazione dei lavori si procederà con il sistema 
previsto dall'art. 24 lett. b) della leggo 8/8/1977 n. 584 
e successive modificazioni. 

Le domande di partecipazione, redatte in lingua italiana 
su carta legale, dovranno pervenire aH'cAmministraziono 
provinciale di Ferrara, Castello Estense. 44100 Ferrara» 
entro le ore 13 del 2 maggio 1986. 

È ammessa la partocipazione dì Imprese riunito a sensi 
dell’art. 20 e seguenti della leggo 8/8/1977 n. 584 e 
successive modificazioni. 

Le domando suddotte devono essere corredate dalla do¬ 
cumentazione indicata nel bando di gara secondo i conte¬ 
nuti e lo modalità tutte specificato nel bando stesso, 
trasmesso olla Gazzetta Ufficiale, e che di seguito si 
indica sommariamente: 

— certificato d'iscrizione all’Albo nazionale costruttori 
per la categoria 10/b oppure 12/a, o per l'importo 
competente; 

— certificato della Cancelleria del Tribunale: 

— certificato del Casellario Giudiziale; 

— certificato dell'lnps; 

— documentazione comprovante la capacità economica 
e finanziaria dell'Impresa; 

— documentazione comprovante la capacità tecnica 
dell'Impresa; 

nonché le seguenti dichiarazioni; 

— che l’Impresa è a conoscenza dello norme specifiche 
regolanti gli appalti ex art. 12 legge 22/12/1984 n. 
887 (Fio/85) e relative delibere Cipe; 

— che attesta di non trovarsi in alcuno dei motivi di 
esclusione previsti daU’art. 13 leggo 8/8/1977 n, 
584; 

— che attesta di non trovarsi nelle condizioni ostantive 
di cui alla leggo 13/9/1982 n. 646 e successive 
modificazioni; 

— indicamo l'organico medio annuo e l'impegno ad as¬ 
sumere il 60% del personale occorrente in provincia 
di Ferrara. 

Le domande di invito non vincolano in nessun modo 
l'Amministrazione provinciale di Ferrara. 

Il bando di gara è stato trasmesso per esteso alla Gazzet¬ 
ta Ufficiale della Repubblica il 18/4/1986 e in conformità 
alle vigenti norme all'Ufficio pubblicazioni della Cee in 
data 18/4/1986. 

IL PRESIDENTE dr. Carlo Perdomi 


Classifica Under 21 

1) Morgan Wajne (Nuova Ze¬ 
landa) 




Classifica a punti 

1) Skoda Jiri (Cecoslovacchia) 
punti 25; 2) Alonso Gonzales 
(Cuba) punti 20; 3) Osmani 
(Cuba) punti 16; 4) Nososad 
(Cecoslovacchia) punti 14; 5) 
Van Orsow (Olanda) punti 12. 


A due anni dalla scomparsa del com¬ 
pagno 

EMILIO NITTI 

la moglie Rosanna lo ricorda con af¬ 
fetto t* sottoscrive 100 000 lire per 
l’Unità. 

Napoli, 27 aprile 1986 


I comunisti della 34‘ sezione comu¬ 
nista parteciDano con dolore alla 
scomparsa della compagna 

ANNUA FASCIO 
DELL’ARA 

ricordandone l'attivissimo impegno 
politico. Sottoscrivono per l'Unità. 
Torino. 27 aprile 1986 


lì mancata la compagna 

ANNUA FASCIO 
nata DELL’ARA 

Ne danno il triste annuncio la figlia 
Mina con il manto Guido, i nipoti 
Ettore e Giorgio. Beppe e Denise, la 
cognata Rosina e i parenti tutti I fu¬ 
nerali in forma civile martedì 29 
aprile alle ore 10.15 da Via Sospetto 
161. 

La presente è partecipazione e rin¬ 
graziamento 
Tonno. 27 aprile 1986 


1 comunisti dell‘8' sezione del PCI 
partecipano al dolore della famiglia 
e ricordano con affetto la compagna 

ANNUA DELL’ARA 
FASCIO 

e la sua militanza esemplare 
Sottoscrivono per l'Unità 
Torino. 27 aprile 1986 


I comunisti della Zona Borgo Vitto¬ 
ria addolorati annunciano la scom¬ 
parsa della compagna 

ANNUA DELL’ARA 
FASCIO 

e ne ricordano il grande impegno 
politico, sociale e umano e sottoscri¬ 
vono per l'Unità 
Torino. 27 aprile 1935 


11 Gruppo consiliare comunista della 
5" Circoscrizione annuncia con dolo¬ 
re la scomparsa della compagna 

ANNUA DELL’ARA 
FASCIO 

Esprimendo cordoglio ai familiari 
ne ricorda il generoso impegno 
espresso in questi anni nelI'amviLÌ 
di panilo e di consigliere circoscri¬ 
zionale a Borgo Vittoria e sottesero e 
per l’Unità 
Tonno, 27 aprile 1936 


Nel ricordare il terzo anniversario 
della scomparsa del loro caro 

ORLANDO 

il fratello Nello e la cognata Efiono- 
ra Gatti sottoscrivono per l'Unità 
100 OuO lire 

S Benedetto dL IVR), 27 apnle 
1936 


La 23" sezione comunista annuncia 
la scomparsa della compagna 

GIOVANNA AMBRASSA 

e porge ai familiari tutti le più vive 

condoglianze 

Tonno. 27 apnle 1936 


Nella ricorri nza del quarto anniver¬ 
sario della scomparsa del compagno 

OSVALDO ROSSOTTI 

la moglie e t familiari nel ncordarlo 
con affetto sottoscrivono peri Unità 
Suona 27 aprile 1SS6 


In me mona della cara moglie 

ANTONIETTA RINALDI 
PANICONI 

il manto Germinai che U ricorda 
con tanto amore i ersa per VUniti L. 
50 000 

Ancona. 27 aprile 1936 


1 comunisti di Ciriò e delle Valli di 
Lanzo con immenso dolore annun¬ 
ciano l’improvvisa scomparsa del 
compagno 

GABRIELE ROSSETTO 

di anni 35. Capogruppo comunista al 
Consiglio comunale di Ciriò. I comu¬ 
nisti piangono un giovane compagno 
ed un dirigente stimato, inchinano 
le bandiere rosse abbrunate e si 
stringono nel dolore e con affetto ai 
suoi familiari 1 funerali avranno 
luogo lunedi 28 alle ore 15 30 dall'a¬ 
bitazione in via Nino Costa 20 in Ci- 
riè. 

Ciriè, 27 aprile 1986 


La Federazione torinese del PCI 
partecipa commossa al dolore per 
l'immatura scomparsa del compa¬ 
gno 

GABRIELE ROSSETTO 

Capogruppo al Consiglio comunale 
di Ciriè e porge alla famiglia sentite 
condoglianze. 

Tonno. 27 aprile 1986 


Improvvisamente è mancato all'af- 
fetto dei suoi tari 

GABRIELE ROSSETTO 

di anni 34 Angosciati l'annunciano 
la moglie Gloriarla Mostino con la 
piccola Bruirne. papà, mamma, suo¬ 
ceri, tu. zie. parenti tutti. I funerali 
avranno luogo a Cinè lunedi 28 apri¬ 
le. alle ore 15.30 partendo dall'abila- 
zione in via Nino Costa '20. Santo ro¬ 
sario in parrocchia San Giovanni do¬ 
menica ore 20.30 La presente è par¬ 
tecipazione e ringraziamento 
Cmè. 27 aprile 1986 


Il sindaco e l'Amministrazione co¬ 
munale di Cirifr annunciano l'im- 
provvivi si uni parsa di 

GABRIELE ROSSETTO 

consigliere comunale, capogruppo 
P« i e si uniscono al dolore della fa¬ 
miglia. degli amici, del Pei per la 
grave perdita. 

Cmè. 27 aprile 1936 


Il 2à aprile Iseo e scompaisa 

GIOVANNA MEDAGLIA 

vedova AMOROSO 
1 figli Adolfo e Bruno e i familiari 
lutti la mordano a quanti la conob¬ 
bero e la amarono Sottoscrivono per 
I *Unità I funerali si svolgeranno lu¬ 
nedi 28 aprile alle ore 9 nella chiesa 
di San Giulio a Monteverde. 

Roma. 27 aprile 1986 


Nove anni (a moriva 

CESARE COLOMBO 

(Colombino) 

la famiglia lo morda e insieme con 
lui i compagni e le compagne carissi¬ 
mi scomparsi in questi anni, e sotto¬ 
scrive per I Unità lire 300 000 
Roma. 27 aprile 1986 


Domani 23 aprile 1986 ricorre il se¬ 
sto anniversario della scomparsa del 
compagno 

CARLO QUATTRUCCI 

Renato Pascucci e famiglia Io vo¬ 
gliono ricordare a tutti i compagni e 
amici che lo hanno conosciuto e sot¬ 
toscrivono 100 000 lire per l'Unita. 
27 apnle 1986 


Nel sesto anniversario della scom¬ 
parsa del compagno 

PASQUALE RATTO 

i nipoti e i parenti tutu lo ricordano 
con affetto e in sua memoria sotto¬ 
scrivono lire 20000 per l'Unità 
Genova. 27 annle 1986 


Ne! secondo anniversario della 
scomparsa del compagno 

NATALE VIGLINO 

la moglie e le sorelle lo ricordano 
con dolore e immutato affetto e in 
sua memoria sottoscrivono lire 
50 000 per l'Unità 
Genova, 27 apnle 1986 
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27 APRILE 1986 


l’Unità - SPORT 


E se sbucasse una Ferrari... 

Ma ad Imola sarà il computer a decidere 


Automobilismo 


Da uno dei nostri inviati 

IMOLA — Sarà II computer di bordo delle vetture a condizio¬ 
nare e, probabilmente, a decidere le sorti del Gran Premio di 
San Marino di Formula Uno che si disputa oggi a Imola 
(partenza ore 14,30 con ripresa su Tv2) Mal come quest’anno, 
soprattutto per le nuove disposizioni che limitano le capacità 
del serbatoi a 195 litri, la veloce pista imolese costringerà I 
piloti a centellinare carburante e quindi a usare con molta 
attenzione la manopola del boost (che regola la pressione di 
sovralimentazione del turbo). Nel due giorni di prove le scu¬ 
derie hanno svolto In pratica un doppio lavoro: da un lato, a 
mettere In pista macchine da qualifica con poca benzina e 
con un gran numero di cavalli (la Lotus oltre 1100) per fare I 
tempi; dall’altro, macchine da gara col pieno, alla ricerca 
delPottlmlzzazione di consumi. Su quest’ultimo versante le 
due McLaren di Pro$t e Rosberg e le Williams di Piquet e 
Mansell sembrano avvantaggiate rispetto alla Lotus di Ayr- 
ton Senna. Il brasiliano della scuderia Inglese, pur avendo 
centrato la decima polc-posltlon della sua carriera, la quarta 
consecutiva, è un po’ preoccupato: «Sarà una gara estrema- 
mente Incerta a causa del fattore consumo — fa notare — noi 
siamo un po’ In difficoltà.. 

Alboreto se la cava Invece con una battuta: «Arriveremo 
tutti al traguardo, magari al rallentatore. Vincerà chi abuse¬ 
rà meno della vettura*. 



Così alla partenza 


SENNA 

Lotus 

MANSELL 

Williams 


1*26' T 15 


ALBORETO (Italia) 

Ferrari 176**263 

JOHANSSON (Svezia) 

Ferrari 127"009 


BERGER 

Benetton 


TAMBAY (Francia] 

Beatrice-Loia 1*27"86G 

BRUNDLE (Ingh.J 

Tyrrel 1*28* r 32S 


SURRER (Svizzera) a 

Arrows 1*28"637 ^ 


DUMFRIES (Inoh.] 

Lotus 1*29*744 


DE ANGELIS (Italia)^ 

Brabham 1 , 29”713*“ 


JONES (Australia) 

Beatrice-Loia T30”087 

DE CESARIS (Italia) 

Minardi 130”131 


DANNER 

Osella 


(Germ.) 

1’33”806 


% 


ZANETTI 


PIQUET 

Williams 


(Brasile) 

r25"569 


PROST (Francia) 

McLaren r26**17Ó 


ROSBERG 

McLaren 

ARNOUX 

Ligier 

FASI 

Benetton 

BOUTSEN 

Arrows 


1*26"38 


(Francia) 

1*27"403 

(Italia) 

1*27"538 


V28 02 


LAFFITE (Francia) 

Ligier 1*28'*389 


PATRESE 

Brabham 


(Italia] 

1*28"82c 


NANNINI (Italia) 

Minardi « 1*29"244 


(intjh.) 

1*3(T024 


PALMER 

Zakspeed 

STREIFF 

Tyrrel 


ROTHENGATTER (Ger.J 

Zakspeed 1*31"953 


GHINZANI 

Osella 


(Italia) 

1*34**461 


A SPONSOR 
f J UFFICIALE 
J MAC IAREN 


Nelle prove ufficiali di Ieri quasi tutti l piloti della parte 
alta della classifica hanno migliorato 1 tempi del giorno pre¬ 
cedente ad eccezione proprio di Senna che, anche per un po’ 
di «traffico* In pista, non è riuscito ad abbassare lo straordi¬ 
nario «crono* record di venerdì. Alboreto con la Ferrari pur 
migliorandosi ha perso la seconda fila delta griglia di parten¬ 
za (Johansson è In quarta). Il pilota milanese è un po' deluso: 
«È andata peggio di venerdì — commenta — comunque la 
vettura, anche se lentamente, migliora e questo mi conforta*. 

«Domani mi piacerebbe dare una bella soddisfazione al 
popolo fcrrarista di Imola. Dare una soddisfazione vuol dire 
ovviamente vincere la gara». 

Delle altre vetture poco da dire: continua la sofferenza 
della Brabham Bt 55. L’ingegner Gordon Murray sta corren¬ 
do al ripari predisponendo una nuova vettura che sarà pron¬ 
ta fra un mese e mezzo. Qualcuno sussurra che potrebbe 
salirvi al volante Niki Lauda. Benetton e Ligier sono alle 
spalle delle quattro scuderie che vanno per la maggiore eppu¬ 
re puntano al podio. Tra i team minori un raggio di sole, 
finalmente, per la Minardi di Nannini. 

A partire dalle prime ore della mattina di oggi inizierà la 
grande marcia dei famosi 200 mila spettatori su Imola. La 
speranza di tutti è quella di assistere ad un exploit delle rosse 
, di Maranello. 

Walter Guagneli 


Johansson cerca la concentrazione ai box alla vigilia del Gran 
Premio di San Marino. Nell'altra foto, la folla assiste alle prove 
sistemandosi un po' dappertutto 


Storie di F.l 
e di 

straordinaria 

follia 



Da uno dei nostri inviati 

IMOLA — L’ultimo spetta¬ 
colo, per la gente di Imola, 
andrà m scena quando il 
Gran Premio sarà finito già 
da diverse ore: osservare dal 
balconi di casa e dai tavolini 
del bar l’immobile ingorgo di 
auto In fuga apparente, due¬ 
centomila tifosi dell’auto- 
moblle-mlto che tornano al¬ 
la base sicuramente maledi¬ 
cendo l'automobile-rito, te¬ 
diosa trappola per famiglie. 
Tra due giorni, assicura II 
sindaco Bruno Solaroll, Imo- 


la tornerà normale, compre¬ 
si i prati e le strade che que¬ 
sta sera saranno moquettati 
di lattine e giornali. 

Ma la vigilia della gara è 
disseminata di storie di 
straordinaria follia: barac¬ 
chini di ristoro che sono ri¬ 
masti aperti non-stop sia ve¬ 
nerdì notte che questa notte, 
presi d'assedio da bevitori di 
birra che sicuramente non 
camperanno cent’anni (tren¬ 
ta litri a festa, ai chiosco del¬ 
la •Bionda», per due tedeschi 
dall’occhio cirrotico e dal 
ventre esplosivo); discoteche 


che affittano per la notte, a 
cifre nemmeno troppo modi¬ 
che, posti-pavimento a ra¬ 
gazzi che si accontentano di 
dormire in sacco a pelo; per¬ 
nottamento in automobile 
por i tanti che non hanno 
trovato un tetto o magari 
non l'hanno nemmeno cer¬ 
cato, e si abbioccano all’alba 
in preda ai crampi, in quat¬ 
tro In una « Uno », mentre già 
h svegliano I clacson del pri¬ 
mi arrivi domenicali. 

A Imola, questa notte, si è 
dormito poco. Tra ballo in 
piazza, bisbocce e II baccano 
inevitabile in una città che 
per quarantott’ore ha tripli¬ 
catogli abitanti, la veglia era 
quasi forzata: in cambio del 
disagio e dell’insonnia, gli 
imolesi hanno imparato ad 
apprezzare il significato di 
slogan come «ritorno pubbli¬ 
citario» e •Immagini Interna¬ 
zionali». 

Imola, come del resto è lo¬ 
gico, sopporta la formula I 
più in virtù del prosaico be¬ 
nessere che della poesia del 
motore. Lo fa, comunque, 
con uno stile e un savoir-fai¬ 
re del quali bisogna darle at¬ 
to; conservando, tra l’altro, 
nel suol bar e nel suol croc¬ 
chi, molta dell'innocenza 


perduta, dell’antico estro da 
cortile, se è vero che al toto¬ 
nero (il giro, attorno alla for¬ 
mula 1 non è ancora colossa¬ 
le ma si parla, comunque, di 
centinaia di milioni) si prefe¬ 
riscono scommesse a base di 
bottiglie di liquore da scolar¬ 
si non si sa se per premio o 
per punizione, trattandosi di 
quei cordiali dall’etichetta 
Ignota dimenticati dietro I 
banconi dal tempi della Mil¬ 
le Miglia. 

Ben più sostanziosi del 
brindisi attendono oggi Car¬ 
lo De Benedetti, presente in 
appoggio all’ambizioso con¬ 
nubio Olivettl-Brabham, e 
gli altri veri padroni della 
formula 1, gli sponsor grandi 
e piccoli che danno la vera 
benzina al bolidi. Chissà se 
Giorgio Armani, anche lui In 
affari con la Brabham, avrà 
retto l’impatto con 11 casual 
oleoso del box, tra i quali si 
aggirava Ieri con espressione 
non propriamente ilare. Sa¬ 
lutato da chi se ne intende 
come l’ideatore di un nuovo 
soviet-look, che sta portando 
il vento dell'est a scompiglia¬ 
re il look occidentale. Armo¬ 
ni avrà forse preso contatto 
con la delegazione unghere¬ 
se, presente a Imola per pre¬ 


parare il Gran Premio d'Un¬ 
gheria del prossimo 10 ago¬ 
sto, prima gara di formula 1 
evasa dal capitalismo reale. 

Nella corsa al mercato un¬ 
gherese, ad ogni buon conto, 
ha già preceduto tutto l’ope¬ 
rosissima Smod, sponsor 
della Minardi, che esporta 
ogni anno in Urss qualcosa 
come quattro milioni di paia 
dì scarpe, e al Gran Premio 
d'Ungheria, come pubblicità 
fissa, farà la parte del leone. 
Gli ungheresi, oltre ad aver 
distribuito un opuscolo poli¬ 
glotta nel quale spiegano che 
«non è facile a trovare l'Un¬ 
gheria sullo globo • promet¬ 
tono autentici sfracelli dal 
punto di vista organizzativo: 
trecentomila spettatori, un 
circuito super-efficiente e si¬ 
curo, e soprattutto un’occa¬ 
sione promozionale colossa¬ 
le per le ditte desiderose di 
sfondare all’Est. 

La Simod, intanto, ha 
messo le proprie scarpe al 
piedi dei meccanici Ferrari. 
Mescola tenera, così non ro¬ 
vineranno le macchine do¬ 
vesse capitare, oggi, di aver 
voglia di prenderle a calcio- 
ni. 

Michele Serra 


Domani a Bologna convegno dell’Istituto Gramsci su un problema di scottante attualità 


Quando il record nasce in provetta 



L’Istituto Gramsci dcH’Emilia Romagna ha organizzato do- 
ani a Bologna (ore 20.3U \ia S. Vitale, 33) un confronto senza 


mani a Bologna forc 2U.3U sia S. Vitale,T3) un confronto senza 
reti sullo scottante tema -Record in protetta. Aspetti etico-mo¬ 
rali e scientifici posti dalle applicazioni bio-mediche allo sport». 
Parteciperanno scienziati, giuristi, giornalisti e uomini di sport. 
Le relazioni saranno stolte da Adriana Ceci Bonifazi dell’Istitu¬ 
to di Ematologia dell’Università di Bari, deputato del Pcì, da 
Nicola Montanaro, dell’Istituto di Farmacologia deU’Unitersita 
di Bologna e da Guido Calvi, docente di Filosofia del diritto 
all'Università di Camerino. TTa gli altri interverranno Primo 
Nebiolo,presidente della F'idal, Francesco Conconi dell’Istituto 


no Benzi, presidente del Centro studi Fidai, Carlo Vittori, allena¬ 
tore. Sull’argomento ospitiamo un intert ento di Maurizio Degli 
FIsposti, responsabile della Commissione Sport del Pei di Bolo¬ 
gna. 


In questi mesi che precedo¬ 
no i mondiali di calcio lo sport 
italiano e scosso da avveni¬ 
menti clamorosi, inchieste e 
scandali che si succedono or¬ 
mai a ripetizione. 

Tutto questo richiama la ne¬ 
cessità di una sena riflessione 
sul sistema sportivo italiano 
che non può piu eludere il te¬ 
ma di una legislazione deguata 
ai tempi, da 15 anni in discus¬ 
sione limata nsistemata. di¬ 
scussa e ridiscussa ma mai 
presentata al Parlamento Esi¬ 
stono comunque problemi non 


solo delegabili all'assetto legi¬ 
slativo ma collegabili a una 
cultura, a un senso comune che 
nello sport e attraverso lo 
sport si esprime e su cui è ne¬ 
cessaria una maggiore chiarez¬ 
za. 

L’interrogazione presentata 
alla Camera dagli onorevoli 
Adriana Ceci e Mario Pochetti 
sulle sostanze e sulle metodi¬ 
che usate nel mondo dello 
sport in funzione del risultato 
spettacolare ma non necessa¬ 
riamente dalle persone solleva 
un tema inquietante da ana- 


CroIIa il Brema, Bayern campione 

MONACO DI BAVIEFtA — Battendo per 6-0 il Borussia Moen- 
chengladbach, il Bayern di Monaco ha vinto oggi il suo nono titolo 
nazionale. Grande sconfitto della giornata è il Werder Brema, giun¬ 
to aU'ultima partita con un vantaggio di due punti sul più diretto 
inseguitore, cne ha sciupato tutto perdendo malamente per 2-1 sul 
campo dello Stoccarda. Una sconfitta che ha permesso ai bavaresi di 
aggiudicarsi il titolo grazie alla migliore differenza reti. AI terzo 
pósto il Bayern Uerdingen, che ha vinto in casa con il Fortuna di 
Duesseldort 5-2. 


AMMINISTRAZIONE STRAORDINARIA 

"NOVA" 

SOC. COOP. DI LAVORO A r.l. 

ROMA - VIA TIBURTINA, 770 - TELEF. 06/436.971 


La "NOVA” Soc. Coop. di lavoro a r.l. in ammi¬ 
nistrazione straordinaria intende alienare la società 
"AGRO ROMANO", proprietaria di un terreno de¬ 
stinato ad uso civile abitazione in località Trevigna- 
no Romano. 

Gli interessati all’acquisto sono invitati a rivol¬ 
gersi presso la sede deila Coop. NOVA, per ottene¬ 
re le informazioni relative alla società "AGRO RO¬ 
MANO". allo stato urbanistico del terreno ed alle 
modalità per le eventuali offerte. 

IL COMMISSARIO 


lizzare più seriamente. Nelle 
interviste apparse successiva¬ 
mente suU’Espresso si possono 
cogliere due tipi di denunce: 

1) in diverse Federazioni 
sportive l’uso di sostanze come 
gli anabolizzanti sembra una 
pratica comune e diffusa: 

2) in alcune di queste Fede¬ 
razioni sembra esistano speci¬ 
fici settori sanitari che razio¬ 
nalizzano e propongono l'uso 
di queste sostanze. 

Se questa denuncia fosse 
confermata da riscontri ogget¬ 
tivi e da testimonianze si veri¬ 
ficherebbe una situazione mol¬ 
to grave e a nulla servirebbero 
pretese divulgazioni scientifi¬ 
che che presentano gli anaoo- 
hzzanti come principi tera¬ 
peutici. 

Certo gli anabolizzanti in 
determinate situazioni vengo¬ 
no usati come farmaci, ma il 
problema non è questo. Anche 
l’arsenico, le radiazioni ioniz¬ 
zanti, la stessa morfina in de¬ 
terminate condizioni sono far¬ 
maci, ma cosa c'entra questo 
con atleti di 20 anni che si pre¬ 
parano a competizioni sporti¬ 
ve? Per quanto la più recente 
bibliografia scientifica metta 
in ridicolo l'uso di queste so- 


IPPICA 

Nel «Regina 
Elena» 
attesa per 
Lisistrata 


ROMA — L'avvenimento di 
maggiore sostanza tecnica della 
domenica ippica è il Premio 
Regina Elena (oltre 150 milioni 
sul miglio all’ippodromo delle 
Capannelle). E una corsa di 
gruppo 1 riservata alle femmi¬ 
ne di tre anni. Due clienti peri¬ 
colose: l’inglese Bus tara e la 
francese Jiflora: si tratta di due 
puledre di classe non eccelsa 
ma che potranno severamente 
impegnare le rappresentanti 
delle nostre scuderie, dal rendi¬ 
mento alquanto alterno fino ad 
oggi. Molto attesa, è Lisistrata, 
allo stesso modo di Octilia, Vi¬ 
ctoria Falls e Schisckebaba, 
tutte recenti vincitrici. Non an¬ 
cora chiaro il concreto valore di 
Clara Lenz, con i sempre fasci¬ 
nosi colori di Donneilo. Una 
corsa, questo Regina Elena, che 
sì presenta tutta da vedere e 
dunque aperta ad ogni possibi¬ 
le soluzione. 


stanze in funzione del risulta¬ 
to sportivo non è questo il pro¬ 
blema Il problema che emerge 
con forza da questa vicenda è il 
prevalere del risultato, degli 
interessi degli sponsor e di ap¬ 
parati sul rispetto della perso¬ 
na e sull'attenzione all'equili¬ 
brio psico-fisico dell’atleta. 

La ricerca di qualcosa in 
grado di potenzare le presta¬ 
zioni umane è vecchia come il 
mando. Se le accuse in queste 
settimane sui giornali verran¬ 
no confermate ci troveremmo 
di fronte a un fatto nuovo. Non 
piu una ricerca individuale 
della -bomba» o della metodica 
miracolosa, ma una razionaliz¬ 
zazione e una promozione 
compiuta direttamente dalla 
federazione. 

Si eliminano in questo modo 
alcuni inconvenienti, si qua¬ 
lificano le somministrazioni e 
si evitano incidenti e squalifi¬ 
che. Si imbarcano però con¬ 
traddizioni di non poco conto, 
due in modo particolare: 

O Si perpetua la doppia 
morale. Nei convegni e 
nelle conferenze si fanno affer¬ 
mazioni altisonanti sui giova¬ 
ni, sulla lotta alla droga, sulle 
qualità della vita poi nella so- 


TIRO A VOLO 


Montecatini, 
l 9 azzurro Pera 
vince la 
preolimpica 


MONTECATINI — Gran fina¬ 
le della gara preolimpica che si 
è svolta ieri a Montecatini nel 
corso del 4* Gran Premio delle 
Nazioni. Sul podio più alto nel¬ 
lo skeet il tedesco dell'Est Ho- 
chwald e nella fossa l’azzurro 
Albano Pera, vincitore delle ul¬ 
time due edizioni del «Nazioni». 
L’italiano, in gran forma, è riu¬ 
scito a piegare la resistenza del 
campione del mondo, il ceco¬ 
slovacco Bednarik, dopo uno 
splendido barrage aH’america- 
na. Nel barrage finale ci sono 
voluti cinque piattelli prima 
che si spezzasse la situazione di 
parità. Il successo di Albano 
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pica della stagione ha già per¬ 
messo allTtalia di conquistare 
un posto nella fossa per le 
Olimpiadi di Seul. Nello skeet 
c'è stata una conclusione a sor¬ 
presa. T\itti si aspettavano il 
successo del cecoslovacco Hula, 
invece il tedesco della Rdt Ho- 
chwald ha operato una bella ri¬ 
monta e ha vinto grazie ad un 
prestigioso 25 su 25. 


stanza ciò che conta sono le 
medaglie. 

Si può correre il rischio di 
introdurre un condizio¬ 
namento indiretto ma pesante 
sulle persone. 

Quando il ricostituente vie¬ 
ne proposto dalla struttura in 
questo caso da una struttura 
pubblica come una federazione 
esiste il rischio di una pressio¬ 
ne illecita nei confronti degli 
individui. Alcuni potranno 
obiettare che in altri paesi ac¬ 
cade la stessa cosa ; ma ciò per¬ 
ché dovrebbe rappresentare 
una giustificazionet 

Oltre al problema degli ana¬ 
bolizzanti e di altre sostanze 
dannose esistono questioni che 
non possono essere eluse con 
semplici formulazioni di prin¬ 
cipio: le nuove conoscenze nel 
campo biomedico introducono 
nello sport metodiche sofisti¬ 
cate che tendono a sfumare il 
confine fra il lecito e il non le¬ 
cito. Su questo tema evitando 
inutili atteggiamenti di difesa 
o censura è necessario un ap¬ 
profondimento seno. 

Maurizio Degli Esposti 


CANOA 


Sul lago di 
Castelgandolfo 
il maratoneta 
della pagaia 


CASTELGANDOLFO — I! 
canoista azzurro Gennaro 
Cirillo, napoletano di 25 an¬ 
ni, tenterà oggi sulle acque 
del lago di Castelgandolfo 
un record di durata in canoa. 
Cirillo sfiderà l suol limiti in 
un test scientifico con l’assi¬ 
stenza del prof. Antonio Dal 
Monte, pagaiando ininter¬ 
rottamente con la sua canoa 
sulle acque del Iago fino a 
quando le sue forze glielo 
permetteranno. Contempo¬ 
raneamente un’unità medi¬ 
ca mobile, su una barca 
d’appoggio, farà rilievi 
scientifici, cardiaci, metabo¬ 
lici, fisiologici ed ormonali. 
Dati che verranno successi¬ 
vamente studiati e confron¬ 
tati in laboratorio dal prof. 
Dal Monte, già noto per le 
sue assistenze a Moser, Ma- 
radona. Previsto un percorso 
di 100 chilometri ed una per¬ 
manenza In acqua di almeno 
10 ore. 
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Accensione elettronica 
antodi serie 


I 1 Ferrari. Renault su Lotus, Ligier, Tyrrel. Ford su 

l f Accensioneeietironica / Force. Alfa Romeo su Osella. Motori Moderni su Mi* 
A ccensione elettronica F. 1 N ^ Mspead . Brian Rart * Su ^ Ma . 

* ^ ' s ' ' ; \x]\\vy peti Marelli. Sempre in pista a sperimentare com- 

' ponenti innovativi per fl rapido progresso tecnologi* 

' m ■ " codel prodotto di serie. Dai collaudi esasperati della 

■ JmKtm 4 ' - J F.l, l’affidabilità della tua vet yXQUEft 

tura. Un successo nato in cor- 
.— ~ - . . sa, sulle strade di tutti i giorni. 

LA PARTE ELETTRICA ED ELETTRONICA DELLA TUA AUTO. 
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La ricerca sugli anticorpi monoclonali 


Dai primi 
esperimenti del 
«bombarda¬ 
mento» mirato 
contro i tumori, 
alle frontiere più 
avanzate della 
scienza medica 
in un convegno a 
Milano - Presto 
disponibile un 
nuovo farmaco, 
il Roferon 



« immaginia mo cellule 

piume 



••• 


» 


Nostro servizio 

MILANO — •Immaginiamo — spiega un bio- 
logo — che uno stormo di gabbiani accenda 
di bianco il cielo primaverile, e che ciascuno 
dei nostri immaginari uccelli marini raffigu¬ 
ri una cellula umana. Supponiamo ora che 
alcuni abbiano una piuma rossa, un segnale 
che indica la presenza di cellule tumorali. Se 
riuscissimo a distinguere bene i segnali e di¬ 
sponessimo di "pallottole magiche", capaci 
di colpire i bersagli selettivamente, non sa¬ 
remmo costretti a sparare a caso contro l'in¬ 
tero stormo*. Oggi la chemio e radioterapia 
continuano a •sparare a caso », distruggendo 
indiscriminatamente sia le cellule sane che 
quelle cancerose, con il risultato di provocare 
spesso danni gravi e benefici di modesta en¬ 
tità. È impossibile ricorrere ad alte dosi di 
farmaco perché, insieme alle cellule malate, 
verrebbe ucciso anche il paziente. Eppure da 
un decennio le •pallottole magiche• non sono 
più un sogno. Qual è allora il problema? 

La storia comincia tredici anni fa, nel la¬ 
boratorio di biologia molecolare de! Medicai 
Research CounciTdi Cambridge; una storia 


ben poco visibili; oppure accadeva che si ac¬ 
compagnassero a segnali diversi, cosi da 
confondere e deviare i •missili teleguidati ». 
In altri casi, dopo essere state centrate, le 
•piume rosse• sparivano: le cellule tumorali 
ritiravano al proprio interno gli antigoni per 
sottrarli all’attacco. Nei loro laboratori gli 
scienziati hanno continuato a provare e ri¬ 
provare e oggi sembra che possa essere colti¬ 
vata qualche cauta speranza. 

Nel corso di un convegno organizzato a 
Milano dalla Roche (presenti ricercatori e 
scienziati come Bugiardini e Martuzzi di Bo¬ 
logna; Clerici, Colnaghi e Medici di Milano; 
Staehelin di Friburgo. Mahr di Basilea, Wa- 
gener di Aachen, Rft) il prof. Christian Stàhll 
ha sostenuto che l’indeterminatezza dei •se¬ 
gnali *i (quellepiume rosse dei nostri immagi¬ 
nari gabbiani che gli scienziati chiamano 
markers, marcatori) non rappresenta più un 
ostacolo insormontabile. Alcuni antlcorpl 
monoclonali •possiedono già un grado 
straordinario ai selettività tumorale a con¬ 
fronto dei farmaci usati attualmente ». Uno 



con tre protagonisti: Cesar Milstein, Georges 
Kohler e II sistema Immunitario. Di questo 
sistema si parla spesso, ma non è facile de¬ 
scriverne l'estrema complessità. In un uomo 
adulto include, insieme ad altre sofisticate 
strutture, circa mille miliardi di linfociti (un 
particolare tipo di globuli bianchi) capaci di 
produrre una quantità straordinaria di anti¬ 
corpi. Ancora più affascinante è il fatto che 
ciascun anticorpo è deputato a riconoscere e 
aggredire uno solo dei milioni di nemici che 
assediano ininterrottamente l’organismo. 
Nemici interni, come le cellule cancerose, ed 
esterni: batteri, virus, miceli, protozoi, so¬ 
stanze estranee. 

L'Aids è forse la più terribile ma anche la 
più efficace dimostrazione del ruolo prezioso 
svolto dal sistema immunitario. E sufficien¬ 
te che una sola parte di questo delicato mec¬ 
canismo venga messa fuori gioco (nell'Aids i 
cosiddetti linfociti T helper) perché si produ¬ 
cano le disastrose conseguenze a tutti note. 
Ciascun anticorpo è prodotto da un unico 
linfocita e tutti i suol discendenti sono iden¬ 
tici. Per questo gli scienziati chiamano •clo¬ 
ne• — dai greco klon. germoglio — il linfoci¬ 
ta-patriarca che ha dato origine alla proge¬ 
nie. mentre definiscono *antigeni* i nemici. 
Disposti sulla superficie della cellula, gli an- 
tlgeni formano delle infinitesimali strutture 
tridimensionali soggette al principio •chia¬ 
ve-serratura•: miliardi di antlcorpl-chiave 
che si adattano con estrema precisione a mi¬ 
liardi di antigenì-serrature, neutralizzando¬ 
li. 

Che cosa accadrebbe se si riuscisse a colti¬ 
vare in vitro quantità illimitate di anticorpi 
provenienti lutti dallo stesso progenitore, o 
•clone-: delle chla vi capaci di riconoscere sol¬ 
tanto la serratura-antlgene del cancro? 
Avremmo ottenuto in provetta gli antlcorpl 
monoclonali, le nostre •pallottole magiche• 
dotate di una elevata specificità e, almeno in 
teoria, di una precisione assoluta. 

Questo difficile problema è stato risolto 
nel 1975 da Milstein e Kohler in modo genia¬ 
le, con tecnologie che richiederebbero altri 
spazi e altre competenze per essere descritte, 
e che nel 1984 sono valse a entrambi il Nobel 
della medicina. Il cammino fu tutt'altro che 
facile. Racconta Milstein: -Nel 1975, dopo il 
nostro iniziale successo, slamo Incorsi in dif¬ 
ficoltà e per quasi sei mesi gli esperim enti nel 
nostro laboratorio o riuscirono male o non 
riuscirono affatto. Kohler, che si era trasferi¬ 
to all’Istituto di Immunologia di Basilea, 
aveva avuto anch’egli alcune difficoltà. A un 
certo momento venne nel nostro laboratorio, 
per lavorarvi, Giovanni Gaffré e cercò di ap¬ 
portare al metodo varie modifiche (...). Alla 
fine riuscimmo ad ottenere una serie al anti¬ 
cerpi monoclonali contro gli antlgenl di isto- 
compatlbllltà del ratto: I marcatori della su¬ 
perfìcie cellulare che stabiliscono l'identità 
Individuale e sono responsabili del rigetto 
nel trapianti*. 

Esultanza generale e titoli ad effetto: •!! 
cancro è vinto*; •scoperti missili teleguidati: 
distruggeranno soltanto le cellule tumorali 
lasciando Indenni quelle sane». Poi, come 
sempre accade, le prime delusioni. Cl si ac¬ 
corse che gli antlgenl tumorali non erano poi 
così specifici come si pensava. Nello stormo 
di gabbiani bianchi le «piume rosse» erano 


dei più recenti monoclonali, rivolto contro II 
cancro del colon, agisce anche nei confronti 
della mucosa del pancreas, dei dotti biliari, 
di alcune aree del rene e della ghiandola sali¬ 
vare. Non è dunque ancora la chiave Ideale 
capace di inserirsi in una sola serratura, ma 
Il numero dei tessuti colpiti è decisamente 
inferiore. Vengono soprattutto risparmiate 
due strutture di capitale importanza: il mi¬ 
dollo spinale e il sistema immunitario. 

Osservazioni analoghe sembrano adattar¬ 
si a un secondo anticorpo monoclonale diret¬ 
to contro II cancro del seno. Siamo sulla 
frontiera più avanzata della ricerca e non è 
possibile prevedere tutti gli sviluppi futuri. 
Stahl sostiene che recenti •studi in vitro ali¬ 
mentano la speranza di ottenere monoclona¬ 
li più specifici ». La dottoressa Maria Ines 
Colnaghi. dell’Istituto tumori di Milano, an¬ 
nuncia che agli anticorpi monoclonali potrà 
essere abbinata una nuova tossina piu spe¬ 
cifica, la restritocina, o meglio ancora, delle 
cellule-killer. Ma aggiunge che «bisogna con¬ 
cedere ai ricercatori ancora anni di lavoro*. 

Mentre sta per essere messo a disposizione 
dei medici il Roferon — un interferon otte¬ 
nuto con le biotecnologie, che dovrebbe su¬ 
perare le disillusioni del passato — il prof. 
Mario Martuzzi, primario del laboratorio di 
patologia clinica dell’Ospedale Maggiore di 
Bologna, definisce * entusiasmante » il cam¬ 
mino già percorso, anche perché ha consen¬ 
tito di chiarire •alcuni meccanismi della cre¬ 
scita, della differenziazione, dell’invasivltà e 
del ritmo prolìferatlvo• delle cellule fumora- 
11. Gli Impieghi dell'ingegneria genetica, co¬ 
niugati con l’immunologia, •sembrano di¬ 
schiudere un entusiasmante percorso verso 
le più intime conoscenze » dei meccanismi 
delle cellule, »e forse anche verso la possibili¬ 
tà di indurvi utili manipolazioni*. 

Purtroppo chi è già malato di cancro non 
può essere confortato dagli scenari che si in¬ 
tra vvedono all’orizzonte. Ma già oggi — è 
stato riferito al meeting milanese — e dispo¬ 
nibile un monoclonale in grado di individua¬ 
re i tumori della mammella in fase precocis¬ 
sima, quando nessun’aura metodica riusci¬ 
rebbe a scoprirli. Continuano le sperimenta¬ 
zioni con interleuchina 2 (-tutto il settore de- 

f r ll ormoni immunitari è in grande fermen- 
o»), e secondo Christian Stahli verranno 
•prese in considerazione anche sostanze 
completamente nuove: le cosiddette proteine 
di fusione ottenute mediante l'ingegneria ge¬ 
netica». Queste proteine >su misura » conter¬ 
rebbero •solo le parti assolutamente necessa¬ 
rie dell'anticorpo monoclonale e della tossi¬ 
na*, destinata a uccidere selettivamente II 
tumore. 

•Domani, grazie a ripetute somministra¬ 
zioni di una miscela di antlcorpi. speriamo di 
eliminare le micrometastasi e di prevenire la 
diffusione delle cellule tumorali ». Ma quanti 
anni, o decenni, contiene la parola •domani•? 
E sfato calcolato che se non si riesce a inver¬ 
tire la tendenza, nel 2000 in Europa una per¬ 
sona su tre potrebbe essere colpita dal can¬ 
cro. •Il futuro Immediato — rispondono gli 
scienziati cacciatori di cellule maligne — 
non sembra promettere grossi progressi. Sla¬ 
mo ottimisti sul lungo termine, ma non chie¬ 
deteci di dire quanto lungo possa essere: oggi 
nessuno è In grado di prevederlo*. 

Flavio Michelini 


La verifica all’8 0 round 


nità deìl’86*. Invece, tutto 
ciò che è uscito da questa 
•riflessione comune• del 
cinque è un documento del 
ministro del Tesoro che si 
riduce a una pura petizione 
di principi: sviluppo senza 
inflazione, contenimento 
del fabbisogno statale, au¬ 
mento dell’occupazione. 
Manca solo l’indicazione di 
come realizzare tutto que¬ 
sto. E si capisce: scegliere 
avrebbe comportato un 
confronto aperto, e forse 
esiziale per le sorti del go¬ 
verno, tra le due linee che 


— per ammissione del di¬ 
retti Interessati — conti¬ 
nuano a misurarsi sotter¬ 
raneamente nella coalizio¬ 
ne. Due linee sull'economia 
e due linee (o addirittura 
tre, se è vero — come dice 
Martelli — che Craxl spes¬ 
so •media » tra gli opposti 
•sbilanciamenti » di Spado¬ 
lini e Andreotti) anche sul¬ 
la politica estera. Ma que¬ 
sta, si sa, è cronaca quoti¬ 
diana, negli ultimi tempi. 

Se alla fine di questa •ve¬ 
rifica* 11 governo non è più 
forte e la maggioranza non 
è più salda, è chiaro che per 


Craxl non può certo dirsi 
un buon risultato. Ma c’è 
qualcuno per cui è peggio¬ 
re: Ciriaco De Mita. Il se¬ 
gretario della De si presen¬ 
tò all'appuntamento, al 
primi di marzo, con dichia¬ 
rati propositi di rivincita, 
addirittura rilanciando l’i¬ 
dea di un •patto settennale* 
che avrebbe dovuto tra¬ 
sformare Il pentapartito In 
un'alleanza «eterna», alter¬ 
nativa al Pel. Le reazioni 
degli alleati lo costrinsero a 
rimangiarsi la sortita, e a 
ripiegare sulla richiesta di 


un rapido ritorno democri¬ 
stiano a Palazzo Chigi. 

Ma si sa anche qui come è 
andata a finire: all’eccessi¬ 
va fretta de, Craxl rispose 
(e si era all’inizio della •ve¬ 
rifica*) con un aut-aut che 
ha costretto De Mita a ga¬ 
rantire al Psi un altro anno 
di Palazzo Chigi, in cambio 
del riconoscimento — pu¬ 
ramente verbale — del 
•principio dell’alternanza 
entro la legislatura*. Ma 1 
socialisti rispetteranno il 
patto? Dalle colonne del 
•Corriere della Sera* Mar¬ 


telli, sfoggiando una provo¬ 
catoria sufficienza verso II 
principale alleato, procla¬ 
mava Ieri che * toccherà al 
congresso socialista (nella 
primavera dell’87, ndr) as¬ 
sumere le decisioni Impe¬ 
gnative per il resto della le¬ 
gislatura*. 

Che cosa porta dunque 
De Mita, al congresso de¬ 
mocristiano, da una «cam¬ 
pagna di verifica* che 
avrebbe dovuto assicurar¬ 
gli un'investitura plebisci¬ 
taria? Non l’orgogliosa 
riaffermazione di un im¬ 


possibile primato de, che 
viene anzi ridicolizzato da¬ 
gli alleati; non la riconqui¬ 
sta di Palazzo Chigi, che 
sfuma In un futuro impre¬ 
cisa to; non un'alleanza sta¬ 
bile nell’oggi, o una linea 
politica che offra prospetti¬ 
ve per domani. Per la lea¬ 
dership demitlana sembra 
già avviarsi un malinconi¬ 
co declino, nonostante lo 
scontato esito congressua¬ 
le. O, forse, proprio per que¬ 
sto. 

Antonio Caprarica 


Gradimento 
De per Manca 


pur fra molte difficoltà, po¬ 
trebbe essere raggiunto. 
Più complicato è invece il 
rinnovo della presidenza 
dell'Enel. Corbellini con 
tutta probabilità non verrà 
riconfermato, ma alle sue 
spalle si è scatenata una 
lotta all’ultimo sangue. Or¬ 
mai l concorrenti dovreb¬ 
bero essere ridotti a due. Il 
primo è Viezzoll, uomo ap¬ 
poggiato dal ministro De 
Michelis e da una parte del¬ 
la De. Lo scudocrociato an¬ 
che in questo caso tiene pe¬ 
rò il piede in due staffe. Àn- 
dreotti vedrebbe, infatti, di 
buon occhio la candidatura 
di Franco Nobili, un mana¬ 


ger della Cogefar, società 
privata che ha chiuso bril¬ 
lantemente i suoi ultimi bi¬ 
lanci. Il ministro degli 
Esteri potrebbe chiedere a 
De Mita, in cambio dell’ap¬ 
poggio al congresso, la si¬ 
stemazione di qualche suo 
uomo. Nobili è uno di que¬ 
sti. 

Ma la vera grande bagar¬ 
re si scatenerà sulle ban¬ 


che. In palio ci sono, tra 
presidenze e vicepresiden¬ 
ze, 150 poltrone. Si tratta di 
posti talora di grandissima 
rilevanza, fra questi il ver¬ 
tice della Cariplo, la Cassa 
di Risparmio delle province 
lombarde, e quello del Ban¬ 
co di Napoli. I socialisti 
partiranno alla carica per 
avere più potere e del resto 
non ne hanno fatto miste¬ 


ro. Lo stesso Martelli lasciò 
intendere qualche tempo fa 
che il Psi avev a intenzione 
di spezzare questo antico 
feudo democristiano. Un 
feudo che la De ha però in¬ 
tenzione di tenersi tutto in¬ 
tero tanto da essere riusci¬ 
ta, in alcuni casi, a far rin¬ 
viare il rinnovo delle cari¬ 
che di anni in anni. La 
mappa del potere bancario 
dà nettamente vincente De 
Mita che ha piazzato uomi¬ 
ni a lui fedelissimi in istitu¬ 
ti di credito quali il San 
Faolo e il Monte dei Paschi. 
E vero che il Psi ha la presi¬ 
denza di una grande banca 
come la Bnl con Nerio Nesl, 


ma la De ha messo sulla 
poltrona di vice Francesco 
del Monte. Il Banco di Na¬ 
poli poi, presieduto da Goc¬ 
cioli, area socialdemocrati¬ 
ca, è diretto da Ventriglla, 
amico personale di De Mi¬ 
ta. Da una statistica più ge¬ 
nerale risulta che lo scudo- 
crociato ha il 77 per cento 
dei posti che contano negli 
istituti di credito medio¬ 
grandi e l’88% in quelli di 
provincia. In Toscana gui¬ 
da praticamente tutto l’u¬ 
niverso delle banche. Da 
qui la richiesta del Psi che, 
seppur distanziato, si è con¬ 
quistato un solido secondo 
posto nella gestione di que¬ 


sto potere. Che cosa voglio¬ 
no conquistare l socialisti? 
Il primo obiettivo sarà il 
vertice della Cariplo dove 
Craxl vorrebbe piazzare 
Giampiero Cantoni, attuale 
presidente dell’Ibi, al posto 
del de Antonio Confalonle- 
ri. Per spartirsi questo ed 
altri istituti, insieme alle 
presidenze di tanti altri enti 
pubblici, domani 1 partiti di 
governo terranno il vertice 
più sofferto. Tanto sofferto 
che probabilmente sarà in¬ 
dispensabile una seconda 
puntata. 

Gabriella Mecucci 


Ancora bombe 
in Europa 


Francia, due reazioni uguali 
e distinte degli americani 
che avevano programmato 
una vacanza o un soggiorno 
più o meno ufficiale in 
Francia: da una parte la 
paura di cadere sotto i colpi 
delia «rappresaglia araba» e 
dall'altra l’ostilità provoca¬ 
ta dal rifiuto del governo di 
Parigi di autorizzare il sor¬ 
volo del territorio francese 
ai bombardieri americani. 
Di qui, il via a una lista im¬ 
pressionante delle defezioni 
di celebrità attese in Fran¬ 
cia per l'imminente festival 
cinematografico di Cannes: 
Steven Spielberg, Martin 
Scorsese, Robert De Niro e 
niente meno che «Rambo», 
Silvester Stallone. Per 1 pri¬ 
mi due la «Warner Colum¬ 
bia» è stata senza ambigui¬ 
tà: «Spielberg e Scorsese 
hanno deciso di non venire 
a Cannes per ragioni di si¬ 
curezza personale». Gli altri 
hanno avanzato giustifi¬ 
cazioni nelle quali nessuno 
crede, Altman ha Invece 
confermato la sua presenza. 
A Cannes c’è aria di panico 
per questi «vuoti» clamorosi 
che riducono l'importanza 
internazionale del festival. 
Ma c’è anche panico puro e 
semplice nel momento in 
cui cinquemila marines 
bazzicano nel paraggi, tra 
Marsiglia e Tolone, con 1 lo¬ 
ro mezzi da sbarco che da 


due giorni hanno trasfor¬ 
mato la costa francese del 
Mediterraneo in una specie 
di testa di ponte che, se deve 
essere lanciata verso qual¬ 
cosa, non può esserlo che 
verso la «quarta sponda» 
africana, la Libia. 

Ma veniamo all'attentato 
di Lione, il secondo — come 
si diceva — in meno di 24 
ore. Una violentissima 


esplosione ha scosso, poco 
prima delle 4 del mattino di 
sabato, il quartiere com¬ 
merciale di La Part-Dieu. 
Una bomba ad alto poten¬ 
ziale aveva distrutto gii ulti¬ 
mi quattro plani di un pa¬ 
lazzo della rue Servient do¬ 
ve hanno sede la delegazio¬ 
ne locale dell’«AmerÌcan 
Express», la filiale dell’ame¬ 
ricana «Control Data» e la 


banca «La Henin». L’ordigno 
esplosivo era stato collocato 
al sesto plano, accanto alla 
gabbia dell’ascensore. L’in¬ 
cendio provocato dallo 
scoppio s’era poi esteso al 
plani inferiori. 

Pompieri e polizia, accor¬ 
si immediatamente agli ap¬ 
pelli degli abitanti del quar¬ 
tiere, hanno scoperto più 
tardi la scritta di cui abbia¬ 
mo riferito agli inizi. Ma 
evidentemente avevano già 
stabilito per proprio conto 
un legame tra l’assassinio 
del cittadino britannico 
Kenneth Marston e questa 
nuova sfida terroristica, 
tanto più insopportabile ora 
che il nuovo governo aveva 
deciso di dimostrare all’opi¬ 
nione pubblica che con lui 
non si scherza, che sono fi¬ 
niti 1 tempi della «tolleranza 
socialista». 

A questo proposito vale la 
pena di citare un’intervista 
apparsa ieri mattina sul «Fl- 
garò». Chi parla è li nuovo 
ministro della Sicurezza, 
Pandraud, che già due gior¬ 
ni fa aveva invitato 1 cittadi¬ 
ni a «riferire», a farsi colla¬ 
boratori della polizia nella 
caccia al terroristi denun¬ 
ciando qualsiasi persona so¬ 
spetta di «non essere in rego¬ 
la». Dice Pandraud: «I terro¬ 
risti non sono soltanto quel¬ 
li che passano all’azione. 


Costoro, pur nella loro follia 
sanguinaria, e benché le lo¬ 
ro gesta siano particolar¬ 
mente vili, danno prova tal¬ 
volta di un certo coraggio. 
Ma quelli che li incoraggia¬ 
no, quelli che li sostengono, 
quelli che li finanziano nel¬ 
l’ombra sono altrettanto 
nocivi e non hanno alcun 
coraggio. Terrorizzare il ter¬ 
rorismo, ecco cosa dobbia¬ 
mo fare. Colpire le trame 
che lo sostengono, prendere 
i "portatori di valigie’’. Non 
deve più esserci alcun san¬ 
tuario, a qualsiasi livello so¬ 
ciale e culturale». 

Così siamo di nuovo al 
«portatori di valigie». La 
grande accusa è lanciata, 
come si fece al tempi della 
guerra d’Algeria, contro gli 
Intellettuali di sinistra co¬ 
me Jeansson e Sartre, che si 
erano schierati a sostegno 
del Fronte di Liberazione 
nazionale algerino. Una pie¬ 
ga preoccupante, dettata 
dall’ambizione di «fare me¬ 
glio degli altri», da giuste 
preoccupazioni anche, ma 
che può portare a quella tra¬ 
gica «psicologia nazionale 
del sospetto» che la Francia 
ha pagato a caro prezzo. 

In parole povere tutto ciò 
vuol dire che se la polizia 
pensa alla «pista araba», alle 
rappresaglie antibrltannl- 
che e antiamericane dopo il 


bombardamento della Li¬ 
bia, essa non trascura affat¬ 
to gli ambienti terroristici 
•nazionali», legati o no a 
«Action dlrecte», che potreb¬ 
bero approntare del clima 
europeo di tensione creatasi 
dopo il rald americano su 
Bengasi e Tripoli per scari¬ 
care su inesistenti organiz¬ 
zazioni arabe la ripresa del¬ 
le proprie attività terroristi¬ 
che. 

«Attenzione — avverte a 
questo riguardo 11 sindacato 
della magistratura — si sta 
creando una psicosi per poi 
far accettare al paese un in¬ 
sieme di leggi reazionarie. 
Le dichiarazioni di Chlrac o 
di Pandraud fanno parte di 
una sorta di campagna elet¬ 
torale permanente e non 
corrispondono alle dichia¬ 
razioni che potremmo at¬ 
tenderci da uomini di go¬ 
verno responsabili». 

La Francia, intanto, come 
altri paesi della comunità, 
sta preparando la «carretta» 
del diplomatici libici da rin¬ 
viare In patria. Del uor.ta 
membri del personale diplo¬ 
matico regolarmente accre¬ 
ditati (venti all’ambasciata 
di Parigi e dieci al consolato 
di Marsiglia) cinque o sei 
dovrebbero venire espulsi 
nelle prossime ore. 

Augusto Pancaldi 


Manifestazione franchista 
ai funerali dei cinque agenti 

MADRID — Ai funerali del cinque agenti uccisi l’altroleri da 
un’auto-bomba a Madrid — funerali al quali hanno parteci¬ 
pato autorità di governo e del partiti — alcune centinaia di 
falangisti e di nostalgici del franchismo hanno Inscenato 
una manifestazione contro il governo accusandolo di vigliac¬ 
cheria e di debolezza contro il terrorismo. Inneggiando a 
Tejero (autore del fallito golpe del febbraio 1982) i manife¬ 
stanti hanno intonato l’inno falangista e salutato con 11 brac¬ 
cio teso. La destra sostiene che 11 terrorismo basco può avere 
un collegamento con il terrorismo arabo ed ha invitato il 
governo a Indagare in questa direzione. 

L’eccidio di venerdì finora non è stato rivendicato, ma la 
polizia è convinta che ne sia responsabile la colonna madrile¬ 
na deH'Eta-militare, 11 cosiddetto «comando Espafia». 


Accadde 

quest’oggi 


stacco. 

Ameri: Basta Costa, non 
continuiamo così altrimenti 
qualche altro presidente di 
qualche altra squadra che ha 
le magliette di due colori 
malcomblnatl e che si allena 
nella capitale d'Italia po¬ 
trebbe aversene a male. Evi¬ 
tiamo le polemiche Costa, di 
questi tempi poi... 

Scusate Ameri c Costa se 
Interrompo questo delizioso 
dialogo, ma sono ancora 
Ciotti. Posso dire una paro¬ 
la? 

Prego Ciotti, dì pure la tua. 
Siamo in democrazia sporti¬ 
va. Hai qualche riflessione 
per i nostri ascoltatori? 

No, cioè volevo dire che 
potrete riflettere voi, perché 
qui a Como Borgonovo ha di 
nuovo segnato nei minuti di 
recupero del primo tempo: al 
46° minuto e 47 secondi, per 
l’esattezza cronometrica. E 
di nuovo nella sua porta. Co¬ 
mo 0 quindi e Roma 2. Ecco è 
il bello del calcio, di questi 
tempi poi il bello del calcio è 
ancora più bello... 


Ameri: Forse è II caso di 
essere cauti. Ciotti. Non è 
che questo Borgonovo gio¬ 
cherà fra tre anni in una del¬ 
le due squadre della capita¬ 
le? Ci andrei cauto. Ciotti... 

Ciotti: Accolgo con tutto il 
buonsenso necessario questo 
tuo doveroso invito alla cau¬ 
tela. Ma ribadisco il risultato 
del primo tempo: Como 0 - 
Roma 2. A più tardi, gentili 
ascoltatori. E con te Ameri 
facciamo I conti a casa. Scu¬ 
sa, volevo dire in Rai. 

• • • 

Gentili telespettatori, tan¬ 
ti affettuosi saluti dal vostro 
Gianfranco De Laurentils. 
Eccoci al nostro consueto 
Telebeam, che abbiamo de¬ 
ciso di riprogrammare data 
l’eccezionalita dell’evento. 
Come sapete, a due ore or¬ 
mai dalla conclusione del 


Gran premio di Imola, anco¬ 
ra non siamo In grado di dir¬ 
vi il nome del vincitore. Le 
due Ferrari di Alboreto e Jo- 
hansson sono passate, infat¬ 
ti, contemporaneamente da¬ 
vanti alla bandiera a scacchi 
del traguardo e nessun giu¬ 
dice di gara se l’è sentita di 
proclamare un vincitore, an¬ 
che se il babbo e la sorella di 
Johansson hanno tanto insi¬ 
stito a favore del povero ra¬ 
gazzo che non ha mai vinto 
un Gran premio. 

Ma eccoci al Telebeam. 
Ecco ora il nostro computer 
che vedrà quello che nessun 
occhio umano riesce a vede¬ 
re. Ecco le automobiline che 
hanno preso il posto del no¬ 
stri tanto amati pupazzetti. 
Ecco, traguardiamo dal pun¬ 
to di vista del giudice di gara 
e finalmente sappiamo che 


quel... cretino del giudice si è 
messo la bandiera davanti 
agli occhi proprio mentre 
passavano le due Ferrari. Un 
gesto inconsulto, amici spor¬ 
tivi, che rende impotente an¬ 
che il nostro mostruoso e 
precisissimo Telebeam. 

Dovremo rassegnarci a 
concludere, allora, come 
Poltronleri. Lapidariamente, 
cioè: ha vinto la Ferrari e 
tanto basta. A piu tardi... 

• • • 

E dopo questa lunga gior¬ 
nata di sport eccoci final¬ 
mente con il maestro Herre- 
ra, come al solito nel suo an¬ 
golo della «Domenica sporti¬ 
va». Maestro come spiega 
che la Juve sul campo del¬ 
l’ultima della classe, in quel 
di Lecce, è andata a perdere 7 
a I proprio oggi che le basta¬ 
va il pareggio? 

Herrera: La colpa, come 
sempre, è del Trap. Vede 
questi giovani allenatori vo¬ 
gliono continuare a giocare 
senza Sarti, Burgnich, Fac- 
chettl, Bedin, Guarneri, Pic¬ 
chi, Jair, Domenghlni, Maz¬ 
zola, Suarez e Corso. No pos- 
sible, lntiendete? No, possl- 


ble. Il Trap venne anco a 
consultarmi questa settima¬ 
na e iò gli hai spiegato luto. 
Ma il Trap duro di compren¬ 
donio. Duro... 

Ma ha un consiglio da dar¬ 
gli almeno per lo spareggio 
di domenica prossima? 

Herrera: Glielo ripleto, sia 
puro con poca speranza. 
Buttar via lsta squadra che 
no buena e comprar, para la 
Juve, Sarti, Burgnich, Fac- 
chetti, Bedin, Guarneri, Jair, 
Domenghini, «baffo» Mazzo¬ 
la come lo chiamano in no¬ 
stro spugnatolo. Està è dife¬ 
sa, està è squadra vincente. 
Ma il Trap è duro, ostinato 
òstrega come diceva a Gian¬ 
ni Brera il mio amico paròn 
Rocco. 

• • • 

Ma, prima di concludere 
questa 2.527* puntata della 
•Domenica sportiva», ancora 
due notizie attese sicura¬ 
mente dai nostri telespetta¬ 
tori. Il Gran premio di Imola 
ha finalmente un vincitore. 
Si tratta dello svedese Jo¬ 
hansson, che così vince 11 suo 


primo Gran premio grazie 
alle insistenze del babbo e 
della sorella che hanno con¬ 
vinto i giudici di gara a fare 
almeno un’opera buona. Se¬ 
condo 11 nostro Alboreto. Ma 
bando agli sciovinismi e ai 
nazionalismi: in fondo ha 
vinto sempre una Ferrari. 
Anzi due che è ancora me¬ 
glio. 

E infine un colpo sensazio¬ 
nale. Il giudice sportivo cl ha 
comunicato — per noi della 
«Domenica sportiva» che sla¬ 
mo meglio di tutti gli altri —- 
che la Paganese il prossimo 
anno giocherà in serie A. Il 
dottor De Biase, infatti, è 
certo che retrocederanno 
tante di quelle squadre per il 
nuovo scandalo scommesse 
che 11 glorioso sodalizio di 
Pagani (in provincia di Sa¬ 
lerno) potrà salire alla ribal¬ 
ta del massimo campionato. 

Vedremo, quindi. Pagane* 
se-Milan. Se tutto va bene. 
Altrimenti la solita Pagane- 
se-Nocerina. Ma in serie A. 
Buonanotte. 

Rocco Di Blasi 


Commiato 
dal vino 


ciato a sentire di quelli che 
morivano, mi sono ricordato 
di certi versi di Pasolini, da 
un poemetto intitolato «La 
ricchezza», che dicevano:-Va 
verso le terme di Caracalla, / 
il vecchio padre di famiglia, 
disoccupato, / che il feroce 
Frascati ha ridotto / a una 
bestia cretina, a un beato, / 
con nello citassi i ferrlvecchi 
/ del suo corpo scassato...» e 
ho pensato che, metanolo o 
non melano/o («fo — mi fa 
Dante Cecconi — non l’ave¬ 
vo mai sentito nemmeno no¬ 
minare questo metanolo•), 
truccare il vino in un paese 
come l'Italia è come avvele¬ 
nare l’acqua e il pane. Maga¬ 
ri oggi un po’ meno di qual¬ 
che decennio fa perché è ve¬ 
nuta forse la moda di bere il 
vino come lo bevevano gli 
stranieri una volta, a piccoli 
sorsi degustati come una be¬ 
vanda di lusso, e gli si prefe¬ 
riscono altre bevande più in, 
più soft, eccetera... Però, In 
confidenza, se volessimo ba¬ 
dare anche a un minimo di 
religione, cl si creda o non cl 
si creda, resta pur sempre II 
fatto che, dato e non conces¬ 


so che già a quel tempi fosse¬ 
ro arrivati gli americani a 
Inventarla, a Gesù Crlto non 
sarebbe mal venuto in mente 
di istituire l’Eucaristia con 
pane e coca-cola. Al tavolo 
della trattoria dove pranzia¬ 
mo, Dante assaggia II non 
spregevole chianti della bot¬ 
tiglia servita in tavola, e non 
può non storcere un minimo 
la bocca, dicendo che, sì, è di¬ 
screto, ma ce n’è di meglio. 
Quale? Il suo, naturalmente, 
col quale coroneremo II po¬ 
meriggio; ma, Intanto, anche 
quello di Franco Bianconi, 
proprietario di una fattoria 
che dista esattamente 800 
metri (lo assicura un cartel¬ 
lo) dalla rcasa di Leonardo ». 
Rispetto al mio spoeta del vi¬ 
no*, Bianconi è parecchio più 
In grande, quasi un dieci vol¬ 
te tanto; ma anche lui di¬ 


chiara l’orgoglio del proprio 
prodotto (come poteva di¬ 
chiararlo, a suo modo. Il Ci¬ 
sti fornaio della famosa no¬ 
vella del Boccaccio e come lo 
dichiarano oggi anche alcu¬ 
ni Importanti produttori di 
Illustre casato che sono riu¬ 
sciti a sposare l’attaccamen¬ 
to alla terra degli avi con 
una condotta imprenditoria¬ 
le moderna: mi si fanno qui l 
nomi del Frescobaldl, degli 
Antlnori). 

Una vigna (spiega l’amico 
Dante, ma forse già un po’lo 
sapevo) ha bisogno di troppe 
cure per poter essere, secon¬ 
do una certa mentalità di og¬ 
gi, un’impresa speculativa: 
c’è da stargli dietro tutto 
l’anno e se la si trascura un 
palo di mesi dopo la vendem¬ 
mia è soltanto perché c’è 
troppo da fare In cantina; e 


in confronto al lavoro 11 gua¬ 
dagno è poco, anche se per I 
coltivatori più piccoli ci sono 
sempre le cantine sociali che 
tu gli dai l’uva e loro tl danno 
I soldi. •Però in questo modo 
— aggiunge il mio interlocu¬ 
tore — tutto va nel calderone 
e chissà quale sarà 11 tuo vi¬ 
no: l’ambizione di farlo me¬ 
glio che gli altri va a farsi be¬ 
nedire*. 

Ma tu, Cerconi, che cosa 
ne fai del tuo vino? *Io? Lo 
mando quasi tutto a due ri¬ 
storanti di Milano e un po’Io 
vendo qui a qualcuno che 
viene a chiedermelo*. Certo, 
è proprio buono, non c’è che 
dire; però si capisce anche 
che fra cinque o dieci anni 
potrebbe non esserci più nes¬ 
suno in grado di fare vino co¬ 
me questo; nessuno più in 
grado di distinguere il tral¬ 
cio che quest’anno metterà I 
grappoli da quello che non li 
metterà più; nessuno più ca¬ 
pace di eseguire un Innesto. 
Eppure qualche via d’uscita 
per permettere alla gente. In 
Toscana come altrove, di 
procurarsi del buon vino a 
un prezzo accettabile forse cl 


sarebbe, nonostante il fatto 
che un buon quinto del vino 
che circola in Italia continui 
a esser fabbricato con l’ac¬ 
qua più altri ingredienti, 
mortiferi e no. Mentre mi co¬ 
stringe ad assaggiare anche 
Il suo •vin santo* (da una 
bottiglia già incominciata e 
dunque d’uso evidentemente 
familiare). Dante mi fa bale¬ 
nare la visione di un suo pro¬ 
getto: autobotti e autobotti 
cariche di chianti che corra¬ 
no di qua e di là per paesi e 
mercati e la gente (pagando, 
si sa, quel che è giusto) a em¬ 
pirsene le damigiane come 
da una fontana. Eh, sì:ma la 
seccatura? Ma la fatica? O 
forse l'amore del vino non si 
concilia con quello della co¬ 
modità, proprio così come la 
sua • cultura* o forse •coltu¬ 
ra* riesce assai malamente a 
conciliarsi con la cultura- 
coltura del profitto, col gusto 
di far soldi tanti e subito? E 11 
vino, dunque, diventerà un 
qualcosa soltanto per poeti? 
Nessuno lo vorrebbe, ma un 
po' c’è da temere che sì. 

Giovanni Giudici 
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LOTTO 


DEL 26 APRILE 1988 1 


Bari 

35 76 15 13 65 

X 

Cagliari 

34 58 71 69 49 

X 

Firenze 

82 19 18 14 24 

2 

Genova 

83 54 1180 5 

2 

Milano 

30 26 67 79 41 

1 

Napoli 

61 89 81 65 52 

2 

Palermo 

15 78 28 67 6 

1 

Roma 

73 22 68 14 4 

2 

Torino 

67 40 8 72 27 

X 

Venezia 

28 8 24 3 55 

1 

Napoli II 


2 

Rome II 

LE QUOTE: 


1 


el punti 12 L. 32.000.000 
si punti 11 L. 1.263.000 
ai punti 10 L. 125.000 

















